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Proprieta letteraria. 


AL LETTORE 





O. fa un mese, nel pubblicare 1 annunzio 
di queste Notizie, noi volgemmo agli studiosi Ita- 
liani le seguenti parole, le quali qui torna bene 
di riportare. 

n Quando Monsignor Сегввтіхо CAVEDONI man- 
cava ai vivi ed alla stima degli eruditi d'Europa, fu 
tra noi un lutto universale, e si compianse a quella 
perdita come ad una pubblica sventura. Molti si 
argomentarono allora di dare alla memoria del dotto 
e pio concittadino attestati d’ animo ossequentis- 
simo frequentandone la pompa funebre, pregando 
pace alla benedetta sua anima, decretandogli un 
busto marmoreo nella Biblioteca da lui presieduta, 
raccogliendone le opere edite e manoscritte, com- 
pilando materiali per comporne cenni biografici, in- 
staurandone le esequie, tessendogli una orazione 
elogistica. 





a 


» Fra questi molti, alcuni scolari suoi ed am- 
miratori pensarono di innalzargli per così dire un 
Monumento letterario, qualora venissero aiutati dal- 
la cooperazione dei dotti, e dal concorso degli stu- 
diosi. Pensarono essi cioè di dedicare alla sua me- 
moria un libro diviso in tre parti, la prima delle 
quali fosse biografica, riferendone I’ elogio, l'elenco 
delle opere, e le iscrizioni funerarie; la seconda 
collettanea, presentando in lettere o memorie chieste 
agli amici dell’ illustre defunto, aneddoti pecu- 
liari od apprezzamenti degni della più intera os- 
servanza; la terza epistolare, producendo un saggio 
delle lettere che il nostro erudito dirigeva quà e 
colà ai molti suoi corrispondenti. 

» Se il mandare ad effetto quanto gli editori si 
proponevano nella prima e nella terza parte, era 
nelle scarse forze e nei qualsivogliano mezzi loro, 
non si potea dir così della seconda; perchè avendo 
stabilito dirigersi ai principali tra i corrispondenti 
del Cavedoni, li vennero pregando a volersi de- 
gnare di secondare il voto, e di inviare ai mede- 
simi in un ricordo, o in un giudizio quasi l'ultimo 
vale all’ amico che non era più. 

» E qui per verità prevalendo in quei dottissimi 
la cara ricordanza del valentuomo defunto alla 
nessuna autorità nostra, avvenne che essi cortese- 
mente secondarono le nostre preghiere, e ci arric- 
chirono di risposte degne del lodato e dei lodatori. 
Diremo di più che il ch. Minervini non stette pago 
all’ opera propria, ma ci volle donati di un Agti- 
colo del Cavedoni, che, sebbene impresso, non potè 
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ricevere la opportuna pubblicazione nel Bullettino 
di Napoli per l’ avvenuta sospensione di quel ri- 
nomato Periodico. ” . 

„ Cosi la nostra terza parte crebbe di pregio, 
perchè al saggio epistolare potè aggiungere un ar- ' 
ticolo che rimaneva tuttavia desiderato dal. mag- 
gior numero dei cultori della numismatica. 

» Per tale maniera possiamo asserire che al Mo- 
numento da noi proposto alla memoria del com- 
pianto Maestro portarono gli amici suoi pietosa- 
mente una pietra e noi restringemmo l’ opera no- 
stra a far sì che il Cavedoni stesso, senza volerlo, 
imponesse di suo la coronide all’ edificio. , 

Con queste parole noi annunziammo allora il 
proposito nostro; queste or ne piace di porre in 
fronte al presente volume, col quale rechiamo I’ o- 
pera a compimento e adempiamo le promesse del 
nostro Programma. 

Dalla tavola finale delle materie potrà ritrarre 
chi 7 brami più distinta notizia della contenenza 
e partizione del libro. 

Qui sol ne resta uno stretto, e molto caro do- 
vere da soddisfare: render grazie a’ cortesi, che 
de’ chiari lor nomi vollero fregiate queste pagine, 
e onorata dell’ autorevole suffragio loro la memo- 
ria del Cavedoni. 

Noi, infimi tra gli ammiratori del benemerito 
estinto, ma forse a niuno secondi nell’ affetto alla 
persona di lui, che a taluni di noi fu Maestro, e 
cui tutti avemmo in ogni incontro, ne’ poveri studi 
nostri, consigliere paziente e adiutore amorevole e 
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volonteroso; noi di ogni degno onore a lui reso, 
pid che se fosse nostro, siam lieti oltremodo e ri- 
conoscenti. Ne sappiam grado infinito agli egregi 
che non isdegnarono i nostri umili inviti e ne por- 
sero amica e generosa la mano; e poiché altro ri- 
cambio non ci è dato offerire, ne serberemo almeno, 
ognor viva nel memore animo nostro, gratitudine 
pari alla obbligazione. 


Modena 10 Marzo 1866. 


Dott. PIETRO BORTOLOTTI 
Dott. D. ANTONIO MASINELLI 
"отт. D. Antonio DONDI 

D. ило DELLA VALLE 


PARTE PRIMA 
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, Labia Sacerdotis custodient 
scientiam et legem requirent 
ex ore сім , 

( Mal. 11.7) 


VER grande, sovranamente grande il va- 
F lore dell’ umana scienza! Essa at- 
i traversando i secoli dominatrice glo- 
$ riosa delle loro vicende vive ognora 

754-452 bella e cara alla mente ed al cuore 
dell’ uomo , propria enim operatio hominis, in quan- 
tum homo, est intelligere ,. ( S. Th. I. Metaph.) E 
l’ intelligenza, o Signori, è un raggio della stessa 
increata sapienza! Che se questo ancora può essere 
ecclissato e spento dal soffio impuro di sregolate 
tendenze, a quella vece si abbella ognora di più 
chiara luce agli splendori avvivato dell’ Eterna Ve- 
rità, che sempre palese nella Chiesa, mentre ri- 
schiara |’ intelletto, mantiene la dolce armonia fra 
le naturali facoltà dell’ uomo. Quinci se la scienza 
profana, che un dì scosse la Grecia ed il Lazio, 
anche in oggi a noi tuttochè incerta nei suoi prin- 
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cipi, erronea in molte sue dottrine, contradittoria 
nella pratica, parla il linguaggio d’ un’ antica e 
sempre nuova potenza, immaginate voi qual sia il 
vanto dei veraci sapienti, la cui dottrina sublimata 
dall’ esempio sparge il conforto e la speranza di 
mezzo alle generazioni anelanti alla tranquillità 
della certezza, e le tante volte agghiacciate fra le 
desolazioni del dubbio. Onde alla terra felice che 
gli accoglie tengono rivolti gli sguardi attonite le 
diverse genti, che quasi non curando la grandiosa 
magnificenza delle loro Metropoli, pare che invi- 
diino persino alla sterile zolla del campo, che li 
vide nascere e fu testimone dei loro primi vagiti. 
Or bene, riveriti concittadini, questa gloria non è 
mai venuta meno alla Patria nostra: e la presente 
ceremonia se voi trasse qua in folla a pregare da 
Dio pace all’ anima d’ un illustre trapassato è vivo 
monumento d’ una sventura, che si piange, non 
dirò, dall’ Italia ma dall’ Europa intera. Che se 
deplora essa a ragione nella morte di Monsignor 
Celestino-Cavedoni la perdita del grande archeologo 
e del sommo numografo: noi gloriandoci della so- 
lenne testimonianza e registrandola a caratteri d’oro 
nelle pagine dei nostri Annali, la tramanderemo 
conservata gelosamente ai più tardi nepoti, siccome 
l' elogio tributato dal senno pubblico alla dottrina 
dell’ esimio Modenese. 

. À questa pertanto io rimando chiunque desi- 
deri di riscontrare nel Cavedoni il celebre scien- 
ziato, chè sarebbe ridicola temerità la mia, qua- 
lora presumessi di solo tentare un’ impresa pau- 
rosa agli stessi più provetti nella scienza. 


— ll 


Il perchè nell’ accettare che .feci non senza 
gravi trepidazioni 1 onorevole incarico aftidatomi 
dai benemeriti Direttori di questo Arcivescovile Se- 
minario d’ encomiare le virtù del Cavedoni in que- 
sto maestoso Tempio alla presenza dei giovani Alun- 
ni 1, la citata sentenza del Profeta mi sembrò qual 
altra mai acconcissima all’ uopo: siccome quella, 
che presentando a vagheggiare nel non mai ab- 
bastanza rimpianto Professore il Sacerdote dottis- 
simo ed altrettanto esemplare, suggerisce ancora una 
facile partizione al mio discorso. 

Visse il Cavedoni tutto inteso a fornirsi della 
scienza e ci riesciva il dottissimo Sacerdote , La- 
bia Sacerdotis custodient scientiam ,. 

Indirizzò sempre mai il Cavedoni la straordi- 
naria sua scienza alla gloria della Religione e ci 
riesciva il Sacerdote esemplarissimo , et legem re- 
quirent ex ore eius., 

Così mi fosse dato di porgervene meno imper- 
fettamente le prove, chè allora |’ ultimo de’ suoi 
scolari avrebbe la sorte di potere deporre sopra la 
tomba del venerato suo Maestro e dell’ insigne suo 
Benefattore il povero ma sincerissimo tributo della 
più calda riconoscenza. 4 


1 Nel giorno 22 Gennaio 1866 ві celebrava nella Chiesa di 
S. Francesco solenne Uffizio di Requie all’ anima dell’ illustre 
Monsignore per cura di questo nostro Arcivescovile Seminario. 
Accresceva lustro e decoro al sacro rito la presenza di Monsignor 
nostro Arcivescovo Francesco Emilio Cugini, che volle assistere 
alla Messa cantata e compiere le prescritte assoluzioni, di mezzo 
ad un concorso straordinario di devoti. (V. il Difensore N. 15). 


4 


Parte Prima. 


IT. 


Se la scienza à un bene d'inestimabile pre- 
gio, sigcome quello che perfezionando l'umana na- 
tura |’ avvicina a Dio, e la rende capace nella 
stessa vita presente d' una specie di beatitudine, 
secondo ne avvisa l’ Angelico, e se proporzionati 
debbono essere gli sforzi dell uomo all altezza 
della meta cui egli aspira, riflettete meco, quanto 
prolungato e faticosissimo abbia a riescire il tiro- 
cinio degli studi, che a dir vero non conosce altri 
limiti fuor solo quelli della vita. — E gli stessi 
esercizi scolastici non esigono forse nello studioso 
perspieacia e docilità di mente, purezza di cuore, 
abnegazione di piaceri, tenacità di proposito, e ne- | 
gli insegnanti profondità di dottrina, chiarezza d’e- 
loquio, soavità d’ affetto? Or bene, o Signori, mi- 
rando agli anni giovanili del Cavedoni voi non 
saprete decidere se maggiore fosse l' impegno dei 
dottissimi suoi Maestri nell’ informarlo al sapere o 
la sua diligenza nel corrispondervi esattamente. 

Nato Venanzio Celestino fra i colli li Levizzano 
nel Modenese il giorno 17 Maggio del 1795 dagli 
onesti genitori Giorgio Cavedoni e Cristina Franchi- 
ni, e quivi esordita la carriera degli studî inferiori 
abbandonava la sua terra natale per compierli, in 
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Modena nelle rinomate scuole di S. Giovanni. ! 
Che se lasciava allora le tranquille delizie di quel 
soggiorno e la paterna casa oh non cesserà dall’ 
interessarsi continuo del suo paese: entrerà egli 
stesso a parte delle pubbliche religiose sue festività: 
lo vedrai nel corso della sua vita interrompere 
non dirò solo le scientifiche fatiche per respirare la 
purezza dell’ aere natio; ma benanche le gravi let- 
ture per intertenerti con ammirabile semplicità del 
racconto de’ puerili suoi giuochi o delle piccole sue 
domestiche avventure: dalle sue parole, dagli stessi 
suoi scritti rileverai la sua pietà figliale, come ap- 
punto l’ ebbe attestata il Mezzofanti, nel rispondere 
per lettera al Cavedoni, che di Modena gli annun- 
лауа la perdita dell’ amatissimo suo Genitore. 2 

Che se adesso io lo miri, assunte già in pa- 
tria le sacre divise del Chericato, il 30 Ottobre 1811 
entrare le venerande soglie di questo Seminario per 
darvi opera alle filosofiche e teologiche Discipline 
non vi sia grave, ch’io tacendomi per le angustie del 
tempo dell’ esatta sua osservanza alle più minute 
regole dell’ Instituto, del molto suo profitto nelle 


1 In patria assunse l’abito clericale il 17 Maggio 1807 e 
quivi attese allo studio della grammatica latina, dando opera in 
Modena a quello delle Belle Lettere. 

2 Ecco le parole del Mezzofanti « Dal tenero affetto ch’ ella 
portava all ottimo suo genitore comprendo il dolore che avrà 
sentito della sua perdita. Ma si conforti nel Signore colla fidu- 
cia che il pio e religioso di lei padre coglie ora il frutto delle 
virtù, che egli medesimo praticò vivendo éd insegnò ai suoi fi- 
gli ». ( Opuse. Relig. Lett. T. IX. fasc. 26 p. 164). 
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due supreme fra le scienze, nonchè del primo suo 
letterario componimento in versi italiani, sortito 
egli fra i dodici alunni scelti a poetare in occa- 
sione di pubbliche feste, ami pid presto di richia- 
mare la vostra attenzione sopra un fatto, che ci 
disvela i disegni amorosi della Providenza. Amante 
qual altri mai il nostro buon chierico dello studio 
un bel giorno trovossi fra mano all’ impensata una 
grammatica greca. Quella lettera morta parlò trop- 
po eloquente al genio fin allora nascosto sotto le 
meschine apparenze d’ un gracile giovanetto: e que- 
sti alla sua volta riscossosi con una mai più pro- 
vata energia decise studiarla e con una perseve- 
ranza degna delle anime grandi, in ogni scampolo 
gli sopravanzasse di tempo da’ suoi uffici di semi- 
narista e scolaro scorreva avidamente coll’ occhio 
sopra quelle care pagine mostrando pigliarne som- 
mo diletto. Sicché di tale sua disposizione agli 
studî severi accortisi li superiori e segnatamente 
quel Don Luigi Reggianini, che ci fu poi zelan- 
tissimo Vescovo, ebbero indotto il padre suo a me- 
glio sperimentarla in Bologna almeno per qualche 
tempo. 

Questa Città nel 1816, quando vi entrava il 
giovine Ecclesiastico, offriva al cultore della scienza 
il più attraente e maestoso spettacolo. Vi si acco- 
glieva il fiore degli ingegni italiani a perfezionarsi 
nelle lettere e nelle scienze sotto il celebrato ma- 
gistero di tre uomini straordinarî, uno dei quali 
basterebbe a rendere glorioso un secolo. La famosa 
Università Bolognese contava di que’ giorni a Pro- 


mit 

fessori un Bianconi, uno Schiassi, un Mezzofanti. 
E questi alla lor volta si glorieranno d’ avere trat- 
tenuto a studio in Bologna non gia per pochi mesi 
ma per cinque anni il nostro Celestino. 


III. 


Oh esemplatevi in lui discente voi tutti, cho 
bramate approfondire la scienza! Fin d’ allora ca- 
pace й’ apprezzarne il valore nutriva una pro- 
fonda venerazione verso de’ suoi precettori e tale, 
che imparò dal suo condiscepolo il ch. Canonico 
Samuelli, come il Mezzofanti non fissasse mai gli 
occhi in faccia allo scolaro, chè del resto egli punto 
non se n’ era avveduto. Fu docilissimo al segno 
da turbarsi forte al solo sospetto d’ avere in qual- 
che modo spiaciuto ai suoi insegnanti, ed egli stesso 
racconta, che statogli il sommo Poliglotto una volta 
serio fuor dell’ usato poscia m’accorsi ch’ egli volea 
con ciò darmi a divedere, che non era troppo con- 
tento del fatto mio, dacchè m’ era io incautamente 
familiarizzato con un compagno pericoloso. ! 

E pari a questa pieghevolezza di cuore era in 
lui l’ attività della mente, la fermezza del volere. 
Per nulla invilito dalla moltiplicità ed aridezza de- 
gli studî ne pigliava anzi argomento di più avida 
ed intensa applicazione. E con uguale trasporto 


1 V. gli Opusc. citati. 
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ascoltava le lezioni sopra la grammatica e la filo- 
sofia delle dottissime lingue l’ ebraica e la greca: 
percorreva i tre stadi aperti agli studiosi nelle 
analisi critiche e sovranamente brillanti dei clas- 
siei greci e latini: cercava i principi ed i progressi 
delle archeologiche Discipline. Né pago ai comuni 
insegnamenti, divenuto ormai per le discorsevi sue 
doti pid presto che il discepolo, l’amico ed il con- 
fidente de' suoi Professori, passava con loro buona 
parte -della giornata. Ognora fedele agli avvisi del 
Mezzofanti in una stanza attigua alla sua, gittate 
le versioni, preparavasi ai grandi Poemi d' Omero 
usando solo del Lessico greco del Favorino, ed al 
Testo di Pindaro accompagnato dai soli scolf greci. 
Che se vinto dalla difficoltà di certi passi pià oscu- 
ri, non fossero bastati alla retta loro intelligenza 
gli stessi sussidî della pubblica Biblioteca, del mi- 
glior animo faceasi compagno al Mezzofanti, che 
lo introduceva in altre librerie di quella dotta Cit- 
tà. - E se amenissime riescivangli siffatte ricerche 
filologiche, non è a dire come gustasse nelle Le- 
zioni private della Lingua Santa il confronto fra 
il testo scritturale e la Vulgata, non che P Inter- 
pretazione dei Libri inspirati, in ispezieltà delle 
Profezie 4” Isaia, e, nella settimana dell’ Ottava 
dell' Assunzione, del breve ma diffieile libro della 
Cantica. Persino le stesse famigliari conversazioni, я 
che tenea continuo segnatamente col Mezzofanti 

in casa e fuori riuscivano ad informarlo di vantag- 

gio alla virtú ed alla scienza: e le sentenze di quel 

celebre uomo conservó poi sempre il Cavedoni con 
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religiosa venerazione presenti alla mente, e le ri- 
peteva ad ogni tratto a suoi scolari ed amici, e 
moltissime leggonsi da lui stesso stampate. 

Né vi credeste di riscontrare il Cavedoni diverso 
co'diletti suoi condiscepoli. Bramosi tutti della scien- 
za, tutti cooperavano insieme al prezioso acquisto 
di lei. E peró vedete associarsi il nostro giovine 
nello studio delle Lingue Orientali ed amicarsi 
tosto col distinto Samuelli, che Professore di Er- 
meneutica e d' ebraico nell’ Università di Pisa reca- 
vasi a Bologna nelle ferie scolastiche estive a per- 
fezionarsi in quei difficili idiomi: trattare alla di- 
mestica con un armeno, ch' egli stesso ci descrive 
d' indole assai buona: collaborare coi chiarissimi 
Ferrucei e con due altri nostri concittadini il Conte 
Giovanni Galvani e Monsignor Can. Fabiani sotto 
alla presidenza dello Schiassi alla compilazione del 
Lessico Morcelliano. 

Intanto egli stesso, non pago d' attendere alle 
quotidiane lezioni e d' approfondirle, a tutt' uomo 
sforzavasi d'aggiungere nuove industrie, e per tem- 
pissimo l' avresti spesso veduto condursi a quella 
celebre Certosa per quivi attento cercaro le rare 
bellezze di quelle affettuose iscrizioni dalla penna 
dettate del valente epigrafista lo Schiassi: e fer- 
magli in mente la sentenza di Agostino , Circulus 
et calamus fecerunt me doctorem , non rifuggiva dal- 
l' esercitarsi sovente scrivendo sopra le studiate 
materie. Anzi nel Novembre del 1818 trovandosi 
per qualche giorno in Modena fu eccitato a dar 
saggio del suo profitto nelle Lingue antiche col 


Notizie intorno ecc. 2 
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pubblicare una composizione greca in lode dell’ 
elogio di Carlo Sigonio detto dal Prof. Gallinari; 
come in seguito inseriva negli Opuscoli letterarí di 
Bologna il suo primo lavoro filologico sopra un 
luogo difficile di Pindaro in un’ epistola indiritta 
al Baraldi. 

Or mentre di tal guisa il Cavedoni viveasi tutto 
inteso in Bologna a fornirsi della vera scienza e 
s’ andavano ormai su lui avverando le parole del 
Profeta , Labia "Sacerdotis custodient scientiam , 
venia egli presentato nel 1820 dallo Schiassi e dal 
Mezzofanti al Principe Massimiliano d’ Este che si 
compiacque di visitare quell’ insigne Biblioteca, ed 
era favorito delle pid belle testimonianze in quella 
appunto che il dotto cultore delle matematiche non 
pure ma archeologiche scienze divisava di regalare 
l' augusto suo fratello regnante in Modena della 
ricca ed importante sua collezione numismatica. 

Che se voi intanto mirate il Mezzofanti passare 
le lunghe serate del Decembre rigidissimo di quel- 
l’ anno nelle stanze del Museo di Bologna per 
addestrare il Cavedoni alla cognizione pratica delle 
antiche monete greche e romane: a cessare la ma- 
raviglia sappiatevi come il nostro Sacerdote possa 
andare superbo d’ essere scelto nel quinto suo lu- 
stro ad Aggiunto nella nostra Biblioteca e a Di- 
rettore del Reale Museo. 
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IV, 


Ma no, ché egli educato alla scuola dei veri 
dotti aveva imparato a misurare l’ ampiezza degli 
studi, e nel porre il piede nelle auguste aule sa- 
erate alla scienza non provò allora, come non ebbe 
provato dappoi quando fu nel 1847 creato Prefetto 
dell’ Atestina, 1 il basso affetto dell’ umano orgoglio; 
ma i sudati volumi della veneranda antichità, i 
monumenti delle arti prische raccolti nell’ esimia 
nostra Palatina, la memoria che troppo d'ogni in- 
torno eloquente gli parlava all’ anima dei Mura- 
tori, dei Zaecaria, dei Tiraboschi gli ridestarono 
il sentimento della cristiana umiltà, che lungi dal- 
l invilire Y uomo gli appura la potenza dandola 
in governo alla Religione. Ed il Cavedoni salutava 
nel,Modenese Santuario delle Lettere più presto 
che il premio del lungo scolastico suo tirocinio, la 
seconda palestra de'suoi studi; luminosissima pale- 
stra, nella quale Г ammiraste brillare di sempre 


1 Diamo qui I’ ordine preciso delle nomine, ch’ ebbe il Cave- 
doni nella nostra Biblioteca. Con Ducale chirografo 14 Dicembre 
1820 (da avere effetto al primo Gennaio 1821) fu nominato 
Aggiunto della Ducale Biblioteca. Con altro sovrano chirografo 
21 Aprile 1838 Vicebibliotecario spezialmente addetto per la parte 
numismatica ed antiquaria. Con un terzo Decreto 30 Settembro 
1847 Bibliotecario ritenendo ancora la Direzione del gabinetto 
delle medaglie. 
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più fulgida luce, finchè non gli venne meno la 
vita. E sebbene quivi gli si offrisse quel Magistero 
intellettuale, che mirabilmente perfeziona gl’ inge- 
gni, nullameno continud a venerare gl’ insegna- 
menti degli uomini grandi viventi tanto, che a noi 
sembra di ravvisarlo tuttora scolaro, od almeno per 
tale cercare di manifestarsi, in quelle letterarie 
corrispondenze che mantenne fra le altre per 20 
anni col Mezzofanti e che a 40 prolungd con quel 
miracolo d' ingegno e con quell’ anima degna del 
secol d’ Augusto, che si fu il Borghesi. 4 
Senonché dovrd io additarvelo nella nostra Bi- 
blioteca qui filologo paziente riscontrare manu- 
scritti, avvertire varianti; colà paleologo accorto 
illustrar codici, assegnare età, emendare persino 
un lavoro del celebratissimo Montfaucon: dove ar- 
cheologo esimio ricercar lapidi, studiare inscrizioni, 
rileggere trattati: dove storico critico consultare 
cronache ed annali, impossessarsi di quella por- 


1 Il Cavedoni stesso racconta l’ origine della relazione che 
tenne col Borghesi. « I primi miei studi sopra quelle lodate sue 
Decadi Numismatiche mi porsero favorevole opportunità ad aprire 
carteggio con esso lui intorno a que’ prediletti comuni studi. Il 
Borghesi mostravasi dolente di non aver potuto vedere la disser- 
tazione, assai rara in Italia, del dotto Inglese Giovanni Swinton 
de quinario gentis Metiliae ( Oxonii, 1150: v. Borgh. Decad. VI, 
oss. 4) Avendola io alle mani, gliene trasmisi un sunto; e gli 
proposi aleuni quesiti numismatici por averne schiarimento. Qual- 
che tempo dopo egli mi onord della prima cortese sua risposta 
in data de'16 Febbraio 1825. ( Cenni autentici intorno alla vita ed 
agli studi del Conte Bartolomeo Borghesi. Opusc. Relig. Lett. 
T. IX. fasc. 25. p. 4). 
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tentosa erudizione, che immortali rese i lavori della 
celebre scuola del Sigonio, splendidamente illustrata 
dal Muratori e seguita con tanto onore dai tede- 
schi Autori dei Monumenti della Germania? Voi 
maravigliereste, ed io non v'avrei ricordata pe- 
ranche la sua più grave a un tempo e diletta oc- 
cupazione, mentre le altre non erano che dotte 
distrazioni, ovveramente mezzi a meglio avvantag- 
giare in quell’ una, che formò bentosto le più care 
delizie del nostro scienziato. 

Preposto ad uno de’ più ricchi medaglieri d’ I- 
talia, ! reso più importante dalla sceltissima col- 
lezione di libri antichi e moderni all’ uopo, si de- 
dicò alla parte numismatica con tale ardore da su- 
perare in pochi anni le immense difficoltà, che vi 
s’ incontrano. Alla continuata meditazione sopra 
l opera eminente dell’ Eckhel, che aperse già un’ 
era novella di trionfi alla numismatica, accoppiava 
un diligentissimo esame dei cataloghi più insigni, 
delle Tavole più precise, delle monete e medaglie 
del Reale Museo. E mentre accuratamente cercava 
distinguere i tipi e darsi ragione dei simboli più 
oscuri e de’ più minuti segni, notava i dubbî e le 
incertezze di quel sommo maestro, raccomandandone 
la spiegazione al tempo ed allo studio. E certo che 
se non il primo, uno de’ monumenti più gloriosi 


1 Di questo insigne Medagliere discorre dottamente il Cave- 
doni nell’ opera sua « Del? Origine ed Incrementi dell odierno 
R. Museo Estense delle Medaglie e della dispersione dell altro 
ad esso anteriore. 
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al Cavedoni ё senza meno il suo esemplare della 
Dottrina delle Monete antiche da lui corretto e po- 
| stillato siffattamente da rendere doppiamente pre- 
ziosa l opera dell’ esimio Gesuita. 1 

Se pertanto di questi suoi studi v’ avessi te- 
nuto discorso, non avrei avuto ragione di risalu- 
tare in lui col Profeta il dottissimo Sacerdote 
» Labia Sacerdotis custodient scientiam ,? 


У. 


Ma se un autorevolissimo testimonio della sua 
Dottrina come se l’ ebbero i posteri del Muratori, 
anche voi presto I’ avrete dall’ imponente catalogo 
de’ suoi scritti, cui si sta compilando a gloria di Mo- 
dena, a servigio degli scienziati, che ansiosamente 
lo attendono, non mi si neghi per questo la com- 
piacenza d’ appellare ad alcune almeno di quelle 
sue opere che vi confermino il suo profondo sapere. 

E qui non posso non ricordarvi dapprima i 
dolcissimi frutti, che ci produsse quel suo trasporto 
d' affetto verso la cara nostra favella col pubbli- 
care le sentenze del Bambagiuoli di bel nuovo ri- 
stampate da lui sull’ ultimo della vita; e col ram- 
mendare le edizioni dei celebri lavori del Tasso. 
Parve all’ insigne nostro letterato un tributo di 


1 Nel dettare che foci quest’ Elogio mi diffusi in notizie bio- 
grafiche sapendo di far cosa carissima ai miei concittadini. 
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tarda giustizia all’ infelice Poeta consecrare l’opera 
sua ripurgandone gli scritti guasti da prezzolati 
copisti e da avidi editori sopra gli stessi mano- 
seritti, che’l cantore della Gerusalemme ebbe la- 
sciato in Ferrara alla Corte Estense. 

E tuttochè rilevantissimi fossero questi servigi 
alle lettere, io vi richiamo a quell’ epoca in cui 
un’ idea leggiadrissima vagheggiata dai Malmusi, 
dai Galvani, dai Valdrighi compievasi per le sol- 
lecitudini del Coccapani e per la sovrana munifi- 
cenza: e gli sparsi Marmi Modenesi si offrivano 
raccolti alla dotta curiosità dei cittadini e fore- 
stieri, 1 Fu allora, che il Cavedoni da que’ rude- 
ri, che alla sua mente parlavano il famigliare lin- 
guaggio degli antichi tempi formava la Modena 
Romana, ed in quel libro di vasta e scelta erudi- 
zione, che dedicò allo Schiassi riabbelliva la luce 
stessa, onde aveano rischiarate quelle prime nostre 
avventure i padri della Storia Modenese, Muratori 
e Tiraboschi. Così mentre il Cavedoni riceveva di 
Bologna 1 improvisato celebre distico dall’ impa- 
reggiabile Poliglotto, 2 i Modenesi riconobbero giu- 


1 In quest’ occasione escì anche alla luce il bel lavoro del ch. 
Cav. Carlo Malmusi Zi Musco Lapidario. 

2 Il Mezzofanti a congratularsi col Cavedoni della sua Dichia- 
razione degli antichi Marmi Modenesi gli mandò un distico greco 
tradotto in latino dal Ferrucci ( V. Russell. Vita del Cardinale 
Giuseppe Mezzofanti.) Ed avendolo il Cavedoni ringraziato per 
lettera, l’ ottimo suo Maestro gli scriveva il 23 Aprile 1829 « Al- 
tro che un povero Epigramma ci vorrebbe per dare la giusta 
lode al diligentissimo D. Celestino, al quale sono tenuto io stesso 
per aver gradito si tenue cosa. Mi rallegro del buon successo del 
suo libro. Lo merita; е d' ogni cosa dia gloria al Signore 7» 
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bilanti nel giovine studioso un esimio Archeologo. 
E ben tosto come tale il salutarono l’ Italia e l'Eu- 
ropa, quando nelle sue Annotazioni alla grandiosa 
opera del Corpus Inscriptionum graecarum dell’ Ac- 
cademia di Berlino approvate e ristampate nell 
Appendice ( Fasc. ultimo del T. 3. ), contribuiva 
alla maggiore illustrazione dei Monumenti: ovvero 
quando arricchiva di erudite osservazioni gli Annali 
di quel famoso Instituto: come anche nel raccogliere 
che fece le Inscrizioni modenesi e nel dettarne i 
ragguagli nei mensili Bullettini di quello stesso, si 
univa alla. nobile schiera dei benemeriti cultori 
dell epigrafia. Cosi del pari il risalutarono P Ita- 
lia e Y Europa sommo nella Numismatica. Se Egli 
infatti descrive nelle Tavole del Carelli le medaglie 
dell’ antica Italia, cominciando dall’ Etruria e pro- 
cedendo per ordine geografico fino all’ estremo an- 
golo dell’ odierna Calabria, il suo lavoro è sì acu- 
rato, che a testo si adotta della Numismatica Ita- 
liana, e pigliasi a norma per formare il Catalogo 
dell’ Italia antica nel Museo Britannico; se nello 
Spicilegio intitolato al Mezzofanti scopre nelle Mo- 
nete di Città, Popoli e Re non poche delle allu- 
sioni composte e delle duplici; tuttochè vi facesse 
opera che gli riuscì men gradita ne’ più maturi 
suoi anni, nullameno la fe’ tale da venir dichia- 
rata dal Lenormant degnissima di concorrere a Pa- 
rigi pel premio. 1 


1 (Revue de la Numismatique Paris 1851. p. 310. ) 
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Che dirovvi adesso de' suoi lavori sopra le me- 
daglie consolari e di famiglie romane, se il Miner- 
vini venerando nel Cavedoni uno de'pià privilegiati 
figli d' Italia confessa, che una tal classe di monete 
pud dirsi nata e cresciuta in mano del Borghesi 
e del nostro scienziato? 1. 

Io non vi diró quindi, come nel Saggio di 
Osservazioni e nell' Appendice potesse fissare deci- 
sivamente all’ anno di Roma Varroniano 665 |’ e- 
poca della Legge Papiria, fecondissima di molte 
altre verità rapporto alla cronologia delle Monete 
consolari e di famiglie romane: sebbene tale sco- 
perta sia da riputarsi tra le prime del Cavedoni, 
onde la Tabella che accenna ai felici successi di 
questi suoi studi voi la contemplate costituire l’ ar- 
ma sua gentilizia. ? Non vi dird neanche come 
nelle innumerevoli numismatiche memorie inserite 
nei periodici italiani e stranieri, e per le quali si 
aggiunse tanta celebrità alle Memorie di Religione 
ed agli Opuscoli che fra noi le continuano, illu- 
strasse a maraviglia l'arte e la storia 3: ed a clau- 
sula trionfante di questa parte del povero Elogio 
mi è caro piuttostoché ricordarvi le sue descri- 
zioni tuttochè celebrate dei Musei di Modena e del 
Cataio, di riportare il prezioso giudizio, che della 


è 


e 


1 ( V. Bullet. Arch. Napol. Nuova Serie. ann. II. p. 157- 
159. ) : 

2 Trovasi inserita in queste Notizie la lettera del Cavedoni 
sopra la sua scelta dello stemma gentilizio. 

3 V. il catalogo delle opere. 


ED 


he 
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prima fra le opere numismatiche del Cavedoni 
»  Ragguaglio de’ precipui Ripostigli antichi , ci 
dettò 1 incomparabile Borghesi, quando appellan- 
dola un lavoro classico, annunziava, che avrebbe 
formata epoca presso i cultori della Numismatica 
delle famiglie, e resi presso che inutili gli stritti de’ 
vecchi antiquarî ,. 1 

Senonchè avrei io potuto accomodare al Cave- 
doni le inspirate parole del Profeta, qualora il no- 
stro Sacerdote si fosse lungo il corso della sua 
vita limitato a vagheggiare le incantevoli bellezze 
dell’ arte greca nelle monete e nelle statue: o la 
romana magnificenza nei busti degl’ Imperadori, nei 
tipi delle medaglie, nelle lapidi dei sepolcri, nei 
monumenti, a dir corto, dell’ antica potenza o della 
gentilesca superstizione? Mai no, o Signori, e se 


1 Riportiamo intiero il prezioso giudizio trascrivendolo dal 
citato Bullettino Napol. « Ciò non ostante posso dire fin da quest’ 
ora, che mi sembra un lavoro classico, il quale formerà epoca presso 
tutti i cultori della Numismatica delle famiglie, siccome quello 
che renderà presso che inutili gli scritti de’ vecchi antiquarî che 
ne hanno trattato sostituendo basi più solide alle capricciose, su 
cui fondarono i loro ragionamenti. Prescindendo dalle nuove opi- 
nioni che vi sono ésposte, egli ha il sommo merito di aver rac- 
colto e coordinato tutto ciò che di meglio si è detto in questo 
secolo, e ch’ era disseminato in mille articoli in parte controversi 
e generalmente pochissimo conosciuti ». 

Questo Ragguaglio lo dedicò al Borghesi, come aveva intito- 
lato lo Spicilegio al Mezzofanti, Professore di Lingua greca ed 
ebraica, e dei principî della Critica Numismatica, la Dichiarazione 
dei Marmi al Can. Filippo Schiassi Professore d’ Archeologia, ed 
il Saggio di Osservazioni a Girolamo Bianconi Custode del Museo 
Antiquario dell’ Università di Bologna. 
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voi lo ammiraste sin qui vivere tutto inteso a: for- 
nirsi della scienza e riescirci il dottissimo Sacerdote 
» Labia Sacerdotis custodient scientiam , lo vagheg- 
gerete ben presto indirizzare la straordinaria sua 
scienza alla gloria della Religione e riuscirci l’ e- 
semplarissimo Sacerdote , et legem requirent ex ore 
eS. y 


Parte Seconda. 


VI. 


Vi ha un Codice, o Signori, che improntato del 
suggello della stessa divinità, ha esercitato mai 
sempre le menti più acute ed i più teneri cuori. 
Ad esso tengon rivolti gli sguardi le diverse suc- 
cedentisi generazioni, altre per esaltarlo, altre, se 
ne fosse dato nella stoltezza del loro orgoglio, per 
cancellarne alcune almeno di quelle auguste pa- 
role. Alla retta intelligenza della Legge Sovrana 
è indispensabile una profonda cognizione delle più 
alte teologiche discipline, come a rilevare lo stesso 
senso materiale di quelle pagine non che utili sono 
necessarî i sussidî delle scienze le più astruse e 
recondite. Or bene il proposito del Cayedoni di ` 
rivolgere i molti suoi studî nobilitati da una fama 
ognor crescente di dotto alla dichiarazione delle 
Sacre Scritture, sotto al Magistero infallibile della 
Chiesa fu al tutto degno del suo ingegno e del suo 
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carattere; della scienza e della Religione; del tempo 
e dell’ Eternità. E la missione di spiegarle colla 
voce e cogli scritti lo rese glorioso non meno agli 
occhi dell’ uomo, che a quelli della Chiesa e di Dio. 

Sorgeva qual altro mai faustissimo nonché al- 
l' antica ed insigne patria Università, a questo no- 
stro Arcivescovile Seminario 1 anno 1830, quando 
veniva il nostro Sacerdote eletto a Professore di 
Sacra Scrittura e di Lingua Ebraica; ed il suo 
nome associavasi omai a quei moltissimi, che sì 
grandemente ne illustrano la storia. 1 Nè vogliate, 
o signori, muover lamento, se io non aggiunga, 
come anche privatamente fosse largo d’ istruzione: 
poichè, sebbene io mi sappia che sotto di lui edu- 
cossi alla greca Letteratura quell’ illustre scien- ' 
ziato, che si fu l' elegante e felice traduttore della 
Ciropedia e dei libri intorno al Sacerdozio del Cri- 
sostomo, il Cav. Fortunato Cavazzoni Pederzini, 
nullameno sempre più mi tarda potervelo additare 
dalla Cattedra per oltre a 30 anni informare alle 
sublimi grandezze della scienza di Dio i giovani 
alunni dell' Arcidiocesi nostra. Se voi vi foste tro- 
vati presenti alle lezioni del Cavedoni non avreste 
saputo qualeosa meglio ammirare od il facile ed 
elegantissimo suo. eloquio nella maestosa lingua di 
Tullio, ovvero la stringente sua dialettica nell' ar- 
gomentare. Quello peraltro, che ridestava in ognu- 
no più forte la maraviglia si era quell’ immenso 


1 Nel 1849 divenne Presidente della Facoltà Teologica. 
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corredo d' ogni fatta erudizione, esposto cos) alla 
sempliee e senza apparato, da rendere spontaneo e 
quasi fanciullesco ¢id, che era frutto di lunghe ve- 
glie e di senili e faticose conquiste. 

Ed ora discorreva a diletto pei campi fioriti 
della greca, latina ed italiana letteratura, ché di 
mezzo a tante e sl svariate scientifiche fatiche non 
pot? mai dimenticare le sovrane bellezze d' Omero, 
di Dante, di Virgilio, ! ed a sollievo dello spirito 
affranto rigustava pur sempre quelle soavissime pa- 
gine; ora versatissimo nella scienza speculativa e 
pratica dei Padri ne sapea ritrarre non meno le 
bellezze della lor forma natia, che la forza della 
trionfatrice loro eloquenza. Ed era bello 1 udirlo 
convalidare le tesi con prove ricavate dalle pid 
recenti scoperte e- trattazioni; più bello, quando 
poggiando persino alle altezze della Teologia spe- 
culativa, profondamente istruito com’ era anche nei 
Decreti del Tridentino, con poche, chiare e precise 
parole ei dava un'idea adequata dei sublimi Dommi 
della Fede. 

Se 1 ascoltate trattare 1 Introduzione al V. e 
N. T. a chi basterebbe la lena di ridire le pagine 
più luminose nelle parti diverse dell’ autenticità, 
dell'inspirazione, della Canonicità e le altre non me- 
no splendide nell’ Ermeneutica propriamente detta? 

Se ad esercizio traduce in iscuola dal greco non 
pochi tratti degli Evangelî, riscontri sempre in lui 





1 Con tal ordine erano disposti questi Autori nella Biblioteca 
del Mezzofanti. 
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ad un tempo lo scienziato che ti fa coll’ elevatezza 
delle sue idee gustare veramente divino quel Co- 
dice dai secoli venerato, ed il pio Sacerdote, che 
tratta con indescrivibile reverenza emulatore della 
fede d’ un innocente fanciullo la parola di Dio. 

Se finalmente dalla Cattedra lo rimiri avviare 
il giovine Clero nello studio della Lingua Santa 
non pure lo ascolti dettare semplicissime regole e 
ridurre le molteplici ragioni del cangiamento delle 
vocali nel sistema masoretico a due soli principi 
dall’ indole ripetuti delle voci ebraiche e dall’ eu- 
fonia; ma ribadirti ad ogni stante con riscontri bi- 
blici l’ utilità e l’ importanza di siffatte cognizioni: 
ma sciogliendo profondamente le quistioni filolo- 
giche e filosofiche sopra l’ umano linguaggio in ge- 
nere e l'ebraico in ispecie riconfermarti ancora 
genuini e veridici i Libri del Patto Antico. 

lo non temo d' asserire, che ove comparisse 
alla luce l'edizione completa delle lezioni, quali 
recitava in iscuola, questa formerebbe un luminosis- 
simo centro, nel quale metton capo moltissime delle 
produzioni di quel suo fecondissimo ingegno e 
della non mai stanca sua mano. 

Che se a danno de’ suoi biografi il prezioso 
tesoro si rimane tuttora nascosto, egli non pago 
di proclamare le glorie del Codice della cristiana 
sapienza a difesa della Religione e della Chiesa 
fra gli angusti confini d’ una scuola estenderà ben 
oltre la parola del suo zelo sacerdotale e così ri- 
spondendo alla pietà de’ Cherici Modenesi , et le- 
gem requirent ex ore eius , edificherà avviando alla 
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scienza della fede con argomenti quanto piü nuovi 


altrettanto più forti quei tutti, che cercano e non 
rifuggono la luce del vero. 


VII. 


Non potreste, o signori, immaginare quanto va- 
stissimo sia 1 elenco di quegli scritti, nei quali il 
Cavedoni indirizzo la sua Dottrina alla gloria della 
Religione, chà il raccoglierli solo esigerebbe la fa- 
tica di qualche mese. Era egli il cultore leggiadro 
della classica latinità e dell italiana letteratura? 
Per questo poté descriverci le bellezze linguistiche 
della Vulgata e ritrarci con opportuna grandiosità 
in quelle affettuose numerosissime sue Inscrizioni 
quando li pregi di venerandi Personaggi, quando 
la magnificenza dell' estrinseco culto e quando le 
cristiane virtü di pietosi defunti: e mostrarci nel- 
l Allighieri il figlio devoto alla Chiesa e lo stu- 
dioso ammiratore delle Divine Scritture, come nel 
Petrarca il tenerissimo di Maria. 

Fu il Cavedoni educato ai forti studi della sana 
critica? Per questo la sua penna valse a dettarci 
illustri pagine storiche specialmente agiografiche 
nell’ Era dei Martiri, nelle antiche Apologie, nel- 
le Feste precipue di Gesù Cristo, nelle Staurote- 
che, nelle Litanie, in aleune immagini della Ver- 
gine, di cui il nostro Sacerdote era assai devoto, 
nell’ applauditissima Vita di 8. Geminiano; onde 
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ci porse una novella prova del suo gusto artistico 
nell’ accurata descrizione delle miniature dell’ in- 
signe Codice Capitolare. 

E nullameno tutto ciò è un nonnulla appetto 
alle altre glorie che mi restano a ricordare del 
nostro Sacerdote. 

I dubbî sparsi dall’ incredulità francese coll’ 
avvelenata penna di Voltaire e degli Enciclopedisti 
erano volti ancora a sradicare il fondamento stesso 
della Rivelazione. Una turba d’ uomini, ne’ quali la 
svegliatezza d’ un romantico ingegno parve gareg- 
giasse colla perversità dello scopo aveva osato d’im- 
pugnare |’ Autorità della Bibbia, e questa non pure 
si motteggiava col sarcasmo del romanziere, ma si 
discuteva coll’ affettata posatezza dell’ erudito. Ed 
ora sulle pareti troppo famose di Dendera e di 
Esnèh si leggevano cifre, che si pretendeva can- 
cellassero la cronologia mosaica: ed ora esage- 
rando la critica degli storici profani, specialmento 
di Erodoto, si additavano questi silenziosi od an- 
che sopra alcuni passi in contraddizione colla Scrit- 
tura: ed ora persino si toglieva a Moisè I’ inchio- 
stro ed il calamo per dettare le parti del suo Pen- 
tateuco. Fondavansi costoro sopra i Monumenti se- 
gnatamente Egiziani, e questi mal conosciuti e peg- 
gio interpretati loro somministravano un’ arme no- 
vella onde insieme colle verità de’ Libri Santi im- 
pugnare il Cristianesimo. Intanto le generazioni 
sbattute dalle orride tempeste di quel pelago pau- 
roso in una via troppo disertase sepolta sotto le 
ombre di remotissime età smarrivano per poco l'a- 
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mico raggio della fede, mancanti degli umani sus- 
sidi, che tanto riconfortano 1 uomo impacciato dai 
sensi. Ma eterna, o Signori, veglia la Providenza 
a difesa dell’ opera sua! 

La maravigliosa scoperta dell’ immortale Cham- 
pollion il minore sopra la lettura dei geroglifici 
dell’ antico misterioso Egitto, i viaggi e gli scritti 
del grande nostro Italiano il Rosellini offrivano 
allo sguardo dei dotti gli autentici Monumenti di 
quel paese. Ed il Cavedoni li studiò avidamente; 
vi lesse l’ accordo mirabile degli usi di quel po- 
polo, della serie de’ suoi Faraoni colle pagine in- 
spirate. In seguito nei Cenni, che diede sul. van- 
taggio, che dal riscontro de Monumenti Egiziani si 
ritrae per lo studio della S. Scrittura e nella Bio- 
grafia che dettò del Rosellini e nelle Osservazioni 
su la Storia della Scultura del Cicognara mentre 
sventava le calunnie degli scredenti provò una volta 
ancora, che gli stessi Monumenti meglio conosciuti 
e rettamente spiegati mirabilmente servono ad il- 
lustrazione e conferma delle medesime santissime 
verità, giusta il debito ( sono parole del Cavedoni ) 
che tutti abbiamo di anteporre ad ogni riguardo e 
ben anche all amore della patria e della vita stessa, 
l onore е la santità della Religione. 1 

Per confermare le quali verità col sussidio dei 
diletti suoi studi, quando avvalora de’ suoi giudizi 
le Tavole del Mozzoni, quando si fa egli stesso a 


1 (У. la 2 pag. delle stupende Osservazioni su la Storia 
della Scultura del Conte Leopoldo Cicognara.) 


Notizie intorno ecc. 3 
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ricercare le Medaglie decorate di segni cristiani e 
quando pit volte ritorna sopra i frammenti di vasi 
di vetro con figure in oro. Qui compiendo il famoso 
Lessico del Weitenauero colle stupende sue Leziont 
Evangeliche rischiara i passi pid oscuri degli Evan- 
geli. Colà entra animoso un arringo fino allora non 
abbastanza praticato da numografi sommi, e nella 
Numismatica Biblica discorrendo delle Monete pro- 
prie degli Ebrei, e delle straniere memorate nei 
Libri Santi, che furono presso di loro in corso, non- 
ché di quelle di mero computo alla vasta consueta 
erudizione. accoppia opportune bibliche osservazio- 
ni. Le gloriose vicende di quest’ opera ve la mo- 
streranno esimia meglio che non le povere mie 
asserzioni. Applaudita dal Garrucci e dal Madden, 
che di questi ultimi giorni dal Museo di Londra 
ne rivendicava al nostro Modenese |’ insigne va- 
lore fu tradotta in tedesco dal Werlhof, e lo stesso 
De Sauley anzi severo che no fu del numero dei 
dottissimi dell Accademia di Parigi, li quali as- 
segnando il Premio di Numismatica nel 1851 al 
Cavedoni lo dissero inadeguata ricompensa a tanti 
servigi e a sì distinti talenti. Oh se Y opera dell’ 
umile Sacerdote, avverte a proposito il Madden, 
scritta in francese fosse comparsa fregiata di pre- 
ziose Tavole sarebbe divenuta il Libro per eccel- 
lenza della Numismatica Giudaica! ! 


1 Questo giudizio fu ripetuto dal Madden anche nella lettera, 
che si compiacque indirizzarmi e che trovasi inserita nella pre- 
sente Raccolta. Per altro giovi qui avvertire, come il Cavedoni 
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Nè qui sta il tutto, o Signori! Il Protestante- 
- simo seguendo il naturale suo corso cangiatosi omai 
nel Razionalismo cerca d’ abbattere |’ unica van- 
tata regola di credenza; ed il Cavedoni perfezio- 
nando il disegno appena abbozzato dall’ Ackermann 
e dal Bonnetty illustra e difende co’ riscontri delle 
medaglie antiche i libri Santi dell’ uno e dell’altro 
Testamento, ed arriva persino a meglio riconfer- 
mare l' autorità di quelli più fieramente dagli av- 
versari oppugnati: e ad esempio vi cito le monete 
dei Re della Siria, colle quali spargendo egli una 
vivissima luce sopra alcuni passi dei Maccabei au- 
tenticava alquanti de’ felici risultati de'profondi stu- 
dî di quell’ uomo chiarissimo che si è il Patrizi. 1 

Se Bibbie adulterate si spargone a crollare il 
principio d’ autorità dottrinale nella Chiesa non 
manca il Cavedoni di scrivere brevi ma altrettanto 
vittoriose osservazioni contro la version del Dio- 
dati. Se una penna illeggiadrita da romantiche for- 
me ripete nella Terra di Francia la suprema pa- 
rola dell’ incredulità, il Cavedoni le toglie il pre- 
stigio, col mostrarla digiuna di quelle conchiusioni 
che sono già ammesse dalle critiche scienze stori- 
che ed archeologiche: se le opposte religiose con- 


aggiungesse all’ opera accennata un’ Appendice, che ne è un ne- 
cessario supplemento, poichè dietro le posteriori scoperte, essa 
presenta una nuova e definitiva classificazione di tutte le Monete 
Giudaiche finora conosciute dai tempi di Simone Macrabeo fino alla 
ribellione ultima di Simone Barkokeba ai tempi dell’ Imperatore 
Adriano, ed a quest’ Appendice allude il Madden. 

1 A questo dottissimo Gesuita professava il Cavedoni una spe- 
ciale venerazione. 
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greghe s’ accordano in questo di negare al Ponte- 
fice il Primato d’ onore e di giurisdizione, il Cave- 
doni tutte insieme le combatte nel suo libretto in- 
torno al nome imposto da Cristo al Pescatore di 
Galilea. Dalle monete e dalle medaglie traeva per- 
sino il Cavedoni argomenti a propugnare i Diritti 
dell’ Apostolica Sede , Et legem requirent ex ore 
eius ,. 1 


VIII. 


E notate, o Signori, che siffatti scritti del Ca- 
vedoni riescivano tanto pid cari ed autorevoli, in 
quantoché erano la pura e fedele espressione della 
pratica esemplarissima sua vita. — Sublimato al 
Sacerdozio il 20 Dicembre 1817 dalla cara memo- 
ria di Monsignor Tiburzio Cortese scrupolosamente 
misurd l'altezza di questa sua Dignità e vi cor- 
rispose fino all’ ultimo della vita. Se l’ aveste in- 
fatti veduto costante nell’ offrire a Maria la prece 
al tocco della nota squilla, in qualunque luogo si 
fosse egli trovato, in lui tantosto avreste ricono- 
sciuto lo scrittore devoto delle glorie dell' Angelus 
Domini. Nel celebrare che faceva con edificante esat- 
tezza gli augusti Misteri dell’ Altare, nelle pid mi- 


1 L' accurato catalogo degli scritti del Cavedoni, che possiamo 
offrire ai nostri Lettori, compilato con ammirabile diligenza dal- 
Г erudito Dott. Pietro Bortolotti, al quale debbesi in molta parte 
questa Raccolta, mi dispensa da pid precise citazioni. 
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nute ceremonie del culto, versatissimo com'era nella 
parte stessa liturgica, si manifestava non pure per 
il fedele traduttore, ma pel docile discepolo pene- 
trato dall’ importanza delle sentenze del Crisosto- 
mo. Quello peraltro, che m' ebbe sempre di prefe- 
renza. edificato si fu la scrupolosa sua diligenza 
nell' osservare il tempo e il modo di recitare il 
divino Ufficio. Fossero pure molteplici e gravissime 
le sue occupazioni, queste non lo distoglievano dal- 
l' orario impostosi, e consacrate a Dio le prime ore 
della giornata dopo la lezione piacevasi della re- 
cita delle Ore Canoniche, e poscia avanti di par- 
tire dalla diletta sua Biblioteca davasi di bel nuo- 
vo alla recita del Vespro e della Compieta: e gu- 
stato un po' di cibo e di riposo non prima usciva 
di casa che non avesse inteso al Mattutino ed alle 
Laudi. 

Se il Cavedoni protestasi colla penna soggetto 
agli Ecclesiastici suoi superiori, nell’ esaltarne che 
fa le glorie: inalterabile è poi nell’ osservanza pra- 
tica de’ suoi doveri, nonchè nello scrupolosamente 
dipendere da quelli, nel pregarli ancora le molte 
volte di consiglio e di conforto. 

Se nei molti elogi da lui stampati encomia le 
altrui beneficenze, egli stesso a larga mano pro- 
fonde il danaro nel soccorrere ai chierici bisognosi 
ed ai poverelli di Cristo, nel sovvenire all’ indi- 
genza di Chiese sprovviste ed alle strettezze del 
comun Padre dei fedeli. 

E qui a meglio compiacerci della carissima tra 
le sue virtù io v' invito, o Signori, a meco riguar- 


3 
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dare al quadro delle sue onorificenze 1 prodigate- 
gli ognora da Papi, da Vescovi, da Principi e da 
scienziati. 

Questo Prete, che invitato gid a concorrere al- 
l' orrevolissima carica d’ Arciprete Maggiore della 
nostra Metropolitana, fu poscia in diversi tempi 


1 Diamo Г elenco di quelle onorificenze, di cui abbiamo con- 
tezza. 

1821. R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena. 

1835. Era socio corrispondente della Pontificia Accademia ro- 
mana d’ Archeologia. 

1837. Società Spagnuola di Numismatica. 

1842, Socio corrispondente dell’ Istituto di Francia. 

1844. R. Accademia Spagnuola di Archeologia e Geografia. 

1845. Socio dell’ Accademia R. delle scienze di Berlino. 

1845. I. R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova. 

1846. Membro corrispondente della Società Letteraria di Lione. 

1849. Simpemenia Rubiconia dei Filopatridi di Savignano. 

1851. Socio onorario dell'Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti 
in Bassano. 

1851. Accademia Pontaniana di Napoli. 

1853. Accademia degli Ottusi di Spoleto. 

1854, R. Accademia di Scienze di Gottinga. 

1855. Etrusca Accademia di Cortona. 

1858. Accademia dei Quiriti di Roma. 

1861. Socio Corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scien- 
ze, Lettere ed Arti. 

1862. Accademia di Torino, di cui era già socio corrispon- 
dente nel 1834. 


1842. Medaglia d’ oro Austriaca. 

1852. Nobiltà Modenese. 

1856. Cavaliere del R. Ordine dell’ Aquila Estense. 
1857. Cameriere Secreto di S. Santità. 

1860. Cavaliere dell’ Ordine Civile di Savoia. 

1860. Presidente della Deputazione di Storia Patria. 
1861. Cavaliere della Legion d’ onore. 

1862. Ufficiale dell’ Ordine de’ S8. Maurizio e Lazzaro. 
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eletto dal Regnante Pontefice a suo Cameriere se- 
creto, ascritto alla Nobiltà Modenese, creato Pre- 
side della Deputazione della Patria nostra Istoria, 
scelto dalla Commissione Imperiale di Francia ad 
annotare le opere del Borghesi: che venne succes- 
sivamente decorato della Medaglia d’oro Austriaca 
del Merito Letterario, insignito degli Ordini Ca- 
vallereschi di S. Contardo, dei SS. Maurizio e Laz- 
zaro, del Merito Civile di Savoia e della Legion 
d’ Onore, ed il cui nome brilla fra i luminari della 
scienza nei membri delle Accademie, a tacermi 
delle moltissime altre, di Berlino, di Parigi, di 
Londra, di Roma, di Napoli e di Gottinga: que- 
sto Prete, io diceva, semplicissimo all’ apparenza 
ti parla col dialetto del proprio paese nelle più 
native sue forme, a bello studio occultando il te- 
soro del suo sapere, ed all’ umile portamento della 
persona trae a sè lo sguardo 4” ognuno, che sap- 
pia ‘ammirare le sovrane bellezze della cristiana 
virtù. 

Immaginate pertanto, come si restassero mai 
sempre commossi quei dotti che da lontani paesi 
passando per Modena voleano aversi il vanto di 
conoscere personalmente il celebre Sacerdote , Et 
Legem requirent ex ore eius y. 1 


1 Nelle lettere scritte ad Agostino Gervasio, citate dal P. En- 
rico Mandarini d. O. ( La Curità. Quaderno IV p. 372) spesso 
implora da'suoi amiei che abbiano compatimento de’ suoi lavori, 
che chiama poveri. Or si dichiara convinto d’ aver preso qualche 
abbaglio: or confessa che i suoi amici con eroica pazienza hanno 


Che se per l’ indole stessa de’ suoi studi tro- 
vossi alcune volte in disaccordo con altri e se so- 
stenne con calore certe sue scientifiche opinioni, o 
candidamente le riformava, se meno giuste riscon- 
trate le avesse, od almeno cereava di sempre tor- 
nare alle amichevoli relazioni di prima. 


IX. ` 


Е qui potrei discorrendo anche pel eampo delle 
sue discussioni raccogliere non pochi allori da fre- 
giarne questa povera corona di lodi, ma come? se 
ormai mi ripiomba sull’ anima troppo straziante 
una sua parola? 


tradotte lo sue Memorie, come fu di quella sopra le Monete della 
Licia, voltata in franceso dal sig. Raoul-Rochette. 

Nello stesso Articolo del Mandarini troviamo una lettera del 
celebre Cav. De Rossi intorno alla persona del Cavedoni « Io 
conobbi di persona il Cavedoni in Modena nel 1853. Uso a cor- 
rispondere con lui per lettere ed a leggerne i dotti scritti, dalle 
prime e da’ secondi m’ era immaginato in mente una forma dell’ 
uomo, che trovai diversissima dalla veritá. Lo credeva eloquente, 
forbito, ricco di doti esteriori rilevanti le ricchezze dello spirito: 
lo trovai poco abile e poco uso alla parola libera ed ingegnosa, 
di che nello scrivere egli non avea difetto; di modi urbani, ma 
semplici, di niuna apparenza esteriore. Pure messo пе’ discorsi di 
scienza ed in particolare di numismatica a poco a poco si animò 
e finì per conversare con molta facilità e dottrina, non però con 
quella ricchezza di discorso, che da un tal uomo mi sarei aspet- 
tato. È evidente, che egli concentrava molto dentro di sè o nello 
studio le forze del suo intelletto e della sua scienza maravigliosa. 
Ma credo, che la modestia cristiana del piissimo Sacerdote abbia 
asuto la sua parte nel formargli quell’ abito di conversare, che 
le ho descritto. » i 


gt” 


а 


Un giorno, amarissimo giorno! confidossi con 
un amico, come ad ogni ora si sentisse mancare 
vieppiù sensibilmente le forze, tanto che in breve 
gli sarebbe venuta meno la vita. Fu quella una 
terribile profezia! Ben altre volte si stette Modena 
trepidante sopra il pericolo de’ preziosi suoi gior- 
ni: obbligato siccome fu in casa prima da un erpete 
assai grave ed ostinato (nel 1836), onde fu salvo 
per le acque della Porretta, frequente argomento 
de’ suoi discorsi ed elogi; poscia per la mortale 
caduta in un precipizio ( 1854 ), che la debole sua 
vista non gli avea lasciato vedere. 1 E non fummo 


1 Ristabilitosi poscia il Cavedoni dopo sì grave pericolo in 
salute accolse con bontà il seguente Sonetto del suo dolcissimo 
amico Prof. Marcantonio Parenti, offertogli da alcuni fra’ suoi 
scolari: 


A te l'inno di grazie e le devote 
Laudi e i segni votivi, o Re sovrano, 
Che a tutto stendi la possente mano 
Dal filo d’ erba alle superne rote. 


Invano a te non sospirammo; in vano 
Non rigammo di lagrime le gote; 
Tu rendi all’ ara santa il Sacerdote, 
Che tanto scórse nel volume arcano. 


Tu rendi al seggio di scienza pura 
Il buon maestro ed il fedel custode, 
Ch' oltre ogni vanto le tue glorie cura. 


Deh sieno accetti li votivi segni, 
L’ inno di grazie e la devota lode 
A te cho vivi ed in eterno regni. 
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scossi noi tutti circa nella metà dell’ anno testé tra- 
scorso, quando nella Sacrestia di S. Giorgio cadeva 
in deliquio per terra, e lo mirammo dappoi per 
qualche mese passeggiare sostenuto a’ fianchi da un 
amico o parente? E non commosse me al pianto 
l’ ascoltarlo in uno di quei funestissimi giorni dato 
una girata coll’ occhio ai molti e rari suoi volumi 
ripetermi coll’ accento dell’ affanno , Anche i li- 
bri diventano alla lor volta noiosi.. , Ma ben tosto 
ne fu dato di racconsolarci, chè riavutosi per le 
incessanti cure del valente suo medico il Prof. Gioac- 
chino Sereni e per gli scrupolosi riguardi della 
sempre metodica sua vita, ci sorrise speranza, fosse 
anche lontano il fatale momento della suprema sua 
dipartita da noi. Vane lusinghe, o Signori 

E benchè si trovasse egli nella sera del 25 
Novembre del 1865 rimesso da un leggiero attac- 
‘co provato la mattina dopo la celebrazione della 
S. Messa, anzi lo si vedesse tutto racconsolato at- 
tendere alla recita del Mattutino: era peraltro scrit- 
to in Cielo, che colla parola di Dio sul labbro do- 
vesse l’ esemplarissimo Sacerdote staccarsi per sem- 
pre dalle sue letterarie e religiose occupazioni! 

Non peranche sorgeva |’ alba del successivo 
giorno ed il Cavedoni nel modesto suo letticciuolo 
trattenuto da un fortissimo accesso, che gli toglie- 
va affatto il respiro, dal celebrare |’ incruento sa- 
crificio chiamava a sé quel suo nepote «Sacerdote, 
che con esso lui conviveva, chiedendogli a bere una 
preparatagli medicina. E questa tuttochè disgusto- 
sissima a sorso a sorso trangugiata, invocando pur 


ii di 
sempre, com’ era use di fare, il Nome Santissimo 
di Dio, parve quietasse un istante. Era la tran- 
quillità del giusto, che si muore! E quel buon ne- 
pote rimirando lo zio senza credere agli occhi suoi 
s’ accorge che sta spirando.... E colla forza, che la 
sola Religione accorda ai Ministri suoi, attutite le 
ragioni del sangue rese più imperiose da un in- 
fortunio, che colpiva la dotta Europa, ricontem- 
plandolo proferisce sopra di lui la parola onnipo- 
tente del perdono e della pace.... Non erano suo- 
nate ancora le 24 ore, dacchè il Cavedoni ad un 
antico suo confidente erasi dichiarato pronto ad ese- 
guire in tutto la volontà del Signore, e quest’atto 
di cristiana rassegnazione era stato accolto in Cielo. 
Così pria morto, che moribondo mancava alla terra 
probabilmente per lacerazione al cuore quasi nel 
71 anno d’ età Monsignor Celestino Cavedoni tut- 
tora giovine di mente e gagliardo di cuore. 

Intanto col lampo dell’ elettrico spargevasi la 
triste novella, che gittava nel lutto e nella coster- 
nazione i cultori della scienza e della cristiana 
pietà. 1 








1 Riportiamo dal Difensore, giornale modenese, ( N. 198, 
Martedì 28 Novembre 1865. Anno V. ) il ragguaglio degli onori 
resi alla salma dell’ illustre estinto: e Abbiamo or ora assistito 
ai funerali di Monsig. Celestino Cavedoni. Nell’ accompagnamento 
alla Chiesa di S. Domenico precedevano la salma del sommo Ar- 
cheologo alcune Confraternite, il Seminario Arcivescovile e molti 
Sacerdoti in cotta. Sostenevano il lembo del panno mortuario il 
Prefetto, il Sindaco, il Vice-Rettore della Regia Università degli 
Studj e il Presidente del Consiglio provinciale; e lo circondavano 
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E dunque vero, che noi col grande concitta- 
dino abbiamo perduta una delle più belle nostre 
glorie? Ah no, o Signori, chè gli uomini educati 
alla verace sapienza perdurano oltre alla Tomba, 
non dird negli sculti marmi o nelle pinte tele, ma 
nell’ immortalità dei loro nomi, nelle opere del loro 
ingegno, in quello spirito animatore, che lasciano 
in retaggio ai pietosi loro devoti. 


X. 


Oh religiosamente accoglietelo questo spirito, 
Venerabili Ecclesiastici, che nella solitudine amica 
degli studi e della santità у’ informate ale virtù 
proprie del cattolico Sacerdozio. E se riesce d'im- 
peritura gloria per quest’ illustre Seminario Metro- 


gli addetti alla Biblioteca palatina. Seguivano ragguardevoli per- 
sone della Magistratura, i professori della Università, alcuni Av- 
vocati, lo Stato maggiore della Guardia Nazionale e molti Eccle- 
siastici amici ed ammiratori del defunto. Il lugubre suono della 
Banda Nazionale rendea più commovente il mesto rito, e faceva 
eco al lutto della città accorsa in folla a deplorare una perdita 
che sarà sentita da tutta Europa. » | 

Il cadavere del Cavedoni riposa nella Chiesa suburbana dei SS. 
Faustino e Giovita; come si trovò disposto da lui nel suo Testamento 
a tabellionato Vandelli Dott. Gactano 5 Dicembre 1848, dal quale 
trascriviamo il seguente legato. « Alla R. Biblioteca Estense per- 
manente in Modena lascio il mio Carteggio letterario ed archeo- 
logico, le schede de’ miei studi letterarj ed antiquarj, tutti gli 
esemplari delle mic operette stampate che trovinsi postillate di 
mano mia, e la Doctrina num. vet. dell’ Eckhel pure da me po- 
stillata, a condizione che siano riposte tra’ Manoscritti, e non pos- 
sano giammai alienarsi o portarsi fuori del locale della Biblioteca 
medesima. » 


Sd 


politano |’ avere avuto il Cavedoni non pure a 
Professore e a Preside della facoltà Teologica ma 
per molti anni ad ospite e sempre ad amico, 
oh non vi si cancellino mai dall’ anima le no- 
bilissime tradizioni della sua vita. Sieno esse, che 
brillandovi ognora chiarissime alla mente rinfran- 
chino i vostri passi nel cammino della. scienza, 
rinfiammino i vostri cuori al perfetto esercizio dei 
doveri vostri. E quel conforto che vi si nega da 
un secolo oltraggiatore degli studî e delle virtù 
del Chericato 1 avrete a dismisura più consolante 
nel sentirvi non affatto indegni discepoli del mor- 
toci Maestro. 

La Patria allora e la Chiesa Modenese benedi- 
ranno anche in voi tutti alla memoria ed allo spi- 
rito di Lui, che visse tutto inteso a fornirsi della 
scienza, e ci riesciva il dottissimo Sacerdote , La- 
bia Sacerdotis custodient scientiam; , che indirizzò la 
straordinaria sua scienza alla gloria della Religione, 
e riescivaci il Sacerdote esemplarissimo , et legem 
requirent ex ore eius. , 


Dott. D. ANTONIO MASINELLI 
Già Aggiunto al R. Medagliere. 
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INSCRIPTIONES 
PRO FVNERE INSTAVRATO 


CAELESTINI CAVEDONII SAC- 


AD AEDEM FRANCISCI ASISINATIS CONF - 
XI KAL - FEBRVARIAS A . MDCCCLXVI 


ET PRO SEPVLCRO EIVS 
AD FAVSTINI ET IOVITAE MM - 


( Foris supra portam aedis ) 


A > a 
CAELESTINO - CAVEDONIO 


SACERDOTI * PIENTISSIMO * DOCTORI : DECVR * EMERITO 
R ` MVT · BIBLIOTHECAE * PRAEFECTO : REGII · Q : MVSEI - CVRATORI 
INGENIO * ERVDITIONE : SCRIPTIS : PER : EVROPAM : CLARISSIMO 
ОВ. MERITA · EIVS * PRAECLARA * PATRICIA * NOBILITATE > DONATO 
IN + COETVS * DOCTISSIMOS · MVLTARVM - CIVITATVM > ADSCITO 
А.р. N- PIO - IX - PONT - МАХ. 
INTER : INTIMOS * CVBICVLARIOS * ADLECTO 
A‘ MAGNIS * PRINCIPIBVS * AMPLISSIMIS HONORIBVS · AVCTO 
MODERATORES : ЕТ: ALVMNI · SACRI · SEMINARII > MVT : 
HONORIS · VIRTVTIS - Q : CAVSA 
DIE ‘А * DECESSV * EIVS - LVII * IVSTA * FVNEBRIA * CVM · LAVDATIONE 
BENEMERENTI : PERSOLVVNT 


HAVE : HAVE * ANIMA : SVAVISSIMA 
HAVE : TVI - ORDINIS · PATRIAE : Q : ORNAMENTVM ` DECVS 
HAVE : INNOCENTIAE > PIETATIS : RELIGIONIS - EXEMPLAR 
HAVE: ET : IN - PACE · CHRISTI : AETERNVM : GAVDE, 
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( Intus in mole funebri ) 


I. 


INDE + A: TENERIS - ANIMI © CANDORE 
MORVM : SVAVITATE ` INGENIL : LAVDE ` PIETATIS ; AMORE ; FLORVIT 
TOTO : VITAE - CVRÉV * INNOCENTIA “MODESTIA <«FIDE i. . | 
LARGITATE - IN : RGENOS · COMITATE IN + OMNES. - 
CARVS > CVIQVE - EXTITIT 
RELIGIONE : IN * DEVM · PIO + ADFECTV : IN + VIRGINEM > DEIPARAM 
OBSEQVIO · IN - APOSTOLICAM - SEDEM 
AD · SVPREMVM * V8QVE.* DIEM ` IN - EXEMPLVM * ENITVIT 


II. 


DOCTORIS · DECVR : MVNERE 
SACRIS · LITTERIS · ЕТ · LINGVIS ` HEBR - GRAEC : 
EPHEBIS : IN · SPEM * ECCLESIAE > MVT · ADOLESCENTIBVS · TRADENDIS 
ANNOS ` XXXIII · ADFLICTA : LICET : VALETVDINE 
ADSIDVA + СУВА * PERSPICVO * ЕТ: ELEGANTI * ELOQVIO 
MAGNA - DOCTRINAE : ЕТ: ERVDITIONIS : FAMA 
; PERFVNCTVS * EST . 4 
Ш. 
SACRORVM : VOLVMINVM 
PROPVGNATOR - INVICTVS * IDEM · QVE * INTERPRES 
EA > INSIGNI * VETERVM ` MONVMENTORVM · TESTIMONIO 
VINDICAVIT * ADSERVIT 
ЕТ. VETERIS · SANCTAE : QVE * DOCTRINAE * RETINENTISSIMVS 
SVPREMVM - IN * PRIMIS · ECCLESIAE - REVERITVS · IVDICIVM 
NITIDE + DOCTE * ILLVSTRAVIT - EXPOSVIT 


IV. 


MAGN VS : ANTIQVITATIS · INVESTIGATOR 
NVMQVAM - VETVSTIS + MONVMENTIS * ILLVSTRANDIS * IMPAR 
HEBRAICIS · GRAECIS * LATINISQVE : LITTERIS 
APPRIME : EXCVLTVS 

OMNIGENA + ERVDITIONE · SACRA * ЕТ: PROFANA : PRAEDITVS 
MVLTIS ` AD · HISTORIAS * DITANDAS · MVLTIS * AD * LITTERAS : FOVENDAS 
COMPLVRIBVS * AD · REI -CHRIST · DIGNITATEM * TVENDAM > AMPLIANDAM 

EGREGIE > DICTATIS · EDITIS 
EXIMIAM · SIBI : PATRIAEQVE · GLORIAM + ADEPTVS : EST 


VAL. MONTI 8AC. 
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CORPVS Ж. CONDITVM 


VENANTII CAELESTINI CAVEDONII SACERDOTIS 
CVBICVLARIL INTIMI PONTIFICIS MAXIMI PATRICIA 
MVTINAE NOBILITATE. 


IS LEVITIANI ORTVM HABVIT XVI KAL. IVNIAS A. MDCCVC HONESTIS 
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AVVERTENZE 


Ca appena si fu posto 1' animo a comporre la presente 
Raccolta in onore del compianto nostro Monsignor Cavedoni, io 
mi proposi di compilarne con la maggior diligenza e pienezza 
che mi fosse possibile P Elenco delle Opere; « giacchè per avviso 
di lui medesimo (sono parole sue: Biografia dell’ Ab. Zannoni, 
p. 11 ), le Opere di uno scrittore sono fonte presso che unico 
della schietta e verace lode di esso. » 

I numerosi scritti del Cavedoni, de’ quali non esiste veruna 
collezione compiuta nè potè averla il medesimo Autore, erano a 
cercarsi, non solo ne’ separati volumi e libretti e fogli volanti 
datine fuori da lui o da altri, ma soprattutto în una folla di pe- 
riodici d' ogni parte d' Italia ed anche stranieri ( taluni mancanti 
in Modena, altri difficili a rinvenirsi, o a ritrovarsi completi ), nei 
quali per oltre quarant’ anni quell’ instancabile penna era venuta 
incessantemente spargendo i suoi dotti lavori. Lunga e spinosa fa- 
tica, ben mel sapeva, e riuscita poi, alla prova, maggiore anccra 
della espettazione; ma la quale ho volentieri incontrata per ser- 
vire anch’ io in alcun modo, secondo la tenuità delle forze, alla 
memoria d’ un Uomo, ch'era una gloria del mio paese, e cui mi 
sentiva personalmente legato per ricevuti favori e per affetto ri- 
verente e sincero. 

Io presi adunque a ricercare, con assidua cura di più mesi, 
le nostre pubbliche biblioteche e parecchie ancora delle private, 
e quella innauzi tutte dell’illustre defunto, dischiusami per somma 
cortesia da un nipote di lui, esecutore delle testamentarie sue 
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disposizioni; ricca bensì più d’ ogni altra di lavori suoi, ma pure 
non bastante al bisogno: troppe essendo le cose non più posse- 
dute, e talvolta dimenticate perfino, dal medesimo Autore. Ho 
ripassate, non di rado a foglio. foglio, centinaia e centinaia di 
volumi: sovente senz’ altro pro, fuor solo la negativa, ma pur 
necessaria certezza del non avervisi nulla del Cavedoni. Ho avuto 
ancora ricorso per lettere, forse con ardire e indiscretezza sover- 
chia, dove non bastavano le biblioteche nostre, a dotti uomini 
di fuori; de’ quali non mi farò qui lecito di recar per singolo i 
nomi, ma della cui umanità e gentile prontezza nel favorirmi 
godo di rendere sincerissime grazie. Ho pregato da ultimo cor- 
tesi amici (e ricorderò fra questi 1’ eccellentissimo sig. Dottore 
Michele Masinelli), di alleggerirmi in parte la briga del rintrac- 
ciare in parecchie nostre gazzette gli Articoli cavedoniani, da ri- 
scontrarsi poi da me stesso in fonte cogli occhi miei. Mi si è 
porto per soprappiù il favorevole incontro, che il ch, sig. cav. 
Carlo Borghi, Vice-Bibliotecario nella Palatina di Modena, si fosse 
accinto egli pure, per incarico avutone, a comporre il catalogo 
delle opere del Cayedoni; sebbene poi giunto a mezzo dell’ opera, 
diviso fra altre cure, abbia avuto a ristarsene. E come passava fra noi 
buona corrispondenza di amichevoli uffici, е alacremente proce- 
deva d'amore e d'accordo la parallela, ma separata nostra fati- 
ca; così avevam preso, per maggiore sicurezza reciproca, а farci 
comunicazione e confronto scambievole de’ nostri spogli: di che 
quel cortese, riconoscendo il vantaggio e sapendomi grado, ama- 
va di fornirmi ogni più larga comodità di ricerche nella Biblio- 
teca Reale. 

Ma ad onta di tali diligenze, e di questi sussidi, punto io non 
confido d’aver saputo fare opera compiuta: ben potendo alcun 
che, massime de’ più minuti e dimenticati lavori, essere sfuggito 
ad ogni mia ricerca; o, fra tanta farraggine di volumi sfogliati, 
essermi innavvertitamente trascorso alcuno articolo; 0 aver io in- 
fine ignorata e preterita una qualche fonte, cui restasse per av- 
ventura ad attingere |. 


1 Sulla fine del volume notero in una Appendice all’ Elenco le cose del Cave- 
doni che verranno in luce in questa Raccolta, o che in questo mezzo mi venissero 
altrove scoperte. Come altresi mi riserbo di pubblicare in caso negli Opuscoli Re- 
ligiosi di Modena una Seconda Appendice, se per le mie successive ricerche, o per 
cortese avvertimento altrui, di che mi terrei grandemente obbligato, mi si presen- 
tasse materia d'altre giunte o di rettificazioni. 


ET, Де 

Anzi non vo' qui tacere, come di fonti straniere ho avuto non 
picciol difetto. Poichè salvo I’ Archäologische Zeitung di Berlino, 
le due Revues Numismatique e Archéologique e le Mémoires 
présentés par divers Savants à ТГ Académie des Inscriptions, ecc. 
di Parigi, dove parecchi articoli cavedoniani ho rinvenuti; o tran- 
ne pure il Journal des Savants, le Mémoires de U Institut de 
France e la Numismatic Chronicle di Londra, che ho ripas- 
sati senza profitto; non ho avuto alla mano altri acconci perio- 
diei 4” olt? alpe, in cui fare ricerca di layori pubblicativi per sorte 
dal Cavedoni, o ristampati da altri. Se non che per le assunte in- 
formazioni, di che aleuni dotti e benevoli stranieri mi sono stati 
cortesi, ho argomento di ritenere che non abbia per cid patito 
considerevole discapito il presente catalogo. 

Lessi bensì, è qualche mese, in alcuni cenni biografici usciti 
in Napoli intorno a Monsignore, come nella Rivista Numismatica 
Belgica vi avessero articoli di lui. Ma penso debba essere corso 
abbaglio; poichè a un giovine e gentile mio compatriota, che a 
mia preghiera erasi presa la cura di esaminare nel Belgio tanto 
quella Revue di Brusselles, che il Beffroi, altra rivista di Bruges, 
non verme fatto di ritrovarvi punto nulla del Cavedoni. 

Dotto eosì delle fonti a cui ho attinto, e onde ho ricavato 
P Elenco, т' е’ d'uopo soggiugnere alcuna cosa del modo tenuto 
nel compilarlo. 

Ristrettomi alla parto semplicemente bibliografica, chè a me 
non s'avveniva di recare giudizi, ne’ mi consentiva lo spazio di 
riportare i profferiti da altri; ho sol posto mente di tener nota 
d’ ogni cosa, anche minima, pubblicata dal Cavedoni; impercioc- 
chè in un elenco generale non vi potea essere ragione di esclu- 
derne alcuna. Tanto più, che anche in piocioli scritti e brevissimi, 
può esser talvolta non picciol valore e accogliersi alcuna impor- 
tante dottrina: oltre a che m' erano presenti nella memoria le 
giuste parole che il Muratori nostro indirizzava allo Zeno: « esi- 
gere la venerazione dovuta a certi straordinari e famosi ingegni, 
che si tenga e si faccia conto d’ ogni menoma cosa scritta da 
essi. » 

Affinchè poi, tra la varietà e moltitudine grande degli scritti, 
non prendesse aspetto lo E/enco di una confusa selva di titoli, 
ho amato congiungere all’ ordine cronologico, che presenta bensì 
di molti vantaggi, ma che pareami non bastare da solo, una so- 
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bria divisione delle materie; secondo che appartenessero ad argo- 
mento archeologico, o sacro, o letterario. Le prime poi, che. fra 
{айе sovrabbondano, т’ ё piaciuto suddistinguerle in numisma- 
tiche, epigrafiche e di varia archeologia; per servire non tanto alla 
più ovvia partizione della materia, quanto all’ ordine di precedenza, 
dirò così, che mi è sembrato osservare negli studi del Cavedoni. 
Il quale della Numismatica antica, anche per dovere di ufficio, 
fece il prediletto suo campo, e vi colse le palme più belle; e 
nella greca e latina Epigrafia, cui non potè dare che le seconde 
parti, fe’ pure nobilissime e memorabili prove; senza per ciò es- 
sersi mostrato nell’ Antichità figurata, e in ogni altro ramo di 
archeologica disciplina, inferiore al suo nome. 

Non m'erano ignoti altri simili, ma meno estesi. cataloghi, 
compilati da insigni uomini e altramente disposti: quelli, a mo’ 
d'esempio, delle opere del Borghesi, dell Avellino, del Vermi- 
glioli, dello: Zannoni, datine. dal Desjardins, dal Minervini, dal 
Conestabile, dal Cavedoni medesimo. Ma se il diverso ordine in 
quelli adottato era senza fallo a que'singoli casi acconcissimo, non 
m' à sembrato egualmente confacevole al mio; nel quale, tra per la 
quantità e la speciale mistura delle materie, e pel numero delle 
disparate fonti onde son tratte, non avrebbero fatto a mio pa- 
rere buona prova, nè la semplice disposizione cronologica del 
primo, nè la separazione delle fonti del secondo, nè la minuta 
distinzione per materie dell’ ultimo. 

Una classe particolare di scritti avrei avuto a grado di poter 
tenere distinta: quelli, cioè, che riguardano antichità e memorie 
patrie, o comunque sia illustrano cose modenesi e di queste no- 
stre provincie. Ma per non ingenerar confusione e non isconvol- 
gere la naturale partizione del catalogo, mi son tenuto contento 
di porre innanzi a que’ titoli un asterisco (*), che varrà a distin- 
guerli fra gli altri; come ho parimente contrassegnati con una 
crocellina iniziale ({) gli altri tutti che, per intero od in parte, 
s’ attengono ad argomento sacro o religioso, ma che per la loro 
più propria appartenenza ad altra sede tutti non potevansi rac- 
cogliere in uno fra le opere sacre. Saranno così l’ asterisco e la 
croce come segnali posti tra via, per cui possa seguir coll’ oc- 
chio il lettore quanto di patrio e di sacro venne intessendo fra’ 
suoi dotti lavori il Cavedoni: nobile anima che, anche in mezzo 
alla continua astrazione della mente e all’ intensa applicazione a 


severissimi studi, serbù ognora i suoi primi e pid costanti amori 
per la religione e la terra de’ padri suoi. 

Restava infine un’ altra messe, ed amplissima: lc latine iscri- 
zioni senza numero, che per tanto volger di anni in ogni caso 
di pubblici o privati lutti o lotizie, o per qualsivoglia altra occa- 
sione, porgevasi a dettare con aurea penna e con fecondissima 
vena, a richiesta di amici od anche di estranei, il compiacente 
Monsignore; degno allievo dello Schiassi, informato alla scuola 
dell' immortale Morcelli. Che se il tentare una piena raccolta delle 
iscrizioni cavedoniane, inedite la maggior parte e per ogni dove 
scolpite sulle pietre de'sepoleri e per le mura di sacri e profani edifici 
(anzi abbandonate talvolta in picciol foglio a mani ignare, o af- 
fidate a labile scritto su moli caduche e su dipinte tele e cartel- 
li ), sarebbe ardua e poco meno che disperata impresa; ben po- 
teva io almeno, né ho lasciato di farlo, tener memoria dello edite 
che mi è occorso d' incontrare nelle mie ricerche, e che non son 
poche, ne’ certo le meno pregevoli. Nè io intendo già di averle 
tutte raccolte, anzi ho per fermo che di molte m’ abbiano a es- 
sere sfuggite; sia perchè pubblicate fuor di patria, o senza nome 
d'autore, o in volumi ignorati da me; sia altresì perchè smar- 
rite in fogli volanti ed effimeri libercoletti di circostanza, periti 
forse fra le carte di rifiuto, o caduti in dimentico tra la polvere 
degli scaffali. 

Ho soggiunto da ultimo, nel fine dell’ Elenco, la indicazione 
alfabetica, secondo i nomi degli autori, delle tante notizie e rivi- 
ste bibliografiche lasciateci dal Cavedoni; le quali, se talora non 
escono dalla sfera del semplice annunzio, non di rado per altro 
si elevano al merito o alla gravità di critiche, talvolta importan- 
tissime, dissertazioni. 

Ora mi rimanc a dire de’ Manoscritti cavedoniani, perchò seb- 
bene il catalogo non si estenda anche a questi, non mi par bene 
di passarli interamente sotto silenzio. E primamente quanto a 
quelli di opere ed opuscoli pubblicati già per le stampe, ai quali 
resta pur sempre il merito di pregevoli autografi ancorchè non 
più abbiano quello di una speciale importanza per le scienze o 
le lettere, avvertirò che degli editi in Modena son riuscito a di- 
scoprirne qua e colà una gran parte: alcuni pochi presso la Bi- 
blioteca Palatina e la nostra R. Deputazione di Storia Patria e nel- 
Г Archivio della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Mo- 
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dena; altri assai in mano di diversi privati !. Di cose inedite poi 
ve n' ha di più ragioni. 

Avvi una copia stragrande di Lettere, scritte per tanti anni 
dal Cavedoni in ogni parte d’ Europa a’ numerosi corrispondenti 
suoi; una buona scelta delle quali, già pervenuta per lor favore 
nelle nostre mani, vedrà la luce per quanto il comporti lo spa- 
zio in fine di questa Raccolta. V’ hanno migliaja 'di Schede, ri- 
mase nelle stanze di Monsignore; vo’ dire note, citazioni, riscontri, 
ricordi, che in massima parte han già servito di materiali a’ suoi 
studi letterarii ed antiquarii; ma in parte forse non aneora spogliate 
da lui, e da poter essere utili ad altri, se potran essere ordinate a 
dovere, e se у’ abbia chi trovisi,in grado di saper farne suo pro. 
V’ ha in fine in un grandissimo novero di volumi e di opuscoli, 
tanto suoi che d'altrui, nella privata sua libreria, e in alcuni 
ancora della R. Biblioteca cui presiedeva una dovizia di postille 
marginali; che son chiose e giunte ed emendazioni, intercalate 
talvolta in spessi fogli rilegati fra i testi. Fra queste primeggiano 
i preziosi volumi da lui postillati della Doctrina dell Eekhel, che 
servir potrebbero a una nuova edizione accresciuta ed emendata 
di quell’ opera magistrale; e che per suo testamento son legati 
alla Palatina di Modena, insiem colle opere sue postillate da lui, 
e con le schede e con tutto il suo letterario ed archeologico car- 
teggio ricco di presso a quattro mila lettere scrittegli dal Bor- 
ghesi, dal Mezzofanti, dal Labus e da una folla d’ altri illustri 
uomini italiani e stranieri ?. 


1 Que’ tanti, per esempio, che vennero in luce negli Opwscoli ‘Religiosi, Let 
terarii e Morali di Modena sono in possesso del chiarissimo Compilatore di quel 
benemerito e rinomato periodico. Altrettanto dicasi degli ‘altri pubblicati nel Di 
stributore e nel Difensore; posseduti dai Direttori di quei giornali. Anche nell’ 
archivio della Tipografia editrice del presente volume ve n' ha non pochi; e son 
quelli i cui titoli si leggono nell'Elenco ai nn. 1, 2, 3, 4, 5, 7, 206, 426, 439, 448, 486, 
592, 611, 619, 631, 705, 706, 707, 708, 711, 712, 717, 719, 720, 754, 893, 922. Altrove poi 
ho ritrovati tutti i numeri seguenti: 11, 60, 69, 90, 100, 115, 120, 127, 132, 158, 297, 
313, 314, 322, 323, 327, 328, 332, 336, 339, 340, 350, 404, 495, 496, 513, 514, 524, 530, 
531, 544, 555, 612, 627, 628, 629, 632, 634, 636, 638, 642, 645, 646, 648, 649, 650, 743, 
744, 753, 758, 759, 762, 764, 860, 896. Da ultimo, per tacer d' alquanti altri, avvertirò 
che il sig. Cesare Giberti, addetto alla modenese Tipografia Vincenzi, alcuni ne 
possiede per ragione di suo commercio librario; e sono i nn. 110, 148, 610, 655, 656, 
667, il secondo de’ quali è il celebre e voluminoso Regguaglío de’ ripostigli, forse 
il più pregevole di tutti. 

2 Delle sue giunte alla Doctrina num. vet, dell’ Eckhel diede un saggio il Ca- 
vedoni nelle Osservazioni sulle medaglie imperiali ( Elenco, n. 121, seg.), da lui 
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Ma di opere propriamente tali, od opuscoli, 0 minuti scritti 
non pubblicati, poco ha lasciato il Cavedoni. Tra le cose inedite 
noterd in primo luogo parecchi volumetti di scritti suoi, che 
serviangli per le lezioni d' Istituzioni Bibliche, con tanto grido 
da lui professate nella patria Scuola di Sacra Scrittura; le quali, 
se mai potesser venire alla luce, sarebber per fermo uno splendido 
monumento del suo vasto ‘e profondo sapere, e come un centro 
nel quale si vedrebber convergere ( siécome altri ha giustamente 
notato ), quasi raggi in eoneavo specchio, i tanti lumi da lui raccolti 
ne'suoi sacri éd eruditi ed archeologici studi. Del resto, ch'io sappia, 
nori 4 è trovato gran cosa; ma sarebbe per ora intempestivo il 
parlarne, non essendo ancor finita la raccolta 6 1° ordinamento di 
questa parte importante degli ‘scritti del Cavedoni. 

Parecchi manoscritti per altro ch’ eran già licenziati dall'Au- 
tore per la stampa, e che compariranno fra breve; è son già com- 
parsi, sia nelle Memorie della nostra Deputazione di storia patria; 
sia nel Bullettino dell’ Istituto di Roma, od altrove, io li ho senz’ 
altro registrati nell’ E/éneo, fra le cose postume, alle rispettive 
lor sedi 1, | 

È tra questi una Dichiarazione delle Feste principali della 
Beata Vergine Maria Madre di Dio, (ms. di 92 pagine), che pud 
considerarsi come ultimo lavoro compiuto del Cavedoni, e che fa 
riscontro alla precedente Dichiarazione, molt’ anni innanzi pubbli- 
cata da lai, delle Feste principali di Gesù Cristo S. N. Ma l'ultimis- 
simo suo scritto, non potuto finire perché a mezzo di esso gli venne 
meno la vita, à un altro ascetico opuscoletto, rimaso in tronco 


pubblicate a riprese negli Annali dell’ Istituto di Corrispondenza Archeologica e 
nel Bullettind Archeologico di Napoli; le quali se tutte insieme fossero ristampate 
avrebber la mole di un giusto volume. 

Ho riputato poi non inutile avvertenza coutrassegnare nell Elenco, in servigio 
degli studiosi, con questa abbreviatura ( Post. ), lé opere e minori scritti del Cave- 
doni i cui esemplari postillati da lui son passati dalla Libreria sua alla Biblioteca 
Palatina. ` 

E qui noteró pure, come non molto innanzi la sua morte avesse Monsignore 
inviato a un amico una copia del suo Lexicon Brangelictem da lui postillata e an- 
notata per tina seconda edizione, che è desiderabile non indugi a comparire. 


1 Ho per altro lasciato fuor dello Elenco, non sapendo se e quando sia per 
essere impresso, un articoletto ( ms. di p. 7, in quarto di foglio ) destinato per nozze, 
e che porta por titolo: Di una viva espressione d'Amor conjugale usata dagli an- 
tichi cristiani. Riguarda una nota epigrafe sepolcrale posta da cristiano marito alla 
moglie diletta, Niceni Costae suae. 
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alla nona pagina: La Divosione alle tre Ore dell’ Agonia di 
Gesú Cristo nostro Redentore. E per tal modo accaduto, che 
i Nomi augusti di MARIA o di GESU' sien. stati appunto gli 
estremi benavventurosi argomenti degli studi di lui, che sempre, 
per la lunga vita, tenuti aveaseli in mezzo al cuore e posti in 
eima d' ogni suo pensiero. 

E qui, come a chiusa e suggello di questa notizia bibliogra- 
fiea, non so tenermi ( mel perdoni il lettore ), dal riportare e 
mettergli sotto degli occhi le ultime linee, che la penna di Mon- 
signore Celestino Cavedoni, già presso a cadergli di mano, lasciò 
segnate sopra la carta. Son tenere e commoventi parole del Ve- 
nerabile Beda trascritte, nell' opuscoletto soprammentovato, dalla 
orazione sua De Septem Verbis Christi in Cruce ( Operum t. 
VIII, p. 954-955). 

« Sicul tu dixisti, Pater in manus tuas commendo spiritum 
meum: fac ut in hora mortis mcac perfecte. сі libere possim di- 
cere tibi, Pater in manus tuas commendo spiritum meum. Recipe 
me venientem ad te... el sicut tu dixisti, Consummatum est... fac 
ut in egressu animae meae audire valeam illam dulcissimam vo- 
cem tuam: Veni anima mea dilecta... Veni, ut mecum conscen- 
das cum sanctis et electis meis in regno meo, epulari, jocundari 
et commorari per infinita saecula saeculorum. Amen. » 

Qui arrestossi la mano; e a questo punto rimase aperto il 
volume del Beda sulla tavola del Cavedoni, che il mattino ap- 
presso era morto! 

Pid d'un saccente compatirà, mel figuro, alla simplicità mia: 
intesa a narrare, a capo di un elenco dell’ opere, si frivole coin- 
cidenze fortuite, e notar cosa di si nulla importanza scientifica. 

Ma forse avverrà che, scorto da miglior lume, alcun pietoso 
lettore s'arresti pensoso e commosso su questa pagina; ed am- 
miraudo la bella e fortunata fine di lui, che con tal prece sulla 
penna chiudeva la lunga e faticosa carriera, ne invidii la sorte, 
e dal fondo del cuore pregandogli la invocata pace delle beate 
mansioni, sulla tomba modesta che ne rinchiude le ceneri meco 
ripeta intenerito quell’ AMEN! 

P. B. 
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ABBREVIATURE 


PERIODICI 


NE’ QUALI SON PUBBLICATI SCRITTI DEL CAVEDONI. 


Album. . . . . . . Album. Giornale Letterario e di Belle Arti. Roma, in 4. 
Amie. Giov. . . . .L'Amico della Gioventà. Giornale di amena letteratura. 
Modena, Tip. Camerale 1837; in 8. 

Annal. di Numism. .. Annali di Numismatica per l'anno 1846; pubblicati da Giu- 
seppe Fiorelli. Roma, 1846; in 8. ., 

Annal. Ist. Corr... . . Annali dell’ Istituto di Corrispondenza Archeologica. Roma 
1829-1805; in 8. 

Annal. Scienz. Rel. . . Annali delle Scienze Religiose. Roma, 1835-1851; in 8. 

Annuar. Stor. Mod. . . Annuario Storico Modenese. Modena, Cappelli 1851; in 8. 


Arcadico ......... Giornale Arcadico di Scienze, Lettere ed Arti. Roma, 1819- 
1865; in 8. 

Archäol. Anzeig..... Archäologischer Anzeiger zur Archäologischen Zeitung. Ber- 
lin; in 4. 

Archáol. Zeit. ...... Archiologische Zeitung herausgegeben von Eduard Gerhard. 
Berlin; in 4, 

Archiv. dell’ Eccl. . . . Archivio dell’ Ecclesiastico. Pubblicazione di ogni mese. Fi- 


renze 1864; in 8. 
Att. Dep. Stor. Patr.. . Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di Storia Patria per 
le Provincie Modenesi e Parmensi. Modena, Vincenzi 1803- 


1866; in 4. 

Buon Past. ........ Il Buon Pastore. Periodico settimanale di Lodi. 

Borghini ......... 1l Borghini, Giornale di Filologia e di Lettere Italiane, com- 
pilato da Pietro Fanfani. Firenze, 1803-1805; in 8. 

Bull. Arch. Crist. ... Bullettino di Archeologia Cristiana del Cav. Gio. Battista 
De Rossi. Roma, 1863-1866; in 4. 

Bull. Arch. It. ..... Bullettino Archeologico Italiano, pubblicato per cura di 
Giulio Minervini. Napoli, 1861-1862; іп 4 ~ 

Bull. Arch. Nap... . . Bullettino Archeologico Napoletano, pubblicato da Fran- 


cesco M. Avellino. Napoli, 1813-1818; in 4. 
Hutt. Arch. Nap. N. S. Bullettino Archeologico Napolitano. Nuova Serie. Napoli, 
1852-1860; in 4 (pubblicato il primo anno per cura dei ch 
Garrucci e Minervini, poscia solo dal secondo ). 
r 


Bull. Arch. Sard. .. 
Bull. Ist. Corr. . 


Civilth Catt........ 


Esercit. Filol. , 


Foglio di Mod, ..... 
Gazz. di Mod. 
Giard. di Maria .... 


Giorn. Lett. Mod. .. 
Giorn. Perug. N. S.. 
Indic. Mod. ....... 


Мет. Ассай. Mod... . 


Mem. Ассай. Tor... . 
Mem. Num. ....... 


Mim. présent. à Г Ассай. 


Mem. Rel. ........ 


Messagg. di Mod. .... 
Messagg. Mod. 
Nuov. Mem. Ist. Corr. 


Opusc. Lett. Bol..... 
Op. Rel. 
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. Bullettino Archeologico Sardo, ecc. diretto dal Can. Cav. 


Gio. Spano. Cagliari, 1855-1864; in 8. 


. Bullettino dell’ Istituto di Corrispondenza Archeologica. Ro- 


ma, 1829-1866; in 8 
La Civiltà Cattolica. Roma. 
Il Conservatore. Bologna, 1853-1864; in 8. 


. Denkmiler, Forschungen und Berichte als Fortsetzung der 


Archiologischen Zeitung, herausgegeben von Eduard Ger- 
hard. Berlin; in 4. 


. Il Difensore, Giornale modenese. 1860-1865. 


Il Distributore, Giornale modenese. 1855-1859. 

Il Divoto di S. Giuseppe. Pubblicazione mensile. Modena, 
Tip. dell'Immacolata, 1863-1866; in 8. 

Esercitazioni Filologiche ( Strenne annue del Prof. Marc’ 
Antonio Parenti). Modena 1844-1863. 

Foglio di Modena ( giornale ); 1811-1848. 

Gazzetta di Modena, 1859-1862. 

Giardinetto di Maria. Giornale del Sabato dedicato alle glo- 
rie della SS. Vergine. Bologna, 1863-1866. 


. Giornale Letterario Scientifico Modenese ; 1830-1812, in 8. 


Giornale Scientifico Letterario di Perugia. 


. Giornale Scientifico Letterario e Atti della Società Econo- 


mico-Agraria di Perugia. Nuova Serio. 

L' Indicatore Modenese (giornale compilato dal Dott. L. 
Maini ); 1851-1852, 

Memorie della Reale Accademia di Scienze, Lettere ed Arti 
di Modena. Modena, 1833-1865; in 4. 

Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino. 

Memorie Numismatiche per l'anno 1847, pubblicate da De- 
metrio Diamilla. Roma, 1817; e Paris, Leleux 1853; in 4. 

Mémoires présentés par divers savants À l'Académie des 
Inscriptions et Belles Lettres de l'Institut National de 
France. Paris; in 4. 

Memorie di Religione, di Morale e di Letteratura. Modena, 
Soliani 1822-1856; in 8. (Tre Serie di XVIII volumi ciascu- 
na. Col primo numero romano s' indicherà la Serie; col 
secondo il volume.) 

Tl Messaggiere, Foglio di Modena; 1848-1859. 

Messaggere Modenese ( giornale ); 1815-1818. 

Nuove Memorie dell’ Istituto di Corrispondenza Archeolo- 
gica. Lipsia 1805. 

Opuscoli Letterarii. Bologna, 1818-1820; in 4. 

Opuscoli Religiosi, Letterarii e Morali. Modena, Soliani 
1857-1866; in 8. ( Sono usciti diciannove volumi, Col primo 
numero romano s' indicherà la Serie, col secondo il vo- 
іште.) 

11 Panaro, Gazzetta di Modena. 1863-1806. 

Il Poligrafo, giornale di Scienze, Lettere ed Arti. Verona 
1830-1845; in 8 ( Pubblicato dal Cav. Gio. Girolamo Orti 
Manara. ) 

Revue Archéologique. Paris, in 8. 


. Revue Numismatique. Paris, in 8. 
. Rivista della Numismatica antica e moderna ecc. Asti 1861- 


1866; in 8. gr. 


ni <- 


Riv. Scienz. Mod. .. . Rivista di Scienze, Lettere ed Arti, Giornale Modenese. Mo- 
dena 1845; in 8, 

La Scienza e la Fede. Periodico di Napoli. 

И Giambattista Vico. Giornale scientifico, ec. Napoli. 

La Voce della Verità ( giornale modenese ); 1831-1841. 








Bibl... significa . . . . Annunzio, o rivista bibliografica. 

M nues same Estratto — Quasi sempre delle cose pubblicate in periodici 
patrii dal Cavedoni {massime nelle Mem. Rel. e Mem. Ac- 
cad. Mod., negli 'Opusc. Rel. e Att. Dep. Stor. Patr.), faron 
tirate copie a parte. lo farò menzione degli Estr. sol quan- 
do m'è occorso di vederli io stesso. 


(POL): лон Postille marginali del Cavedoni. y Vedi le premesse 
Ф%............... Gose шойепезі........... | AVVERTENZE. 
+ 4 634 des ge se жоё Cose sacre. ............. pag. 58, 61. 


N. B. Le lettere (A), (E), (L), (N) in fine degli articoli, significano trattarvisi an- 
cora di Archeologia varia, di Epigrafia, di. Letteratura, di Numismatica, sebbene, 
appartenendo principalmente gli articoli stessi ad altro argomento, siensi per cio 
collocati sotto altra sede. 


Notizie inlorno ecc. 5 


ELENCO 
DELLE OPERE E DE’ MINORI SCRITTI 


EDITI 
DI MONS. CELESTINO CAVEDONI 


I. 
STUDI ARCHEOLOGICI 


1. 


Numismatica. 


1. (88933) Alcune osservazioni sulle Tavole incise, e sulle 
loro spiegazioni, aggiunte all'Istoria dell’Italia del Cav. Bossi. « 
— Mem. Rel. I, ш, p. 275-283. (A) 

*2. (1825) Delle monete antiche in oro un tempo del 
Museo Estense descritte da Celio Calcagnini intorno all’ anno 


a È articolo anonimo; ma nell’ Archivio della Tipografia editrice di queste 
Notizie ho trovato l' originale MS. di pugno del Cavedoni. — Vi si tiene discorso 
di varii punti archeologici, ma specialmente di medaglie antiche. Cosi, per quanto 
ho potuto finora scoprire, sarebber queste le prime osservazioni numismatiche 
pubblicate per le stampe dal Cavedoni. 

Vero è che nel Messagg. Mod. 1822, n. 28, trovo indicata una Memoria letta da 
lui all’ Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena, nell’ adunanza del 26 
marzo di quell'anno, intorno, — 1° alla così detta larva delle monete di Abido 
nella Troade, — 2° ad un creduto nome di magistrato in una moneta di Festo in 
Creta, — 39 e alla bella medaglia d' Argo dell' I. Museo di Firenze, che pareagli 
poter ricevere spiegazione diversa da quella datane dall’ Eckhel. Ma nè fra gli Atti, 
© nell’ Archivio dell’ Accademia, nè altrove, m' è riuscito di trovare notizia sia del 
ms. di quella Memoria, sia della stampa; se pur fu fatta, che non so. . 

Lesse pure il Cavedoni, il 94 febbraio 1823, all' Accademia stessa alcune altre 

«sue osservazioni sopra la testa con elmo ornato di due penne, che vedesi in alcuni 
denarii di Famiglie romane, a conferma di una opinione del ch. Borghesi ( V. Mes- 
sagg. Mod. 1823, n. 18). E nel seguente 1894 lesse altresi, il 28 maggio, all’ Acca- 
demia un'altra Memoria intorno alla Sfinge che vedesi nelle monete di Chio, 
allüsiva al culto di Bacco, e intorno a una moneta di Arcadia ( V. Messagg. Mod. 
1824, n. 46 ). Ma ancora di queste due memorie numismatiche io non ho altra mi- 
glior contezza. 
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MDXL, Memoria dell’ Abate D. Celestino Cavedoni. Modena, So- 
Напі 1825; p. 38, in 4. (Post.) 4 

È anticipato Estr. del vol. I. delle Mem. Ассай. Mod. Par- 
te Ш (р. 77-112), pubblicata solo nel 1858. . : / 


+ 9. (1898). Cenni. sul vantaggio che si trae dalla. Numi- 
smatica per le Scienze Sacre, e sopra un’ opera nuovamente pub- 
blicata dal ch. Domenico Sestini. ^ — Mem. Rel. I, хш, p.. 485-494, 
[ Estr. p. 13, in 8]. 


* 4. (41829) Saggio di osservazioni sulle Medaglie di Fa. 
miglie Romane ritrovate in tre antichi ripostigli dell’ agro. mos 
denese negli anni 1812, 1815 e 1828 ( Cf. nn. 6, 12 ). с — Mem. 
Rel. I, xv. p. 35-110, 337-456, [ Estr. Modena, Soliani 1829; p, 
199, in 8: premessavi dall’ Autore una dedicatoria al Prof. О, 
Bianconi. (Post.) ] 


5. (1830) Lettera al chiarissimo signor Professore Dome- 
nico Sestini Decano meritissimo dei Numismatici. 4 — Mem. Rel. I, 
xvi, p. 513-537. [ Estr. p. 26, in 8. (Post.)] . : 


* 6. (1831) Appendice al Saggio di osservazioni sulle Me- 
daglie di Famiglie Romane, ec. ( Continua ai nn. 7, 11. - Cf. nn. 4, 
12). * — Mem. Rel. I, хуш, p. 163-266. [ Estr. insieme coi 
nn. 7, 11, 12: Modena, Soliani 1831; p. 201, in 8. ( Post.) ] 


a Questa Memoria, in cui son descritte circa novecento Medaglie dell'antico 
Museo Estense, e in cui si dimostra come le Antiche monete coll’ Aquila moderna- 
mente incusa, e sparse ora per l' Europa, appartenevano a quel Museo, fu letta 
dall’ Autore all' Accademia di Modena nell' adunanza del 13 maggio 1825 ( V. Mes- 
sagg. Mod. 1825, n 43). 

b L' opera del Sestini è il T. I. della sua Descrizione di molte Medaglie anti- 
che greche esistenti in più Musei. 

сіп fine di questo Saggio, a p. 381-455, è un Elenco delle varie Medaglie ri- 
trovate nei tre ripostigli dell' agro modenese. — Queste osservazioni furon lette 
dall' Autore nell'adunanza del 12 febbraio 1829 della R. Accademia di Scienze іп 
Modena ( V. Messagg. Mod. 1829, n. 15). 

d La lettera porta la data del 21 marzo 1830, ma fu letta alla R. Accademia di 
Modena il giorno 11 di quel mese. Vi si comprova l'attribuzione fatta dal Sestini 
a Sicione delle monete portanti la chimera e la colomba coll' epigrafe ZE o 21, 

Nella seduta di quel medesimo di lesse altresi il Cavedoni un’ altra sua lettera 
numismatica diretta al ch. Borghesi, intesa a mostrare che l'uccello delle monete 
di C. Fabio Figlio di Cajo è veramente il Butío o Buteo, non già uno sparviere, 
ma degli erodii o di famiglia affine ( V. Messagg. Mod. 1830, n. 26 ). Di questa Let- 
tera al Borghesi io non ho altra contezza. 

e Vi si dà anche ragguaglio di ripostigli scoperti nel modenese. Questa prima 
parte comprende medaglie di famiglie dall' Accoleia alla Fuffa. 
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*7,(1889) Continuaziono' dell iAppendiċe al Saggio di os- 
servazioni sulle Medaglie di Famiglie Romane ( V. т. 6; continua 
al n. 11.- Cf. nn. 4, 12). * —! Mem. Rel. ll, 1, p. 101-132. 
[ Estr. V. n. 6. (Post.) ] 


*.8. Scavo Modenese. “ — Bull. Ist. Corr. 1882, p. 14. 


9. (1833) Cenno di alcune Osservazioni su le monete an- 
tiche di Creta e segnatamente su quelle della città di Festo, lette 
dal Cavedoni stesso nell'adunanza del 21 marzo 1833 della R. 
Accademia di Scienze: in Modena. ^ — Messagg. Mod.' 1833, 
n. 28. : 


10. Bibl. Delle Zecche e di alcune rare Monete degli an- 
tichi Marchesi di Ceva, d’ Incisa e del Carretto. Discorsi quattro 
del Prof. Costanto Gazzera. Torino, 1833. — Mem. Rel. II, n, 
p. 206-208. 


*11.(1834) Continuazione e fino dell’ Appendice al Saggio 
di Osservazioni sopra le Medaglie di Famiglie Romane ( V. n. 
7. — Cf. nn. 4, 12). — Mem. Rel. П, ту, p. 241-302. [ Estr. 
V. n. 6 ( Post)]: 


a Comprende medaglie dalla famiglia Gellía alla Plancia. 

b Dà un cenno del ritrovamento del modenese ripostiglio di S. Anna, di cui 
nell' Appendice al Saggio, ec. (V. n. 6). 

Qui noterò come in quel medesimo anno 1832 leggesse il Cavedoni, il 27 feb- 
braio, all' Accademia di Modena « alcune sue osservazioni sopra varie monete di 
« Vespasiano e di Tito, le quali sembrano accennare al Vaticinio de’ Libri Santi 
« riguardanti il Messia, che fa per indegni modi applicato ai suddetti due Augusti 
« da Giuseppe Flavio, da Tacito e da Svetonio. » ( Messagg. Mod. 1832, n. 20 ). 

Se fosser pubblicate quelle sue osservazioni io l'ignoro: ma probabilmente quel 
breve cenno del Messaggere fu suo; chè fin d'allora solea richiedersi da lui, per 
più sicura esattezza delle espressioni, la indicazione degli argomenti per gli an- 
nunzi accademici de' suoi lavori. E talvolta me ne son venuti alla mano gli ori- 
ginali mss. (V. le note ai nn. 9, 11, 754). 

c Di questo breve cenno numismatico ho trovato il ms. di pugno del Cavedoni; 
ed egli stesso se ne dichiara autore negli Annal. Ist. Corr. 18%, p. 154, dove pub- 
blicò quelle sue Osservazioni. V. n. 15. 

а Dalla Famiglia Plautia alla Voconia. Vi è aggiunta a p. 281-288 ]' Indica- 
zione dei Denarii Romani del rispostiglio scoperto a S. Anna sulla sponda d. del 
Panaro nél 1831; ed a p. 280-994 1° Indicazione dei Denarii Romani del ripostiglio 
scoperto a з. Bartolomeo in Sassoforte nell’ agro Reggiano l' anno 1834: tutti de- 
narii consulares et familiarum, di cui nel primo ripostino se ne trovarono intorno 
a 2000, e oltre a 400 nel secondo. 

Di quest’ ultimo ripostiglio lesse il Cavedoni Ja Descrizione nell'adunanza del- 
ГІ aprile 1835 della R. Accademia delle Scienze in Modena; е il cenno che di tale 
lettura diede il Messagg. Mod. 1835, n. 35, fu dettato da lui: avendosene l'origi- 
nale ms. nell'archivio dell’ Accademia. 


« 
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* 12. Correzioni di alcuni errori occorsi nell’ Appendice al 
Saggio di osservazioni sopra le Medaglie di Famiglie Romane, ec. 
( V. n. 6). — Mem. Rel. II, rv, p. 477-480. [ Estr. V. n. 6 ( Post)]. 


ж 13. Scavi di Reggio negli stati estensi. 4 — Bull. Ist. Corr. 
1834, p. 65-68. 


* 14. Scavi di Modena. ^ — Bull. Ist. Corr. 1834, p. 199-200. 


15. (1835) Monete antiche di Festo. * — Annal. Ist. Corr. 
1835, p. 154-166. 


16. Monete vetuste di Coo rappresentanti probabilmente un 
Eroe discobolo. ( Vedi Mionnet. Suppl. T. VI, pl. VIII, m. 
2). — Annal. Ist. Corr. 1835, p. 259-265. 


17. Monomachia dell' eroe Pergamo con altro eroe rappresen- 
tata su le monete antiche di Pergamo — Annal. Ist. Corr. 1835, 
p. 269-274. 


18. Dichiarazione di un'antica moneta di Salamina dell' Attica. 
— Bull. Ist. Corr. 1835, p. 186-188. 


19. Illustrazione di una moneta d'Iotape di Cilicia. — Bull. Ist. 
Corr. 1835, p. 188-189. 


. 90. Congetture sopra aleune Monete antiche della città di Ta- 
ranto della Calabria, aventi tipi allusivi al nome Taras. — Giorn. 
Perug. gennaio 1835, p. 45-63. ( Post.) 


21. Lettera Numismatica intorno ad alcune monete antiche 
dell’ Isola di Creta, all’ eruditissimo Signore Roberto Pashley Esq. 
Professore nel collegio della SS. Trinità a Cambridge. ^ — Giorn. 
Perug. fascic. 81, 1835, p. 40-79. (Post.) 


22. (1836) Osservazioni sopra le antiche Monete di Atene 
( Cf. nn. 218, 219 - V. nn. 31, 40). — Mem. Rel. П. v, pag. 321 - 
356. [ Estr. Modena, Soliani 1836, p. 36, in 8. (Post.) ]. 





a Vi si dà conto di un ripostiglio d' oltre 300 monete imperiali di terzo bronzo 
( di Gallieno, Salonina, Claudio Gotico, Quintillo e Aureliano ), scopertosi in un 
podere dello Spedale di Reggio, nell' agro Reggiano. 

b Vi si fa parola di otto monete antiche trovate in un podere della Casa Ho- 
schetti. 

c Memoria letta nel 2] marzo 1832 all'Accademia di Scienze di Modena ( V. n. 8) 

d La lettera à data dal Museo Estense, il 10 Juglio 1835. - 11 Pashley fu per 
diversi giorni a Modena per fare studio accurato sopra le antiche monete di Creta 
delle quali in ispecie era ricco il R. Medagliere. 


5* 
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23. Osservazioni sul Tipo rappresentante gli Orti di Alcinoo 
nelle monete di Corcira e sue Colonie, del Socio Corrispondente 
Ab. D. Celestino Cavedoni. 4 — Mem. Accad. Tor. Tomo XXXIX, 
1836, p. 139-155, in 4. | Estr. Torino 1836, p. 19, in 4. ( Post. )] 


24. Bibl. Numismata antiqua inedita. Commentariis ac ta- 
bulis illustravit M. Pinder. Berolini MDCCCXXXIV. è - Bull. Ist. 
Corr. 1836, p. 93-95. 


* 25. Lettera dell’Ab. Celestino Cavedoni al chiariss. nob. Si- 
gnore Cav. G. G. Orti sopra una moneta rara di Massimiliano 
I. Imperatore, coniata in Modena intorno al 1511. ¢ — Poligr. 1836, 
vol. I, p. 22-26. [ Estr. Verona 1836, p. 4, in 8]. 


26. (1937) Bibl. Quadro di Geografia numismatica da ser- 
vire alla classificaziono geografica delle Collezioni, ec. per 
Carlo Strozzi. Firenze, 1836. ( Cf. n. 33. ). — Amic. Giov. 1837, 
vol. I, p. 63-64. 


ж 27. Scavi di Modena. ? — Bull. Ist. Corr. 1837, p. 23-24. 


28. Dichiarazione di aleuni tipi singolari delle antiche monete 
di Magnesia d’ Ionia. — Bull. Ist. Corr. 1837, p. 37-42. 


29. Di alcune monete antiche, che si riferiscono a vittorie olim- 
piche. — Bull. Ist. Corr. 1837, p. 154-158. 


30. Monete italiche impresso per la guerra sociale (Cf. nn. 41, 
51). — Bull. Ist. Corr. 1837, p. 199-202. 


81. Magistrati delle monete di Atene. а n. 40). — Bull. 
Ist. Corr. 1837, p. 202-203. 


32. Osservazioni sopra i principali tipi delle monete de’ To- 
lomei, e di altre d’ Egitto. — Giorn. Perug. marzo e aprile 1837. 
p. 172-187 e 207-218 ( Post.) 


33. Bibl. Quadro di Geografia Numismatica da servire di 
classificazione geografica delle Collezioni, ec. per Carlo Strozzi. 
Firenze, 1836. ( Cf. n. 26). * — Giorn. Perug. aprile 1837, p. 
246-241. 


a Questa Dissertazione fu letta all' Accademia di Torino nel 1834. 

b Questa rivista contiene giunte e correzioni all' opera del Pinder. 

c La lettera ha la data del Museo Estense, 25 giugno 1835. 

d Ragguaglio d'un urna fittile e di 51 monete imperiali di rame scoperte in un 
podere Castiglioni & Cittanova. 

e È annunzio bibliografico diverso dall'altro sopra citato. 
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34. Sopra un codice contenente disegni di medaglie romane 
delineate dal Sacerdote Giuseppe Bossi intorno all’ anno 1750, " 
— Poligr. 1837, vol. 3 p. 87-91. 


35. (1838) Spicilegio Numismatico, o sia osservazioni sopra 
le monete antiche di Citta, Popoli e Re. Modena, Soliani 1838, 
p. ҮШ. 304, in 8. ( Post. ). ^ 


36. Caronte ritratto in una moneta di Carre. — Bull. Ist. Corr. 
1838, p. 57-58. 


81. Moneta di Elia Capitolina. — Bull. Ist. Corr. 1838, p. 
131. ` 


38. Bibl. Scripturne, linguaeque phoeniciae monumenta quot- 
quot supersunt edita et inedita, ec. illustravit Guil. Gesenius.. Lip- 
siae, 1837 ( Cf. n. 43). — Bull. Ist. Corr. 1838, p. 158-160. (E) 


39. Di un denario della famiglia Postumia. — Bull. Ist. Corr. 
1838, p. 161-163. 


40. Magistrati delle monete di. Atene ( Cf. n, 31). — Bull. Ist. 
Corr. 1838, p. 185-187. 


41. Osservazioni sopra la simiglianza di alquante monete Ita- 
liche impresse al tempo della guerra sociale, con alewni denarii 
consolari e di famiglie Romane. ( Cf. nn. 30, 51). — Giorn. Perug. 
febbraio 1838, p. 92-105. (Post.) 


42. Moneta di Orosio Imperatore di Romania e di Servia. — 
Giorn. Perug. ottobre 1838, p. 195-197. 


| 43. (1839) Osservazioni sopra gli antichi Monumenti Fe- 
nicii recentemente illustrati da Gulielmo Gesenius ( Cf. n. 38). с 
— Mem. Rel. II, vu, p. 209-236. [ Estr. p. 28, in 8]. (E). 


44. Bibl. L’ Aes grave del Museo Kircheriano,. ovvero le 
Monete primitive de’ Popoli dell'Italia media ordinate e descritte, 
aggiuntovi un Ragionamento per tentarne I’ illustrazione. Roma 


a L'articolo è preceduto da una lettera del Cavedoni al Cav. G. G. Orti. 

b 11 volume è dedicato dal Cavedoni al Card. Gius. Mezzofanti, con sua lettera 
del 20 febbraio 1838. 

с Esamina il Cavedoni quest’ opera insigne dal punto di vista de’ vantaggi, che 
dal riscontro de' monumenti fenicii può ritrarre la sacra ermeneutica per dar lume 
ai Libri Santi. - Son monumenti epigrafici e numismatici; ma la rivista abbonda 
a preferenza sopra questi ultimi. 
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1839. ( Cf. n. 285). 7 — Mem. Rel. II, тти, p. 118-140 { Estr. p. 23, 
in 8. ( Post.) | 

ж 45. Dell’ insigne tesoro di antiche Monete d'oro trovate nel- 
l’ agro Brescellese l'anno 1714. — Giorn. Lett. Mod. 1839, vol. 
I, p. 227-229. [ Estr. ]. 

46. Dichiarazione di alcuni tipi di medaglie di Famiglie Ro- 
mane ( Cf. nn. 77, 86, 116). ^ — Annal. Ist. Corr. 1839, p. 292- 
321. 


41. Sulle Monete di Nuceria della Campania ( Cf. ». 51). — 
Bull. Ist. Corr. 1839, p. 138-139. 


48. Forma del globo terrestre presso i Romani. ^ — Bull. Ist. 
Corr. 1839, p. 156-158. 


49. Tipi dei vittoriati romani. — Bull. Ist. Corr. 1839, p. 185- 
186. 


50. Moneta di Alessandro Magno impressa in Mesembria della 
Tracia. — Bull. Ist. Corr. 1839, p. 186-187. 


51. Congetture intorno alle monete antiche impresse al tempo 
della guerra italica da alcune città fedeli a Roma. 4 — Arcadico, 
1839, vol. LXXIX, p. 218-229. 


52. Di un rispostiglio di monete romane scoperto in Cingoli. 
— Giorn. Perug. aprile 1839, p. 177-179. 


53. (8840) Di un tipo singolare in monete di Cuma. — Bull. 
Ist. Corr. 1840, p. 9-11. 


54. Numero delle battaglie campali di Gulio Cesare: espresso 
in tre monete di lui ( Cf. nn. 261, 214). — Bull. Ist. Corr. 1840, 
p. 39-43. 

55. Di Giove Imperatore e di aleune monete di Amasia. — Bull. 
Ist. Corr. 1840, p. 69-71. 


a Questa à la celebre memoria del Cavedoni sopra tale argomento: né qui cade 


farne altre parole. 
b Son copiose osservazioni intorno a tali monete secondo l'ordine alfabetico 


delle famiglie dall' Allía alla Vettia. 

c Rappresentato sulle monete. 

d Conferma con nuovi riscontri e considerazioni le congetture da lni proposte 
ne’ precedenti articoli n. 30, 41. 
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56. Il serpente di Glicone in monete di Nicomedia. — Bull. 
Ist. Corr. 1840, p. 107-109. 


57. Giunta intorno salle monete di Nuceria della Campania 
( V. n. 41). — Bull. Ist. Corr. 1840, p. 142. 


58. Conghietture sopra le monete di Ti. Veturio Barro. — 
Bull. Ist: Corr. 1840, p.. 167-169. 


59. Cerva torquata in monete di Caulonia. — Вий. Ist. Corr. 
1840, p. 169-171. 


60. (14841) Bibl. Dissertazione epistolare del Padre Giampietro 
Secchi della C. di: G.. sopra un antico piombo imperiale ráppresen- 
tante Teodora Augusta moglie di Michele VIII Paleologo. Vienna 
1840, — Mem. Rel. II, x1, p. 472-477. 

.61. Congetture sopra una moneta attribuita a Minturna. — 
Bull. Ist. Corr. 1841, p. 26-27. 

62. Singolarità del Pegaso delle antiche monete di Emporio 
nella Spagna. — Bull. Ist. Corr. 1841, p. 79-80. 
63. Monete antiche dell’ Шігіо — Bull. Ist. Corr. 1841, p. 188- 
190. . 

64. (1842) Aggiunta a una lettera del P. Nisiteo sopra le 
Medaglie del Re Ballaeus. — Annal. Ist. Corr. 1842, p. 128. 

* 65. Scavi di Reggio di Lombardia. ^ — Bull. Ist. Corr. 1842, 
p. 15-16. 

66. Bibl. Mémoires de numismatique et d'antiquitó par M. 
Raoul-Rochette. Paris, 1840. — Bull. Ist. Corr. 1842, p. 90-95. 

67. Bibl. Considérations sur la numismatique de l'ancienne 
Italie, ec. par James Millingen. Florence, 1841. — Bull. Ist. Corr. 
1842, p. 109-112. 


68. Monete di Fiesole. — Bull. Ist. Corr. 1842, p. 156-157. 


69. (1843) Osservazioni sopra le monete antiche della Cire- 
naica ( Cf. nn. 73, 18, 80, 81). ^ — Mem. Rel. II, xvi, p. 251- 
332. [ Estr. p. 84, in 8. (Post.) ]. 





a Vi si parla di monete trovate in un ripostiglio a Mozzatella nell'agro reg- 
giano. 

b Un breve sunto di queste Osservazioni fu inserito nel Bull. Ist. Corr. 1843, 
p. 113-118. - V. n. 73. 
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70. Monete impresse dai Pompejani per la guerra d' Africa. — 
Bull. Ist. Corr. 1843, p. 6-13. 
71. Monete greche illustrate col riscontro d' iscrizioni analo- 
ghe. — Bull. Ist. Corr. 1843, p. 107-108. (E) 


72. Giove allattato dalla capra Olenia, in moóneta antica di 
Egio dell’ Acaja. — Bull. Ist. Corr. 1848, p. 108-110. 


73. Monete arcaiche di Cirene e di Barca ( Cf. nn. 69, 78, 
80, 81). — Bull. Ist. Corr, 1843, p. 113-118. 
Postilla a quest’ articolo. — Ibid. р. 199-200. 


74. Monete di Licia con tipi di quelle di Rodi. — Bull. Ist. 
Corr. 1843, p. 118-119. 


75. Bibl. Synopsis Numorum romanorum, qui in Musco 
Caesareo Vindobonensi adservantur: digessit. Joseph Arneth. Vin- 
dobonae, 1842. — Bull. Ist. Corr. 1843, p. 143-144. 


16. Lettera all'editore del Bullettino napoletano sopra aleune 
medaglie di Lavino, di Taranto, de’ Brettii. ^ — Bull. Arch. Nap. 
1843, n. XIII, p. 97-98 ; 


77. (80844) Bibl. Le monete delle antiche famiglie di Roma 
fino allo Imperatore Augusto, ec. disposte ed illustrate dal. giu- 
dice Gennaro Riccio. Seconda edizione, ec. Napoli, 1843 ( Cf. na. 
46, 86, 116). с — Bull. Ist. Corr. 1844. p. 21-29. 

Postilla. — Ibid. p. 186-187. 


18. Di aleune monete attribuite ai re di Cipro ( Cf. nn. 69, 
73, 80, 81) 4; — Bull. Ist. Corr. 1844, p. 46-49. 


19. Bibl. Rubastinorum Numorum Catalogus: edidit Fran- 
ciscus M. Avellinus. Neapoli, 1844. — Bull. Ist. Corr. 1844, p. 96. 


80. Giunta alle monete dei Re di Cipro; da lettera al signor 
dott. Braun. € — Bull. Ist. Corr. 1844, p. 124. 


a E la dichiarazione di alcune monete anepigrafi della Cirenaica. 

b È del 95 giugno 1813. 

c Dando la notizia di questo insigne lavoro del ch. Riccio, propone il Cavedoni 
alcune nuove osservazioni intorno alle monete di talune famiglie. 

d Rettifica le sue Osservazioni sopra le monete antiche della Cirenaica ( V. 
n.69),cui per errore venian prima attribuite alcune di quelle di Cipro. É compen- 
diato in parte quest'articolo nella Numismatic Chronicle dell'Akerman, t. VIII, p. 
128-129. 

e È una giunta all’ art. n. 78 


du ШЕ 


81: Moneta arcaica di Cirene col tipo dell’ orto delle Евре- 
ridi. ^ — Bull. Ist. Corr. 1844, p. 153-154. 


82. Bibl. - Supplément aux considóratious sur la numisma- 
tique de l' ancienne Italie, par James Millingen. Florence, 1844. 
— Bull. Ist. Corr. 1844, p. 156-159. 


83. Osservazioni sopra alcune delle monete di città Greche di 
recente pubblicate dal sig. G. Fiorelli. — Bull. Arch. Nap. 1844, 
п, XXX, p. 102-104; n. XXXI, p. 116-120; n. XXXIII, p. 124- 
126. 


84. (1845) Di aleuni Darici Cilico-Fenicj. — Riv. Scienz. Mod. 
1845, p. 48-52. [ Estr. (Post) ]. 


85. Dell'era della Galazia. ^ — Bull. Ist. Corr. 1845, p. 94-95. 


86. Di alcune medaglie di famiglie romane ( Cf. nn. 46, 77, 
116). с — Bull. Ist. Corr. 1845, р. 177-192. 


87. Delle sigle XCVI nelle monete di argento di Diocleziano 
e di Massimiano. — Bull. Ist. Corr. 1845, p. 197-198. 


88. Observations sur les anciennes Monnaies de la Lycie, 
par M. Cavedoni. Paris, Imprimerie Royale 1845, p. 40, in 4. 
(Cf. n. 96). (Post). — Estratto dal Т. II, Serie I, delle Mé- 
moires présentés par divers Savants à Г Académie des Inscri- 
ptions, ec: volume pubblicato solo nel 1852. 


% 89.(4846) Dell’ origine ed incrementi dell’ odierno R. 
Museo Estense delle Medaglie e della dispersione dell’ altro ad 
esso anteriore. Memoria dell’ Abate Celestino Cavedoni (Cf. n. 
809). — A p. 245-272 del volume intitolato: Alla Memoria di 
Francesco IV, Tributo della Reale Accademia di Scienze, Let- 
tere ed Arti di Modena. Parte Prima. Modena, Boliani 1846, in 4. 

[ Estr. Modena, Soliani 1846; p. 30, in 4. (Post) ]. 


a È una rettificazione delle sue Osservazioni sulle monete antiche della Cire- 
naica ( V. n. 69). 

b Si tratta quest' argomento con riscontri di monete antiche. 

с Queste osservazioni, disposte secondo l' ordine alfabetico delle famiglie dalla 
Aemilia alla Valeria Acisculus, chiudonsi con una lettera di B. Borghesi ( p. 189- 
192) intorno al controverso acisculus delle monete di L. Valerio Acisculo. 

d Nella nota 18 della sua Dissertazione Dell’ origine ed incrementi dell’ odier- 
no R. Museo Estense delle Medaglie, ec. ( n. 89), dichiara il Cavedoni, che questa, 
Memoria sulle monete della Licia, per singolare benignità ed amicizia dell’ esimio 
Archeologo Signor Raoul- Rochette, fu da esso lui tradotta in lingua francese 
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90. Di alcune monete antiche degli ultimi re della Tracia. 
(Cf. n. 97). — Mem. Кей. III, іу, p. 133-145 [ Estr. p. 15, 
in 8. (Post)]. 

91. Bibl. Le monete attribuite alla zecca dell’ antica città di 
Lucera, ec. per Gennaro Riccio. Napoli, 1846. — Bull. Ist. Corr. 
1846, p. 157-158. 


92. Di alcuni tipi delle monete della guerra Marsica. — Bull 
Arch. Nap. 1846, n. LXXI, p. 4-8. 


93. Di alcune monete di Eraclea del Ponto. Lettera del ch. ab. 
D. Celestino Cavedoni al ch. cav. Filippo Gargallo Grimaldi. — 
Annal. di Numism. 1846, vol. I, p. 25-31. 


94. Moneta dell’ Etruria circonpadana? — Annal. di Numism. 
1846, vol. I, p. 81-82. 


95. Pseudo-moneta di Atene. — Annal. di Numism. 1846, 
vol. I, p. 83-85. 


96. Supplimento alle Osservazioni sopra le. antiche monete 
della Licia ( Cf. n. 88). — Annal. di Numism. 1846, vol. I, p. 
97-104, 

97. Monete degli ultimi re della Tracia (Cf. n. 90), — Annal. 
di Numism. 1846, vol. I, p. 107-110. 


98. Sopra alcune monete pubblicate negli Annali di Numi- 
smatica. — Annal. di Numism. 1846, vol. I, p. 182-186. 


99. Numismatisches ( Cf. nn. 109, 126, 131). з — Archdol. 
Zeit. n. 47, 1846, p. 373-376. | 


+ 100. (4847) Bibl. Essai sur la Numismatique des Satrapies 
et de la Phénicie sous les Rois Achaeménides, par H. De Luynes. 
Paris 1846. ( Cf. n. 113).? — Mem. Rel. ПІ, vi, p. 229-233. 


101. Monete di Calcide col tempio di Giove Milichio. — Bull. 
Ist. Corr. 1847, p. 22. 


a Sotto questo generico titolo di Numismatica son tradotte dall' italiano in 
tedesco alcune osservazioni inviate dal Cavedoni all’ Archdol. Zeitung di Berlino 
intorno a monete inedite della raccolta del Prokesch-Osten, pubblicate in quel 
periodico. 

b In questa rivista si fa qualche riscontro biblico 
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102. .Bibl. S. Giorgio Spinelli. I. Ricerche sul tempo, nel quale 
si cessò di. coniare le monete denominate: incuse. II. Indagini sul- 
Г epoca in cui 8’ incomineid a coniare monete di bronzo. III. Ri- 
cerche intorno all'età dell AES. FLATUM, comunemente deno- 
minato AES GRAVE. IV. Sulla impropria denominazione AES 
GRAVE data a tutta la moneta fusa. — Bull ns Corr. 1847, 
p. 140-144. \ 


103. Asse di Lucera coi nomi dei duumyiri della colonia. — 
Bull. Ist. Corr. 1847, р. 159-160, i ; 


104. Due monete di Thurium di riscontro ad un luogo cot- 
troverso di Strabone. — Bull. Ist. Corr. 1847, р. .186-187.: (L) 


7105. Dichiárazione' del tipo della testa della Virtú, o sia Va- 
lore nelle’ monete della eg Aquilia, — Mem. Nun. : 1847, 
pi 27-28.. 


106. Osservazioni sopra alcune delle кен di Città, Po- 
poli e Re della Collezione già Wellenheim: di Vienna. —: Mem. 
Num. 1847, p. 65-70, 


107. Intorno a tre medaglie antiche inedite. Letterà del ch. 
Professore D. Celestino Cavedoni a Demetrio Diamilla. —: Mem. 
Num. 1847, p. 97-101. 


‚ 108. Florin d'or de la République de Sienne frappé à Mon- 
talcino, sous les auspices d’ Henri II, Roi de France, еп |’ année 
1558, — Rev. Num. 1847, p. 117-119, 


109. Zur Prokesch-Ostensehen Sammlung. ( Cf.:nn. 99, 126, 
131). ^ — Archäol Zeit. Neue Folge. п, 8; 1047, p. 125-128. 


+ 110. (1848) Omaggio ‘archeologico dedicato all IM.mo e M. 
R. sig. Dottor D. Alessandro Soli : Muratori: Rettore del Semi- 
nario Vescovile di Modena ( per le nozze. d' un. nipote di lui: 
Soli Muratori con Bellencini Bagnesi ). Modena, Soliani 1848; 
p. 4, in 16. ^ А 


а Osservazioni sopra monete greche della Raccolta del ch. Prokesch-Osten. 

b Illustrazione d'un raro aureo di Pulcheria Augusta e Marciano, nel quale 
colla acclamazione FELICITER NVBTIIS si applaude alle. nozze loro. La stessa 
medaglia era stata illustrata dal Cavedoni nel 1825 per altra occasione di nozze, 
in una lettera al M. R. sig. D. Luigi Cavazzoni Pederzini, che vedrà la luce nella” 
terza parte di questo volume. 
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111. Bibl. Poche osservazioni su la Guida Numismatica e 
Tassa delle Medaglie antiche Consolari del sig. conte Raffaele 
Milano; Lettera di Panfilo Barone de Riseis. Napoli 1847. 

Rivista sommaria alle osservazioni portate dal Barone Panfilo 
de Riseis, ec. alla Guida Numismatica e tariffa del conte Raffaele 
Milano, ec; Lettera di Demetrio Tenesi. Napoli 1847. — Bull. 
Ist. Corr. 1848, p. 14-16. 


112. Di alcune monete attribuite già a Cartagena, che pare 
debbansi restituire a Gnosso di Creta. ( Cf. n. 114). — Bull. 
Ist. Corr. 1848, p. 76-80. 


113. Bibl. Essai sur la Numismatique des Satrapies et de la 
Phénicie sous les rois Achaeménides, par H. De Luynes. Paris, 
1846 ( Cf. n. 100). — Bull Ist. Corr. 1848, p. 92-95. 


114. Rettificazione numismatica. — Bull. Ist. Corr. 1848, pi 
126-127. 

+ 115. (1849) Numismatica Biblica, o sia Dichiarazioni delle 
Monete antiche memorate nelle sante Scritture- ( Continua al n. 
120. - Cf. nn. 158, 162, 178, 205, 258, 284). — Mem. Rel. 
Ш, 1x, p. 321-356. | Estr. Modena, Soliani 1850, p. 158, in 8: 
compresa la suddetta continuazione. (Post) 1. 

Fu tradotta in tedesco e ristampata in Hannover col titolo: Bi- 
blische Numismatik, oder Erklarung der în der heil. Schrift er- 
wühnten alten Münzen von D. Celestino Cavedoni. Aus dem 
Italienischen übersetzt und mit Zusátzen versehen von A. von 
Werlhof, Kiniglich-Hannoverschem Ober-Appellationsrathe. Mit 
einer Tafel Abbildungen. Hannover, 1855; p. X, 164, in 8,% 


116. Osservazioni sopra alcune monete di Famiglie Romane. * 
— Annal. Ist. Corr. 1849, p. 186-208. 


117. Bibl. Antiquités helléniques par A. R. Rangabé. Athénes, 
1842. — Bull. Ist. Corr. 1849, p. 107-112. (E) 


a Riguarda il precedente articolo delle monete attribuite a Cartagena ( V. » 
112). 

b A p. 159-162 della versione tedesca v' ha un'Appendice al 8. 3. del 2. capitolo, 
la quale non avvi nell’ originale italiano. 

e Sono come un supplemento alle precedenti sue osservazioni di cui ai nn. 
46, 86. ( Cf. n. 77). — Qui sono osservazioni, per ordine alfabetico delle Famiglie, 
dalla Accoleia alla Vinicia. 


-- 79 — 


118. Di due vittoriati quinarii di famiglie romane, l’ uno del- 
P Egnatuleja e l'altro della Fundania. — Bull. Ist. Corr. 1849, 
p. 184-185. 


119. (4850) Francisci Carellii Numorum Italiae Veteris Ta- 
bulas СОП edidit Caelestinus Cavedonius: Accesserunt Francisci 
Carellii Numorum quos ipse collegit descriptio, F. M. Avellinii in 
eam adnotationes. Lipsiae MDCCCL. Sumptus fecit Gregorius Wi- 
gand. In f. p. VIII, 120; Tabulae 202. ( Cf. nn. 127, 132, 133). 
( Post ). 


1 120. Numismatica Biblica, ossia dichiarazioni delle Monete 
antiche memorate nelle sante Scritture. ( Continuazione e fine 
del n. 115; V.). — Mem. Rel. III. x, p. 5-59, 293-335; x1, p. 
5-25; con tavola. 


121. Animadversiones in Nummos Romanos Saeeuli Augustei 
( Continuano ai nn. 129, 141, 165, 170, 172, 184, 191, 242, 251). « 
— Annal. Ist. Corr. 1850, p. 150-206. 


122. Dichiarazione di alcune medaglie greche. — Bull. Ist. 
Corr. 1850, p. 11-14. 


123. Delle deità figurate nelle monete di Rimino. — Bull. 
Ist. Corr. 1850, p. 79-80. 


124. Dei tipi e dell’ epoca dell’ impressione de’ primi vittoriati 
romani. — Bull. Ist. Corr. 1850, p. 144. 


125. Bibl. Le medaglie osche ( die Oskischen Münzen) di 
Giulio Friedlaender. Lipsia 1850. — Bull. Ist. Corr. 1850, p. 
195-204, > 


126. Zur Archiologischen Zeitung. Griechische Múnzen der 
Prokesch-Osten' schen Sammlung. (Alla Gazzetta Archeologica. 
Osservazioni sulle Medaglie greche della Raccolta Prokesch- 


a Queste Osservazioni, continuate per molti anni dal Cavedoni, e da lui pub- 
blicate prima negli Annal. Ist. Corr. indi nel Bull. Arch. Nap. N. S., sono, сот" egli 
avverte, un saggio de’ supplementi da farsi alla grande opera dell' Eckhel. E per 
uniformarsi al dettato di questo padre della numismatica, dettó il Cavedoni in 
lingua latina questo primo articolo; sebbene ne' susseguenti si riconsigliasse di 
seguire l'uso generale, valendosi del volgare italiano. - In questo primo articolo 
si comprendon Medaglie da Giulio Cesare a Cajo e Lucio Cesari. 

b È una rivista critica. 


ай = 


Osten: ( Cf.'nn. 99, 109, 131 ). — Denkmál. Arch. Zeit. 1850, 
n. 22, pi 251-254. 


127. (1851) Ragguaglio dell’ opera intitolata Francisci Carellii 
Numorum Italiae veteris Tabulae ССП ( Cf. nn. 119, 132,133). « 
— Mem. Rel. III xu, p. 46-74. [ Estr. p. 31, in 8. (Post.) 1. 


128. Etimologia della voce Bislacco. ^ — Esercit. Filol, n. 8, 
1851, p. 20. (L) 


129. Osservazioni sopra aleune medaglie imperiali da Tiberio 
fino a Vespasiano. ( Continuazione del n. 121; V. - Continua 
al n. 141). — Annal. Ist. Corr. 1851, p. 225-255. 


130. Del controverso denario col tipo del colloquio di Silla 
con Mitridate. — Bull. Ist. Corr. 1851, p. 61-63. 


131. Münzen der Prokesch-Ostenschen Sammlung. ( Medaglie 
della Raccolta Prokesch-Osien). ( Cf. nn. 99, 109, 126). — Denk- 
mal. Arch. Zeit. n. 32-34, p. 382-384; n. 35-36, p. 392-394. 


. 1182. (4852) Bibl. Rapport fait au nom de la Commission 
du Prix de Numismatique sur le concours de 1851, par M. Lenor- 
mant. Paris, 1851. ( Cf. nn. 119, 127, 133 ). с — Mem. Rel. Ш, 
хш, p. 213-220. [ Estr. p. 8, in 8. (Post.)] 


T 133. Bibl. Rapport fait au nom de la Commission du prix 
de Numismatique sur le concours de 1851 par M. Lenormant. 
Paris, 1851 4 — Bull. Ist. Corr. 1852, p. 28-32. 


134. Dei denarii di L. Furio Brocco triumviro monetale. — 
Bull. Ist. Corr. 1852, p. 59-61. 


135. Ripostiglio di denarii e quinarii romani scoperto nel Pie- 
monte. — Bull. Ist. Corr. 1852, p. 163-165. 


а Vi sono giunte alle sue Tavole del Caretti di cui al n. 119. 

b Questo breve articolo, contrassegnato colla iniziale C. appartiene al Cavedoni. 
- Bislacchi eran detti i Fiorini del Reno di scarso titolo, che in Italia valeano 
wn terzo di quelli d' oro schietto. 

с In questa rivista ribatte il Cavedoni le obbiezioni mosse dal Lonermaat in 
quella sua Relazione Accademica contro le Tavole de! Carelli e la sua Numisma- 
tica Biblica, che pur ebbero il premio dell'Istituto di Francia nel concorso del 
` 1851. — In fine dà relazione di un quarto di зісіо inedito, favoritogli dal ch. Cav 
Promis. 

d Quest articolo è bensi pari al precedente nella sostanza, ma diverso e più 
succinto nella esposizione 


ST 


136. Dichiarazione di due monete di Trajano, l'una Latina 
e l'altra Greca. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1852, n. 7, p. 52-53. 


+ 137. Bibl. Mémoire sur I’ Impératrice Salonine, par I. De 
Witte. Bruxelles, 1852 in 4, p. 1-57. 4 — Album, 1852, vol. XIX, 
p. 93-94, 127-128, 133-135, 


138. Sur deux médailles grécques, d’ Itanos de Odit, et d'A- 
spendos de la Pamphilie, ou de Selge de la Pisidie. Lettre du 
professeur D. Célestin Cavedoni à M. D. D. Müller. — Rev. Arch. 
1852, p. 138-141. 


139. Médaille inédite d'argent, d' Alexandre Séyére avec le 
temple du Iupiter Vengeur. Lettre de M. Cavedoni à M. D.D. 
Müller. — Rev, Arch. 1852, p. 141-143, 


140. Compte rendu critique de la première année des Mémoi- 
res numismatiques romains. ^ — Rev. Arch. 1852, p. 340-351. 


141. (1853) Osservazioni sopra alcune medaglie imperiali (Con- 
tinuazione del n. 129; continua al n. 165, - Cf. т. 121).  — 
Annal, Ist. Corr. 1853, p. 5-29. 


142. Monete arcaiche de’ Delfi ‘confrontate con le analoghe 
de’ Коой. — Bull. Ist. Corr. 1853, p. 78-80, 93-96. 


143. Bibl. Repertorio ossia descrizione e tassa delle Monete 
di città antiche comprese ne’ perimetri delle provincie componenti 
l’ attuale Regno delle Due Sicilie al di qua del Faro, ec. per Gen- 
naro Riccio. Napoli, 1852. — Bull. Ist. Corr. 1853, p. 122-128. 


144. Ripostino di denarii consolari e di famiglie romane, sco- 
perto presso Vercelli. — Bull. Ist. Corr. 1853, p. 131-133. 


145. Incostanza dell'alfabeto latino nelle monete di famiglie 
romane del secolo VII. — Bull. Ist. Corr.1853, p. 175-176. (L) 


146. Delle monete attribuite a Palatium, o Palacium della Sa- 
bina, o dell’ Umbria che dir si voglia. — Bull. Arch. Nap. N. 
S. 1853, n. 26, p. 15-16. 


a Vi discute il Cavedoni un argomento numismatico addotto dal ch. Autore 
per dedurne che fosse cristiana la moglie dell’ Imperatore Gallieno. 

b È una rivista delle Memorie Numismatiche per 1 anno 1847 pubblicate da 
Demetrio Diamilla. Roma 1847, in 4. 

€ Qui si comprendono le medaglie di Vespasiano, Tito e Domiziano. 


Notizie intorno ecc. 6 
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147. Di ші dénario di Famiglia incertá, comunementé attri- 
buito a Giulio Cesare, che vuolsi restituire a L. Cornelio Silla. — 
Bull. Arch. Nap. N. S. 1853; п: 80; p. 42-43. 

148. (1854) Ragguaglio storico archéologico dé preéipui ripo- 
stigli antichi di Medaglie Consolari e di Famiglie Romane d' at- 
gento; pel riscontro de’ quali viensi a definire; o limitare l'età 
@ altronde incerta di molte di quelle; e che può servire anche di 
repertorio delle Medaglie médesimo. Modena, Ef. Sbliani 1854; 
p. IV, 291, in 8.4 ( Post.) 

* 149. Rettificazione numismatica. ^ — Messaggi di Mod. 
1854, n. 903. 


150. Ripostiglio di denarii di Famiglió Romane scopertosi nelle 
colline pisane presso Peccioli. — Аннай Ist. Corr. 1854; p. 61-63, 
in f. 


151. Alcune monete della Cilicia pubblicate di recente — Bull. 
ist. Corr. 1854, p. XXV-XXVII, in f. 


152. Monete ispane con ghiande mangereccio. — Bull. Ist. 
Corr. 1854, p. XXXV-XXXVI, in f. 

158. Monete di Pyrnos della Caria illustrate, — Bull. Arch. 
Nap. № S. 1854, n. 53, p. 24 


154. Dichiarazione di aleuné medaglie del Chersoneso Taurico, 
e della Sarmazia Europea. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1854, n. 
54, p. 25-81. 

155. рві tipi e simboli di alcune monete autonome е regio 
dell'isola di Cipro. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1854, n. 51, p. 
54-56; n. 58, p. 59-61. 


156. Tóró androprosopo helle monete Ispane. — Bull. Arch. 
Nap. N. S. 1854, n. 58, p. 62-68. 


157. Alcune monete Ispane illustrate col riscontro del nuovo 


à È preceduto da una lettera dedicatoria al ch. B. Borghesi, in data del 30 


dicembre 1853. 
b Rettifica la notizía data dal ch. Comm. Visconti nel Giornale di Roma, e ri- 


portata dal Messaggiere di Modena n. 901, sopr& una monetina della famiglia Pico 
trovata in Roma. 
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frammento di Р. Annio Floro. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1854, 
n. 59, p. 65-69. (L). 
Giunta all’ articolo suddetto. — Ibid. 1855, n. 73, p. 177. 


| 158. (1855) Appendice alla Numismatica Biblica. з — Mem. 
Rel. III, хуш, p. 180-248. 

Postilla all’ Appendice della Numismatica Biblica — - Ibid. p. 
455-456. 

Stampata a parte: Modena, Soliani 1855, p. 74 in 8: compresa 
la Postila. ( Post.) 

E tradotta poi in lingua tedesca, col titolo: 

Biblische Numismatik, oder Erklärung der in der heil. Schrift 
erwähnten alien Münzen von D. Celestino Cavedoni. Aus dem 
Italienischen übersetzt und mit Zusdtzen versehen von À. von 
Werlhof, Küniglich-Hannoverschem Ober-Appellationsrathe. Zwei- 
ter Theil. Enthaltend Anhang und Nachtrige. Mit zwei Tafeln 
Abbildungen. Hannover, 1856; p. XXX, 76, in 8. ^ 


159. Rettificazione numismatica. ^ — Messagg. di Mod. 1855, 
n. 1146. 


160. Osservazioni numismatiche cronologiche sopra 1 ripostigli 
di monete Greche rinvenute negli anni 1852 e 1853 presso P an- 
tica Nasso in Sicilia e presso Reggio dei Bretti. — Bull. Ist. 
Corr, 1855, p. VI-IX, inf. —— 


161. Le medaglie di L. Valerio Acisculo, ed altre di Fami- 
glio Romane, dichiarate col riscontro di quelle della Spagna. — 
Bull, Arch. Nap. N. S. 1855, n. 61, p. 81-88; n. 62, p. 89-93. 


162. Bibl. Recherches sur la Numismatique Judaíque par Е. 
* De Saulcy, Membre de l’Institut, Acadómio des Inscriptions et Bel- 
les-Lettres. Paris, Didot 1854, in 4 ( Cf. n. 205). — Bull 
Arch. Nap. N. S. 1855, n. 65, p. 113-120; n. 68, p. 137-142. 
Postilla all’ articolo suddetto. — Ibid. n. 73, p. 177. 


a Fa seguito ai nn. 115, 120; ed ha una continuazione nei nn. 178, 258. ( Cf. nn. 
162, 205, 281.) 

b La versione tedesca & preceduta da una dotta ed estesa. prefazione del cli 
traduttore. 

с Riguarda l'annunzio dato dalle gazzette, che un viaggiatore Krathy posse- 
desse pid di duemila monete coniate quaranta secoli fa 
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163. Osservazioni sull' opera intitolata « Voyage en Asie-Mi- 
neure au point de vue numismatique, par W. H. Waddington. 
Paris, 1853, in 8. » — Bull. Arch. Nap. N. S. 1855, n. 76, 
p. 9-16; n. 78, p. 25-26. 


164. @sservazioni sopra le monete di Filippi della Macedonia. 
— Bull. Arch. Мар. N. S. 1855, n. 78, p. 26-30. 


165. Osservazioni sopra, alcune monete di Romani Imperatori 
( Continuazione del n. 141; continua al n. 170. - Cf. n. 121). « — 
Bull. Arch. Nap. N. S. 1855, n. 80, p. 41-48; n. 82, p. 51-64; 
n. 88, p. 66-71. 


166. Drusilla divinizzata da Cajo Caligola col nome di Pan- 
thea. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1855, n. 88, p. 71-72. 


167. Bibl. Catalogo di antiche medaglie consolari e di famiglie 
romane raccolte da Gennaro Riccio, e compilato dallo stesso pos- 
sessore. Napoli, 1855. ^ — Bull. Ist. Corr. 1856, p. 76-82. 


168. Nuove monetine di Taranto col tipo del faro di quel 
porto. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1856, n. 89, p. 116-117. 


169. Congettura intorno alla ragione delle monete antiche di 
elettro. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1856, n. 89, p. 117-118. 


170. Osservazioni sopra aleune monete di Romani Imperatori 
( Continuazione del n. 165; continua al п. 172 - Cf. n. 121). © 
— Bull. Arch. Nap. N. S, 1856, n. 90, p. 121-128; n. 92, p. 
137-144; n. 94, p. 156-158, 


171. Monete di Tralli della Lidia, col nome di KAJZAPEQN, 
impresse sotto Augusto. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1856, n. 94, 
p. 158-160. 


172. Osservazioni sopra aleune monete di Antonino Pio. ( Con- 
tinuazione del n. 170; continua al n. 184. - Cf. n. 121). à — 
Bull. Arch. Nap. N. S. 1856, n. 100, p. 9-16; n. 102, p. 25-29. 


a Questa parte delle Osservazioni riguarda Nerva e Trajano e le donne Auguste 
della sua casa. 

b La rivista contlene di molte annotazioni ed emendazioni. 

c Queste Osservazioni riguardano le medaglie di Adriano, Sabina, L. Elio ed 
Antinoo. 

d Riguardano monete di Antonino Pio e Faustina. 
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173. Observations sur quelques médailles des Rois de Syrio. 
— Rev. Num. 1856, p. 375-386. 


ү 174. « Alcune osservazioni numismatiche sulla insigne 
opera del P. Saverio Patrizi De consensu utriusque libri Ma- 
chabaeorum; Romae 1856, sono compendiate dalla Civiltá Catt. 
ser. III, vol. IV, 1856, p. 332-333. 


+ 175. (1857) Ragguaglio Archeologico di un antico Risposti- 
no di Denarii romani, scopertosi in Ungheria nelle vicinanze del- 
1 antica Бабага. * — Messagg. di Mod. 1857, n. 1587. [ Estr. 
p. 7, in 12. (Post.) ]. 


176. Notizia archeologica delle antiche monete d’oro ritrovate 
in Reno presso Bologna nell’ agosto del corrente anno 1857. ^ — 
Messagg. di Mod. 1857, n. 1613. [ Estr. р. T, in 12. (Post.) | 

Ne dà un sunto anche il De Witte nella Zev. Num. 1859, 
p. 393-399, 


T * 177. Descrizione delle monete estensi improntate dell efi- 
gie di s. Contardo 4 Este. — A p. 17-18 dell’ opuscolo: San 
Contardo @ Este comprotettore di Modena. Ricordi Storici del 
Dottor Luigi Maini. Modena, Tip. Camerale 1857, in 12; estratto 
dal Messagg. di Mod. 1857, n. 1532. 


+ 178. I Libri Santi illustrati e difesi co’ riscontri delle me- 
daglio antiche. Articoli III. — Op. Rel. I, 1, p. 5-43, 161-192 e 
321-343; 11, p. 58-103. © 

Giunte agli articoli suddetti. — Ibid. п, p. 449-452. 


a Fra que’ denarii aveane alcuni di Tiberio; e incidentemente avverte il Ca- 
vedoni aver potuto essere un йв’ cotali il nummo presentato a бекй da Farisei, 
ai quali egli rispose colla famosa interrogazione: Cujus est imago hace et super- 
scriptio ? 

b Eran monete correnti sul cominciare del secol IX, altre cuflche, altre bizan- 
tine. 

с Fanno seguito ai nn. 115, 158, ed hanno una continuazione nel n. 258 (Cf. 
^n. 162, 905, 284). 

Di questa seconda Appendice tiene discorso il ch. Werlhof a p. 237-239 del 
Zeitschrift für Münz-Siegel und Wappenkunde. Neue Folge. Berlin 1802, Múttler 
und Sohn, in 4, pubblicato dai ch. Koehne e Dannenberg; dandovi ragione del 
perché non abbia creduto spediente di fare Ja traduzione tedesca ancora di questa 
II Appendice. Veggansi nell ultima parte del presente volume le lettere del Cavedoni 
Al ch. Werlhof, nelle quali tocca egli stesso di aleune speciali difficoltà, che potea 
incontrare tale traduzione in quelle parti delia Germania. 


« a 


— BB nn 
Stampati-anche a parte col titolo: Z Libri Santi dell uno e 
dell'altro Testamento illustrati e difesi со riscontri delle Meda» 
glie antiche, o sia Appendice II alla Numismatica Biblica del 
Sacerdote Celestino Cavedoni. Modena, Soliani 1857, p. 146, in 8. 
( Post.) 


179. Osservazioni sopra alcune antiche Monete Bizantine. ( Con- 
tinua al n. 196). — Op. Rel. I, 11, 355-372. [ Estr. Modena, So- 
liani 1857, p. 43, in 8; compresa la continuazione. (Post.) ] 


+ 180, L’ Armonia dei due Libri dei Maccabei confermata da 
monumenti. “ — Civiltà Catt. serie III, vol. V, p. 191-198. 


181. Dichiarazione di aleune monete di Costantino Magno. — 
Annal. Ist. Corr. 1857, p. 74-86. (Post.) 


182. Congetture intorno a tre denarii astriferi di famiglie ro- 
mane. — Bull. Ist. Corr. 1857, p. 87-92. 


183. Osservazioni sopra i cistofori impressi nell’ Asia pro- 
consolare. ( Continua al n. 201). ^ — Bull. Ist. Corr. 1857, p. 
158-160, 170-175. 


184. Osservazioni sopra alcune monete di M. Aurelio Impe- 
ratore. ( Continuazione del т. 172; continua al n. 191. - Cf. n. 
121). * — Bull. Arch. Nap. N. S. 1857, n. 108, p. 73-80; п. 
110, p. 93-96. 


185. Della sigla del semiobolo in monete della Magna Grecia 
e della Sicilia. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1851, n. 109, p. 87-88. 


186. Nuove congetture intorno ad alcuni tipi delle monete di 
P. Petronio Turpiliano triumviro sotto Augusto nell’anno di Roma 
735. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1857, n. 112, p. 105-108. 


‘187. Bibl. Description générale des Monnaies de la Républi- 
que Romaine, communément appelées Médailles consulaires, par 
Н. Cohen. Paris, 1857, in 4. ( Cf. пп. 190, 203 ). — Bull. Arch. 
Nap. N. S. 1857, n. 114, p. 121-128; n. 115, p. 129-131; n. 117, 
p. 152. 


a La conferma è tratta dalle medaglie dei re della Siria. 

b Riguarda la bella memoria del ch. Pinder, Veber die Cistophoren. Berlin 1856; 
nella quale si dà il catalogo e па” ampia illustrazione de’ cistofori asiatici. 

c Comprendono monete ancor di*Faustina giuniore, e di Figliuoli e Figlinole. 
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Questi tre articoli, tradotti in francese, sono stati ripubblicati 
nella Revue Numism. i primi due nel 1857, p. 184-192, 346-362; 
il terzo nel 1863, p. 204-212. 


188. Monete di Laodicea della Frigia rappresentanti simboli- 
camente i suoi due fiumi Lico e Capro. — Bull. Arch. Nap. N. 
8. 1857, n. 118, p. 155-156. 


189. Congetture intorno alla vóce VSSESSON apposta al no- 
me di Leone IV Chazaro in alcune delle sue monete. — Bull, 
Arch. Nap. N. S. 1857, n. 121, p. 180-181. 


190. Rettificazione Numismatica. ^ — Bull. Arch. Nap. N. S. 
1851, n. 121, p. 181. 


191. Osservazioni sopra aleuné monete di Romani Imperatori. 
( Continuazione del n. 184; continua al n. 242. - Cf. n. 191). * 
— Bull. Arch. Nap. N. S. 1851, n. 128, p. 25-31; n. 130, p: 42-47. 


192. Bibi..Numismatique d' Alexandre le Grand par L. Mül- 
ler. Copenhague 1856. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1857, n. 131, 
p. 51-56. 


193. Annotazioni ai primi due anni del Bullettino Archeolo- 
gico Sardo. — Bull. Arch. Sard. 1857, p. 89-94, 100-105 e 133- 
137. (E) 


T 194. Médailles du temps d' Honorius portant des signes chré- 
tiens mélés.à des types paiens. — Rev. Num. 1857, p. 309-314. 


+ 195. (1858) Ricerche critiche intorno alle Medaglie di Co- 
stantino Magno e de’ suoi Figliuoli insignite di tipi e di simboli 
cristiani. ( Cf. nn. 198, 217). — Op. Rel. I, ш, p. 37-61. 
[ Estr. p. 27. (Post.)] 


196. Osservazioni sopra alcune antiche monete bizantine ( Con- 
tinuazione. del n. 119). — Op. Rel. I, ш, p. 234-257. ud 
V. p. 179. (Post.)] 


+ 197. Disquisizioni critiche numismatiche sopra il Panegirico 
poetico di Costantino Magno presentatogli da Poblilio Optaziano 
Porfirio nell’ anno 326. — Op. Rel. I, m, p. 321-342. [ Estr. 
Modena, Soliani 1858; p. 24, in 8. ( Post.) ]. 


a Si riferisce al secondo articolo di cni al n. 187. ( Cf. n. 203 ). 
b Qui trattasi di monete di I. Vero, di Lucilla, di Commodo e di Crispina. 
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+ 198. Nuove ricerche critiche intorno alle Medaglie Costan- 
tiniane insignite dell’ effigie. della Croce ^. — Op. Rel. I, 1v, p. 
53-63. [ Estr. p. 11, in 8 |. 


199. Dichiarazione di aleune monete dell' Imperatore M. Au- 
тео Probo. — Annal. Ist. Corr. 1858, p. 87-100. 


200. Del significato di un tipo singolare comune alle monete 
della famiglia Eppia e della Rubria. — Bull. Ist. Corr. 1858, 
p. 174-176. 


201. Osservazioni sopra i medaglioni d'argento di Adriano 
impressi nell’ Asia Proconsolare e nella Bitinia. ( Continuazione 
del n. 183)?. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1858, n. 134, p. 13-18. 


202. Epigrafi di P. Nigidio Vaccula poste di riscontro a quelle 
di aleune. monete di famiglie Romane. — Bull. Arch. Nap. N. S. 
1858, n. 134, p. 78-79. (E) 


203. Nuova rettificazione numismatica. ( Cf. nn. 187, 190). — 
Bull. Arch. Nap. N. S. 1858, n. 136, p. 91. 


204. Osservazioni sul libro intitolato « Description des Mon- 
naies antiques du musée Thorvaldsen par L. Müller. Copenhague, 
1851. — Bull. Arch. Nap, N. S. 1858, n. 136, p. 91-95. 


205. Nuove osservazioni intorno alla numismatica Giudaica. © 
— Bull. Arch. Nap. N. S. 1858, n. 140, p. 122-127. 


1 206. Dichiarazione di un luogo insigne dell Apologia di 
Atenagora, per mezzo del riscontro delle medaglie. — Bull. Arch. 
Nap. N. S. 1858, n. 140, p. 127-128. 


207. Del tipo della Concordia unanime nelle monete imperiali 
al declinare del secolo IV. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1858, n. 
142, p. 137-139. 


208. Riscontri numi&matici riguardanti i frammenti degli Annali 
di C. Granio Liciniano di recente pubblicati dal chiarissimo Pertz. 
( Berolini 1857). — Bull. Arch." Nap. N. S. 1858, n. 142, p. 
139-141. (L). 


a È оп Appendice al n. 195 ( Cf. n. 217). 

b Queste osservazioni riguardano la seconda parte della memoria del Pinder, 
di cui al preced. n. 183, nella quale comprovasi, come agli antichi cistofori suc- 
redessero i medaglioni imperiali d' argento. 

с Riguarda la Numismatique Judaique del ch. De Saulcy, di cui al n. 162. 
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209. Di aleune medaglie. imperiali inedite di recente pubbli- 
eate nella Revue Numismatique di Parigi. — Bull. Arch. Nap. 
N. S. 1858, n. 142, p. 141-143. 


210. Osservazioni sull' opera che ha per titolo: Die Münzen 
des Tracischen Kóenigs Lysimachus, von L. Müller. Kopenha- 
gen, 1858. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1858, n. 144, p. 158-160. 


211. Della scrittura SESSTIO per SESTIO, che s'incontra in 
una medaglia Sicula. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1858, n. 144, 
p. 160. 


212. Osservazioni sopra aleune monete di Cidonia di Creta. 
— Bull, Arch. Nap. N. S. 1858, п. 147, p. 182-183. 


213. Congetture intorno ad alcuni tipi delle monete di Laus 
della Lucania. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1858, n. 152, p. 6-8. 


214. Osservazioni sopra la recente opera del ch. commenda- 
tore B. de Koehne intorno alla Numismatica delle antiche colo- 
nie greche nella Russia meridionale e de' regni del Ponto e del 
Bosforo Cimmerio.  — Bull. Arch. Nap. N. S. 1858, n. 154, 
p. 25-32. 


215. Chi era egli Bacchio Giudeo? ^ — Bull. Arch. Nap. N. 
S. 1858, n. 156, p. 42-44. 


216. Riscontro del tipo di una moneta di Traiano con le sta- 
tue di due Daci scoperte a questi ultimi anni in Roma. — Bull. 
Arch. Nap. N. S. 1858, n. 158, p. 61-62. (A) 


+ 217. (8859) Appendice alle ricerche critiche intorno alle 
Medaglie Costantiniane insignite dell' effigie della Croce e d' altri 
segni cristiani. ( Cf. nn. 195, 198). — Op. Rel. I, v, p. 86-105. 
[ Estr. p. 20, in 8. ( Post. ) 1. 

‘218. Nuovi studi intorno alle Monete antiche di Atene. ( Cf. 
nn. 22, 219. — V. nn. 31, 40 ).° — Op. Rel. I, vi, p. 161-200. 
[ Estr. Modena Soliani, 1859, p. 40, іл 8. ]. 





a Description du Musée de feu le Prince Basile Kotschoubcy, ec. par B. de 
Koehne. St. Petersbourg 1857. 

b Riguarda una medaglia della famiglia Plautia. 

е Tornando*il Cavedoni sugli antichi suoi studi intorno alle monete di Atene 
vi tiene discorso di due opere pubblicate nel 1858 su quell’ argomento, l'una a 
Veissensee dal ch. Rathgeber: Newnundneunsig silberne Münzen der Athenaier 
aus der sammlung zw Gotha; l'altra a Parigi dal ch. E. Beulé: Les Monnaies 
а” Athènes. 
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219. Nuovi studi intorno alle antiche monete di Atene. ( Cf. 
nn. 22, 218. — V. nn. 31, 40).4 — Bull. Arch. Nap. N. 8. 
1859, n. 166, p. 121-128; n. 168, p. 137-144. 


220. Tipo singolare di una dramma arcaica di Atene. — Bull. 
Areh. Nap. N. S. 1859, n. 168, p. 144. 


* 221. (1860) Ragguaglio Archeologico di un antico ripo- 
stiglio di Monete Romane d'argento, scoperto presso Carrara 
nell' aprile del corrente anno 1860. ( Cf. n». 225, 226, 238, 291, 
292). — Ор. Rel. I, viu, p. 235-244, 319-320. [ Estr. p. 14). 


+ 222. Bibl. Monete dei Romani Pontefici avanti il mille: 
Memoria di Domenico Promis. Torino 1858, ( Cf. n. 243). — 
Op.. Rel. I, уш, р. 469-472. 


228. Osservazioni numismatiche spettanti al Manuale d'Archeo- 
logia dell Arti di C. O. Müller. — Annal. Ist. Corr, 1860, p. 
281-292.. 


224. Bibl Le nummus de Servius Tullius ра” le Duc De 
Luynes. Paris 1859. — Bull. Ist. Corr. 1860, p. 62-64. 


* 225. Ripostino di monete consolari d'argento, scoperto presso 
Carrara. ( Cf. ». 221). — Bull. Isl. Corr. 1860, p. 189-141. 


* 226. Anno preciso e motivo probabile del nascondimento 
del ripostiglio di Carrara. ( Cf. nn. 221, 225). — Bull. Ist. 
Corr. 1860, p. 200-204. 


227. Di un quinario singolare di M. Catone padre del Uti- 
cense. — Bull. Ist: Corr. 1860, p. 221-223. 


228. Riscontro di una iscrizione e di una medaglia di Com- 
modo imperatore, che si danno luce seambiévole. — Bull. Ist. 
Corr. 1860, p. 223-224. (E) 


229. Monete di Settimio Severo col tipo della Dea Celeste. 
— Bull. Arch. Nap. N. S. 1860, n. 177, p. 8. 


230. Description historique des Monnaies frappées sous l’ Em- 
piro Romain, communément appelées Médailles Impériales, par 
Henry Cohen. Paris 1859. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1860, n. 
181, p. 33-40; n. 183, p. 49-52. 


| 





a Torna l'autore sull' argomento del numero precedente, e in ispecie sul la- 
voro del Beulè. 
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Questi articoli, tradotti in francese, sono stati ristampati nella 
Rev. Num, 1861, p. 479-489; 1862, p. 70-82, 306-315. 


231. Cercasi se le medaglie portanti l’ effigie di Trajano pa- 
dre fossero impresse dal figliuolo suo Augusto, oppure da Adria- 
no. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1860, n. 188, p. 52-56. 


232. Congetture intorno alle singolari monete Greche portanti 
una grande lettera, oppure un monogramma, invece del tipo, — 
Bull. Arch. Nap. N. S. 1860, n. 183, p. 56. 


ж 233, (1861 ) Ragguaglio storico del ritrovamento di un 
ripostino di Monete d'argento dei bassi tempi fatto a Rosola 
nella montagna modenese, l’ anno MDCCCXLI. 4 — Мет. Ac- 
cad. Mod. 1861, T. Ш, P. II, p. 97-115. 


234. Nuove osservazioni sopra le antiche monete dolla Cirenaica. 
( Cf. nn. 69, 239, 259 ). ^ — Op. Rel. I, 1x, p. 321-843. [ Estr. p. 
23, in 8. ( Post. )]. 


235. Nuovi studi sopra le antiche Monete Consolari e di Fa- 
miglio Romane. ( Cf. n. 241). * — Ор. Rel. L x, p. 321-348. 
[ Estr. p. 28, in 8 (Post.) 1. 


236. Osservazioni Numismatiche sopra aleune delle medaglio 
urbiche edite da Н.Р, Borrell. — Annal. Ist. Corr. 1861, p. 134- 
150. 


237. Di una rara moneta del comune de'Lacedemonj. — Bull. 
Ist. Korr. 1861, p. 111-112. 


* 238. Postilla intorno al ripostiglio. di Carrara. ( Cf. n. 225). 
— Bull. Ist. Corr. 1861, p. 124-126. 


239. Nuovi studi sopra le antiche monete della Cirenaica. 
(Cf. n. 234). — Bull. Arch. It. 1861, Anno 1, n. 2, p. 9-16. 


a Questa memoria fu presentata nell’ adunanza acgademica del 28 Aprile 1859; 
e se fu stampata anche a parte, com' è probabile, forse l' estratto potrebbe avere 
una data anteriore al 1861,in cui venne alla luce quel volume delle Memorie ac- 
cademiche. 4 

М.В. Trovato Г Estr. (durante la stampa dell’ Elenco), ha infatti la data: Mo- 
dena, Soliani 1860; p. 19, in 4. 

b Riguarda V opera del ch. L. Müller: Numismatique de l'ancienne Afrique, 
ec; premier volume: Les Monnaies de la Cyrénaique, ec. Copenhague 1860. 

e È la rivista critica della Storia della moneta presso i Romant-( Geschichte 
des Rómischen Münzwesens ) di T. Mommsen. Berlino, 1860. 
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240. Ragione dei tipi costanti dell' aquila e del paguro nelle 
antiche monete d' Agrigento. — Bull. Arch. It. 1861, An. 1, n. 
4, p. 32. - 


241. Osservazioni critiche intorno alla storia della moneta presso 
i Romani scritta dal Professore Teodoro Mommsen. ( Cf. n. 235). 
— Bull. Arch. It. 1861, An. I, n. 8, p. 57-64; n. 9, p.. 65-68. 


242. Osservazioni sopra alcune monete de’ Romani Imperatori. 
( Continuazione del n. 191; continua al n. 251. — Cf. n. 121). а 
Bull. Arch. It. 1861, An. I, n. 11, p. 81-88; n. 13, p. 97-104; 
n. 16, p. 121-123. 


+ 243. (1862) De'primordii della Sovranità temporale e 
della Zecca Pontificia ( Cf. n. 222). ^ — Op. Rel. I, x1, p. 161-173. 


244. Dichiarazione di aleune monete imperiali di Sicione del- 
P Acaja. Torino 1862, p. 10, in 4. — Estratta dal vol. II, Serie 
II, delle Memorie dell’ Accademia di Torino, pubblicato nel 1863; 
p. 115-121. 


245. Tipi di aleune monete di Vespasiano e di Tito forse re- 
lativi al pomerio da esso loro ampliato I’ anno 75 dell’ era no- 
stra. — Bull. Ist. Corr. 1862, p. 30. 


246. Medaglia di Lipari co’nomi di un magistrato duumvirale 
redintegrati. — Bull. Ist. Corr. 1862 p. 111-112. 


247. Del cognome romano VNI di una moneta d'argento del 
secolo VI o VII di Roma. — Bull. Ist. Corr. 1862, p. 18& 


248. Moneta latina di Alesa della Sicilia. — Вий. Ist. Corr. 
1862, p. 213-215. 


249. Medaglione inedito di Faustina seniore. — Bull. Ist. 
Corr. 1862, p. 234. 


a Si passano & rassegna monete di Settimio Severo, Giulia Domna, Caracalla, 
Geta, Macrino, Diadumeniano, Elagabalo, Alessandro Severo, Orbiana, Mamea, Ura- 
nie Antonino, Massimino, Paulina, Massimo, de' Gordiani Africani, Pupieno e Bal- 
bino, Gordiano Pio, Tranquillina, Filippo I seniore, Filippo II giteniore, Pacatiano 
e Jotapiano. 

b Torna il Cavedoni sull'opera del ch. Promis delle Monete de" Romani Pon-- 
tefici avanti il mille: e aggiunge osservazioni al detto dalla Civiltà Cattolica in- 
torno alla Origine della Sovranità dei Papi 
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250. Annotazioni agli Annali dell’ Istituto di corrispondenza 
archeologica per l' anno 1861. — Bull. Ist. Corr. 1862, p. 235- 
236. (A) 


251. Osservazioni sopra alcune monete de’ Romani Imperatori. 
( Continuazione del n. 242. — Cf. n. 121). * — Bull, Arch. It. 
1862, An. I, n. 19, p. 145-149. 


252. Bibl. Numismatique de l’ancienne Afrique par L. Mül- 
ler. Copenhague, 1860, 1861. ( Cf. nn. 234, 259.) è — Bull. Arch. 
It. 1862, An. I, n. 22, p. 169-176; n. 23, p. 177-178. 


253. Osservazioni eritiche sopra gli antichi medaglioni contor- 
niati. Bull. Arch, It. 1862. Anno II. n. 5, p. 33-38; n. 7, p. 49- 
56. — Ristampate in fine delle presenti Notizie. 


254. Ripostiglio di Ossi. — Bull. Arch. Sard: 1862, p. 23-24. 


255. Annotazioni all’ anno VII del Bullettino Archeologico 
Sardo. — Bull. Arch. баға. 1862, p. 145-148 (Е. A). 


256. Oeuvres complètes de Bartolomeo Borghesi, publiées 
par les ordres et aux frais de 8. M. Г Empereur Napoléon III. 
— Oeuvres Numismatiques. Tome Premier. Paris, Imprimerie 
Impériale MDCCCLXII. — Sono frequentissime le Note del Ca- 
vedoni così in questo primo, come nel secondo volume (V. n. 280) 
delle Opere Numismatiche del sommo Borghesi. ( Cf. nn. 436, 
443), 


257. Bibl. Essai sur les médailles autonomes romaines de l'épo- 
que impériale, ec. par M. le Duc de Blacas d’ Aulps.* — Rev. 
Num. 1862, p. 390-394. ¢ 


+ 258. (1863) Nuovi studi sopra le antiche Monete Giudai- 


a Comprendono monete di Traiano, Decio, Erennio Etrusco, Ostiliano, Trebo- 
niano Gallo e Volusiano. 

5 La presente rivista riguarda il volume II di quella classica opera del ch. 
Miller; nel quale son raccolte le monete della Syrtica, della Bizacene e della 
Zeugitana. П Cavedoni vi fa copiose osservazioni per quanto concerne i magistrati 
romani dell' Affrica e le monete greche e latine (lasciate a parte le puniche ), va- 
lendosi anche di appunti comunicatigli già dal sommo Borghesi. 

¢ Sono osservazioni scritte dal Cavedoni al ch. B. J. De Witte, e da questo 
tradotte in francese ed inserite nella Revue numismatique. 
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che. ( Cf. nn, 115, 158, 178). — Ор. Rel, П, 1, p. 161-192. 
[ Estr. p. 32, in 8. ( Post. ) 1. 

Tradotti іп tedesco col titolo: Neuere Untersuchungen iiber 
die antiken jüdischen Minzen von C. Cavedoni; ed inseriti nel 
vol. V, p. 9-37, dei Münzstudien, herausgegeben von H. Grote. 
Fünfter Band. Leipzig, Hansche Verlagshandlung 1866; Hefi 
1.4 . 


259. Osservazioni critiche sopra la Numismatica dell’ Affrica 
antiea di L. Müller. ( Cf. nn. 234, 252). è — Op. Rel. II, п, p. 
3-19. [ Estr. ( Post. ) ]. 


* 260. Dichiarazione di alcuni Esagt Bizantini inediti. с — 
Att. Dep. Stor. Patr. 1863, yol. I, p. 321-327. 


261. Indicazione delle monete d' argento di famiglie romane 
scoperte in un antico ripostiglio ad Arbanats in Francia 1 anno 
1859. — Bull. Ist. Corr. 1863, p. 14-21. — Ristampata: Roma, 
Tip. Tiberina 1863, p. 20, in 8. 


262. Città della Misia di nome Teruevodógar, non già Toruevo- 
orga. — Bull. Ist. Corr. 1868, p. 63-64. 


263. La statua d’ Augusto scoperta a Prima Porta illustrata 
col riscontro delle medaglie antiche. (Cf. nn. 268, 594, 606). — 
Bull. Ist. Corr. 1863, p. 174-179. 

Postilla all’ articolo suddetto. — Ibid. p. 223. (A) 


* 264. Scavi di Guastalla. d — Bull. Ist. Corr. 1863, p. 204. 


265. Due nuove monete di YERBIA, o VERBE della Panfi- 
lig. (CY. n. 271). — Bull. Ist. Corr. 1863, p. 215-216. 


266. Delle sigle XCVI nelle monete d' argento di Diocleziano 
e suoi colleghi, — Bull. Ist. Corr. 1863, p. 219-221. 


a 11 Traduttore di questi Nuovi Studi è il medesimo ch. sig. Presidente A. von 
Werlhof di Hannover, che avea già donato alla Germania la traduzione della Nu- 
mismatica Biblica del Cavedoni e della sua 18 Appendice. Veggasi nella Parte Па 
di queste Notizie una lettera a me diretta da questo non meno cortese, che dotto 
alemanno. 

è È la rivista del Volume terzo di quell’ opera insigne: Copenhagen 1862. I] 
Cavedoni tocca segnatamente delle monete che connettonsi all'antica storia ro- 
mana. 

e Alcuni di tali esagi inediti appartengono al R. Medagliere di Modena. 

d Vi si trovaron monnte. | 


267. Dichiarazione di tre Monete di Giulio Cesare che proba- 
bilmente si riferiscono alle cinquantadue battaglie campali da esso 
lui vinte. ( Cf. nn. 54, 214). а — Conservatore, 1863, Ser. I, 
vol. I, p. 253-258. — Stampata anche a parte: Bologna Mareggiani, 
1863; p. 8, in 8. ( Post. ) 

268. La statua d’ Augusto scoperta a Prima Porta illustrata 
col riscontro delle medaglie antiche. ( Cf. nn. 268, 594, 606 ). ^ 
— Conservatore, 1868, Ser. I, vol. II, p. 152-158. [ Estr. p. 7, 
in 8, (Post.) ]. 


+ 269. Frammento di lettera di Mons. Cavedoni al ch. Cav. 
G. B. De Rossi intorno ad un Aureo di Costantino serbato nel 
Museo Britannico. — Bull. Arch. Crist. Anno I, 1863. p. 87. 


270. (1864) Lettera al chiarissimo Monsignore Canonico 
Giuseppe Antonelli Bibliotecario Emerito e Direttore del Museo 
di Ferrara intorno ad un antico peso della sua Raccolta. — Ай. 
Dep. Stor. Patt. 1864, vol. 11, p. 263-266, — СЕ. Panaro, 1864, 
n. 136. 


271. Postilla all articolo di eui al n. 265, — Бий. Ist. Corr. 
1864, p. 26-27. 


272. Monete della famiglia augusta di Settimio Severo illu- 
strate col riscontro di un luogo di Tertulliano. — Bull. Ist. Corr. 
1864, p. 191-192. 


273. Il bassorilievo rappresentante il porto di Claudio, dichia- 
tato co’ riscontti delle medaglie antiche. — Bull. Ist. Corr. 1864, 
p. 219-223. (A) 


214. Monete di Giulio Cesare relative alle LII battaglie cam- 
pali tutte vinte da lui ( Cf. nn. 54, 267). — Bull. Ist. Corr. 
1864, p. 224. 


275. Moneta Romana impressa nell' Apulia riguardante la bat- 
taglia d' Ascoli rivinta sopra re Pirro. — Riv. Num. 1864, vol. 
I, p. 1-3. [ Estr. p. 3, in 8 gr. ] 


a Fu letta questa Dichiarazione dal Cavedoni nella tornata 20 febbraio 1863 
della modenese Deputazione di Storia patria. Se ne dà però un-cenno nel Panaro 
1863, n. 46, e negli Att. Dep. Stor. Patr. 1868, vol. I, p. XCV. 

b È articolo diverso dal preced: n. 263, e di esso più esteso. 
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* 276. Brano di Lettera di Mons. Cavedoni al cav. Ago- 
stino Olivieri (1864) contenente la. descrizione di un punzone 
della -zecca di Brescello ( Cf. n. 218). — Riv. Num. 1864, vol. 
I, p. 67-68. 


277. Disamina del Ragguaglio Numismatico di alcuni riposti- 
gli di denari Romani scoperti nella Spagna, datone dal chiar. 
Professore Teodoro Mommsen. ( Annal. Ist. Corr. Roma, 1863, 

p. 5-80) — Riv.. Num. 1864, vol. I, p. 105-112. 


* 278. Lettera del Cavedoni al cav. Agostino Olivieri intorno 
al punsone del sesquisolido brescellese. di che al preced. n. 276 
call’ impronta ancor del medesimo. — Riv. Num. 1864, vol. 1, 
p. 181-182. 


t 279. Disamina della nuova edizione della Numismatica Co- 
stantiniana del P. Raffaele Garrucci d. C. d. G. ( posta come 
parergo in fine de’ Vetri ornati di figure in. oro, Roma 1864). 
— Riv. Num. 1864, vol. I, p. 210-228. [ Estr. p. 19, in 8 вт.) 


280. Oeuvres complétes de Bartolomeo Borghesi, ec. Oeuvres 
Numismatiques. Tome Deuxiéme. Paria 1864. 

Anche in questo secondo volume, come nel primo ( V. n. 256) 
son frequentissime le Note numismatiche del Cavedoni. ( Cf. nn. 
436, 443 ). 

281. Bibl. Berliner Blatter fur Munz-Siegel-und Wappenkunde 
Berlin, 1863. « — Riv. Num. 1864, vol. I, p. 228-231. 

+ 282. Luoghi notevoli di Tertulliano dichiarati co’ riscontri 
de’ monumenti antichi. > — Archiv. del? Eccl. 1864, vol. II, p. 
409-431. [ Estr. p. 23, in 8]. (E.A) 

+ 283. Elenco e dichiarazione delle Monete antiche memorate 
ne’ Libri Santi del Testamento Nuovo. © — Buon. Past. 1864, 
An. I, p. 287-288, 303. 


+ 284. (1865) Le principali questioni riguardanti la Numi- 





a È la rivista bibliografica di questo periodico numismatico, con alcune osser- 
vasioni. A 

b Son riscontri in massima parte numismatici, e in parte ancora epigrafici. 

e È una breve notizia delle monete giudaiche e romane, delle quali si fa con- 
no o menzione ne' quattro Evangeli e negli altri libri del nuovo Testamento. 





n tn i ae 4 sora essen. GRID uni. 
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smatica Giudaica diffinitivamente decise.  — Op. Rel. II, v, p. 112- 
119, 177-191. { Estr. p. 23, in 8. ]. 


285. Nuovi Stadi intorno all'origine, durata e diminuzione 
dell’ Aes grave Romano. (Cf. n. 44). — Op. Rel. II, vi, p. 161-175. 


286. Il Monumento Ancirano di Cesare Augusto illustrato 
co’ riscontri delle sue medaglie. ( Cf. n. 446 ).^ — Op. Rel. П, 
VI, p. 321-355. [ Estr. p. 34, in 8]. (E.L) 


287. Dei doni onorifici inviati dagl’ imperatori romani ai re 
amici e confederati, rappresentati sopra le loro medaglie. — An- 
nal. Ist. Corr. 1865, p. 253-261. 


288. Pelope in monete ed in altri monumenti siculi. — Bull. 
Ist. Corr. 1865, p. 224. (A) 


289. Disquisizioni intorno all’ età precisa di alcune Monete 
antiche della Mesia Inferiore portanti i nomi de’ Presidi Romani 
di quella provincia. — Riv. Num. 1865, vol. I, р. 276-278. PEstr. 
Asti 1865, p. 14, in 8 gr. insieme coi due articoli seg. (Post.)]. 


290. Descrizione e dichiarazione di una singolarissima Moneta 
di Seleucia della Siria con tipo doppio e doppie epigrafi. — Riv. 
Num. 1865, vol. I, p. 279-281 | Estr. V. n. 289. ) 


* 291. Seconde cure intorno al ripostiglio di Monete Consolari 
e di Famiglie Romane, scoperto presso Carrara l'anno 1860. ( Cf. 
nn. 221, 225, 226, 238, 292). — Riv. Num. vol I, 1865, p. 
282-289. [ Estr. V. n. 289. ] 


* 292. (1866) Postilla all'elenco delle medaglie del ripostiglio 
di Carrara. ( Cf. n. 291). © — Bull. Ist. Corr. 1866, p. 91-92. 


293. Due Medaglie di Melos illustrate col riscontro d'altri mo- 
numenti dell'isola stessa. — Bull. Ist. Corr. 1866, p. 93-94. (А). 


а Vi sono giunte a’ suoi precedenti IRvori sulla Numismatica Biblica, a difesa 
dei quali trae in campo i giudizi datine dal ch. F. Madden nella sua classica Hi- 
story of Jewish Coinage, and of Money in the Old and New Testament. London, 
1804. ( Cf. nn. 115, 120, 158, 162, 178, 905, 258 ). 

b Son giunte all’ esimio lavoro del ch. Mommsen Res gestae Divi Augusti ex 
Monumentis Ancyrano et Apolloniensi, ad illustrazione di quelle celebri tavole 
contenenti le geste d'Augusto, scritte in compendio da lui medesimo 

e Vi dà conto il Cavedoni 4' altre monete di quel ripostiglio successivamente 
da lui vedute 


Notizie intorno ecc. 7 
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293.2 La statua d’Ercole іп bronzo scoperta di recente іп Ro- 
ma presso il sito del Teatro di Pompeo dichiarata co’ riscontri 
delle medaglie e d' altri monumenti. — MS. non compito di p. 
8 in quarto di foglio, destinato dall’ Autore per la R. Deputa- 
zione di Storia patria, ne’ cui Atti e Memorie si conta perciò di 
vederlo comparire. 4 


<. 


Epigrafia. 


| 294. (1825) Bibl. Intorno alcuni monumenti epigrafici 
cristiani, ec. Dissertazione del Dottor Giovanni Labus. Milano 
1824. — Mem. Rel. I, vu, p. 576-577. 


46,25. (1828) Dichiarazione degli antichi Marmi Modenesi, 


con le notizie di Modena al tempo dei Romani. Modena, Vincenzi 
1828, p. XII, 316, in 8; con tavole. ( Post. ) 


* 296. (1830) Due Lettere Archeologiche — Lettera prima 
al chiarissimo signor Cavaliere Abate Giambattista Zannoni Regio 
Antiquario della R. Galleria di Firenze (1 ottobre 1830 ). 


* Lettera seconda al chiarissimo Dottor Giovanni Labus (20 
ottobre 1830). — Mem. Rel. I, xvu, p. 393-402 e 403-411. 
[ Estr. p. 21, in 8 ( Post.)].® 


297. (1882) Notizia e dichiarazione di un diploma militare 
dell’ Imperator Vespasiano, nuovamente trovato in Ungheria. Mo- 
dena, Soliani 1832, p. 24, in 8. ( Post. ). © 

* 298. ( 1834) Scavi di Modena. d — Bull. Ist. Corr. 1834, 
p. 231-232. 








a Quest’ articolo è venuto alle mani dopo fatta la numerazione dell’ Elenco. 
Un più breve articolo sullo stesso argomento avea pubblicato il Cavedoni nel Bull. 
Ist. Corr. ( v. n. 604); e sia di questo, sia dell’ altro soprannotato egli diede lettura 
alla R. Deputazione di Storia patria, il 18 novembre 1854. Di che si ha un cenno, 
probabilmente dettato da lui medesimo, negli Atti della Deputazione Vol. H, p 
XXII, ripetuto dal Panaro 1861, n. 274. | Estr. p. 2, in 12.] 

b La prima di queste lettere riguarda figuline, 1° altra epigrafi modenesi. 

e Il diploma è inciso in due tabelle di bronzo. 

d Vi si dà notizia di una tessera gladiatoria scoperta in Soliera presso Mode- 
na nel 1834. (Cf. n. 300). 
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ж 299. (1835) Illustrazione di due iscrizioni lapidarie tro- 
vate a Brescello. — Bull. Ist. Corr. 1835, p. 132-133. 


* 300. Sulla tessera gladiatoria scoperta a Soliera ( Cf. m. 
278). = — Bull. Ist. Corr. 1835, p. 205-206. 


* 301. Osservazioni su Г апііса stela scritta di Rodi, e su d'al- 
eune monete antiche di Rodi medesima. — Giorn. Perug. giugno- 
agosto 1835, p. 163-209. ( Post. ). (N) 


302. (1837 ) Bibl. Diplomi imperiali di Privilegi accordati 
ai Militari, raccolti e comentati da Clemente Cardinali. Velletri 
1835. — Amic. Giov. 1837, vol. I, p. 60-62. 


303. Bibl. Le antiche lapidi del museo d’ Este. Padova. 1837. ^ 
— Amic. Giov. 1837, vol. І, p. 155-156. 


304. Sopra il nome etrusco 2424 dato a Mennone. Lettera 
al sig. dott. Emilio Braun. — Bull. Ist. Corr. 1837, p. K6. 


305. Osservazioni sopra il Decreto degli Ateniesi in onore di 
Audoleonte re di Peonia, e sopra le monete dei re di Peonia. © 
— Giorn. Perug. luglio -settembre 1837, p. 102-110, 129-140. 


* + 306. (1838 ) Dichiarazione dell Iscrizione sepolerale di San 
Decenzio Martire, il cui sacro corpo trasportato da Roma fu ri- 
posto nella Chiesa Plebanale di Vignola il dì VII di ottobre del 
MDCCCXXXVIII. — Mem. Rel. П, vu, р. 47-60. [ Pubblicata an- 
che a parte. Modena Soliani, 1838, p. 15, in 8. ( Post. ) ]. 

È inserita pure nell’ opuscolo: Tributo di lodi, ec. ( pel tra- 
sporto del corpo del Santo a Vignola ). Modena, Vincenzi 1838, 
p. 5-16. 


+ 307. (1839) Cenni sopra alcune antiche Iscrizioni cri- 


а Son giunte al precedente articolo 298, al seguito di osservazioni fatte da’ ch. 
Labus e Borghesi. 

b Autore di quest’ opera è il ch. Ab. б. Furlanetto. 

с Quest'articolo Г avea mandato il Cavedoni nel marzo del 1834 alla Direzione 
dell’ Istituto di Corrisp. Arch. pel suo Bullettino, dove poi non fu inserito; e passò 
invece al Giornale di Perugia. Ciò vuolsi notare perchè nel frattempo il Lenormant 
pubblicò osservazioni concordi con quelle del Cavedoni su quell’ argomento, senza 
che Y uno sapesse dell’ altro. 
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stinne recentemente scoperte nella già Reggenza d’ Algeri. ( Cf. 
nn. 308, 381). — Mem. Rel. II, уп, p. 125-162. 

Giunte e correzioni. — Ibid. p. 485-486. [ Estr. p. 40, in 8. 
( Post. ) }. 


+ 308. Giunta intorno al nome di 8. Namfamone e ad altri 
nomi di Santi Affricani. ^ — Mem. Rel. IT, vn, p. 163-164. 
[ Estr. unito al n. precedente. ]. 


+ 309. Bibl. Musci Kircheriani Inscriptiones Ethnicae et Chri- 
stianae commentariis subiectis. Mediolani 1837, 8. с — Mem. 
Rel. II, vn. p. 811-313. 

Giunte e correzioni. — Ibid. p. 486. 


ж | 310. Considerazioni sopra 1” Iscrizione sepolcrale di Б. Ge- 
mello Martire, il cui sacro corpo si conserva e venera nell’ ora- 
torio della Congregazione degli Scolari de’ RR. PP. della Com- 
pagnia di Gesù in Modena. — Mem. Rel. II, vu, p. 321-351. 


311. I. Antico monumento sepolcrale da pochi anni scoperto 
presso la città di Padova. Padova, 1838, II. Alcuni scritti intor- 
no ad un monumento sepolcrale scoperto presso la cittá di Padova 
ed illustrato dall’ Ab. Giuseppe Furlanetto. Padova 1839. — Giorn. 
Lett. Mod. 1839, vol. I, p. 147-150. [ Estr. ] 


812. Del monumento di M. Virgilio Eurisace. — Bull. Ist. 
Corr. 1889, p. 174-176. 


* | 313. (1840) Dichiarazione dell’ epitaffio di 8. Giorgio 
Martire, il cui sacro corpo si conserva e venera in Reggio nella 
Cappella del Convitto de’ Nobili diretto dai RR. PP. Gesuiti. —- 
Mem. Rel. II, 1x, p. 425-442. [ Estr. ( Post.) ]. 


+ 314. (1841) Bibl. Epigramma greco cristiano de’ primi 
secoli trovato non ha guari presso l’ antica Augustoduno, oggi 
Autun in Francia, supplito dove era d'uopo e commentato dal 
P. Giampietro Secchi della C. di G. Roma 1840. — Mem. Rel. 
Il, хі, 197-199. — Voc. d. Verità 1841, n. 1510. 


a Son tratte queste iscrizioni dal Rapporto intorno ai Monumeati antichi della 
già reggenza d'Algeri, pubblicato dal ch. Hase nel Jourha! des Savants (1837, 
Juil. Nov. Dea.) 

b È una giunta al precedente articolo n. 307 

c Ë opera del ch. Giuseppe Brunati. 





— m Pc sile RÀ 
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815. Di alcuni nomi proprii che leggonsi negli specchi etru- 
schi. — Bull. Ist. Corr. 1841, p. 139-141. 


+ 316. (1842) Dell’ età consueta nelle nozze degli antichi 
cristiani. « — A pag. 56-70 dell’ Albo offerto agli Sposi eccelsi Fran- 
cesco Ferdinando d' Austria d' Este e Adelgonda Augusta di 
Baviera dalla R. Accademia di Scienze, di Lettere e d' Arti di 
Modena. Modena, Tip. Camerale 1842, in 4. [ Estr. p. 19,in 4. 
( Post.) }. 


* + 317. (88433) Scavi di Modena. ^ — Bull. Ist. Corr. p. 
151-153. 
Postilla a questo articolo. — Ibid. p. 199. 


318. Lettera al dottor E. Braun intorno al tomo XIV degli 
Annali dell’ Istituto di Corrispondenza Archeologica. — Bull. 
Ist. Corr. 1843, p. 173-176. 


* 319. (1844) Lettera al Dott. E. Braun sopra un’ antica 
Tazza di vetro del R. Museo Estense di Modena. © — Annal. 
Ist. Corr. 1844, p. 161-166. 


ж 320. Scavi di Modena e di Reggio. ^ — Bull. Ist. Corr. 1844, 
p. 178-186. (A) 


* 321. (1845) Lapida antica dell’ Agro modenese col con- 
solato di M. Tullio Cicerone. — Bull. Ist. Corr. 1845, p. 161- 
165. 


322. (1846) Cenni critico-archeologici intorno al monumento 
romano d'Igel presso Treviri. * — Mem. Rel. III, m, p. 130- 
144. [ Estr. p. 16, in 8. ( Post.) 1. (A) 


T 323. Annotazioni al Corpus Inscriptionum Graecarum che 
si pubblica dalla R. Accademia di Berlino. Articoli I e II. ( Con- 


a L' argomento 4 trattato co' riscontri delle antiche iscrizioni cristiane. 

b Vi si parla di frammenti d'iscrizioni dissotterrati a Baggiovara, e d'un 
grande vaso fittile, che è un dolio cristiano col monogramma di Cristo, scoperto 
al Colombaro. 

с La tazza ha epigrafi 

d Vi si dà ragguaglio d' iscrizioni е d' altri antichi oggetti scoperti іп varii 
luoghi del territorio modenese e reggiano. 

e Sono giunte al Saggio di una compiuta interpretazione del Monumento 
Romano d' Ige!, inserito dal ch. Cons. Ludovico Schorn negli Atti della R. Acca- 
demia di Monaco ( Anno 1835, p. 257-306 ) 


T 
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tinuano ai nn. 328, 331, 340, 345, 350 352, 355, 370, 392. ). < 
— Mem. Rel. Ш, ш, p. 347-381. [ Estr. V. n. 331 ]. 


* 324. Lettera all’ illustrissimo sig. Professore Avv. Jacopo 
Bongiovanni sopra aleune Iscrizioni Romane di recente scopertesi 
negli Stati Estensi. ^ — Riv. Scieng. Mod. 1845, vol. I, p. 284- 
296. [ Estr. Modena, Tip. Cam. 1846, p. 15, in 8.] 


* 325. Scavi di Modena, di Reggio, di Brescello e di Correg- 
gio. — Bull. Ist. Corr. 1846, p. 23-41. (A) 


326. Iscrizione bilingue del Corpus Inscriptionum Graecarum. 
— Bull. Ist. Corr. 1846, p. 185-188. 


327. Inscriptiones (quatuor) bilingues, quae in Corpore Inscri- 
ptionum Graecaram delitescere videntur. * 


| 328. (1847) Annotazioni al Corpus Inscriptionum Grac- 
carum che si pubblica dalla R. Accademia di Berlino. Articoli 
ПГ e IV. ( Continuazione del n. 323; continua al n. 831). — 
Mem. Rel. lll, v, p. 827-348; VI, p. 29-63. [ Estr. V. n. 831]. 


329. Annotazioni al Fascicolo I del Volume III del Corpus 
Inscriptionum Graecarum. ( Continuazione del n. 331; continua 
al n. 340). 4 — Annal. Ist. Corr. 1847, p. 132-178, 

Quest’ articolo fu ristampato a parte, in italiano, Paris, Fir- 
min Didot; p. 47, in 8; colla sola indicazione del velume degli 
Annali dell’ Istituto, ond’ era estratto. ( Post.) 


а Qua e colà per queste Annotazioni v' hanno riscontri biblici; intorno ai quali 
V. la nota al n. 331. 

b La lettera ha ln data del 27 febbraio 1810, sebbene stampata nel fascicolo 
del Dicembre 1815 della Rivista, uscito in luce nell’ anno seguente. 

c Son due pagine latine del Chvedoni, inserite in una pubblicazione scienti- 
fica tedesca ( p. 271-273), di cui non m'è venuto alla mano che un picciol brano, 
e della quale non saprei accertare il titolo, non avendo quii mezzi di fare le op- 
portune verifiche, nè avendomi portato buon frutto le ricerche fattene per lettera a 
qualche amico in Germania, La parte del libro da me veduta è intitolata: Bericht 
über die zur Bekanntmachung geeigneten Verhandlungen der Kónigl. Preusa. 
Akademie der Wissenschaften zu Berlin, im Monat August 1846. 

d Nella serie delle annotazioni fatte dal Cavedoni al Corpus Inscriptionum Grae- 
carum questo articolo, pubblicato negli Annali dell Istituto di Corr. Arch. e con- 
cernente le iscrizioni del fasc. I del vol. III, dovrebbe venir dopo il seguente Ar- 
ticola V delle Annotazioni stesse da lui stampate nelle Mem. di Rel. ( n. 331 ), col 
quale si chiudono le osservazioni sue intorno alle iscrizioni dei vol. 1 e H del 
С. I. G. 
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330. Sopra due Tessere antiche, lettera del ch. Professore Ce- 
lestino Cavedoni a Demetrio Diamilla. — Mem. Num. 1847, p. 
12-14. 


+ 331. (8848 ) Annotazioni al Corpus Inscriptionum Grae- 
carum, che si pubblica dalla R. Accademia di Berlino. Articolo 
V. ( Continuazione del n. 328; continua al n. 329 ). * — Mem. 
Rel.. III, vn, p. 21-48. 

Questi V Articoli (nn. 323, 328, 831 ) furono pubblicati a 
parte col titolo: Annotazioni al Corpus Inscriptionum Graecarum, 
che si pubblica dalla R. Accademia di Berlino. Modena, Soliani 
1848; p. 168, in 8. — Il volume toced poi il numero di p. 244, 
per esservisi aggiunti nel 1852 e 1854, proseguendo I’ ordine 
delle pagine, gli estratti de’ successivi Articoli VI e VII (mn. 
340, 350), coi quali si compiono le annotazioni al vol. III del 
C. I. G; e avrebbe toccato intorno alle p. 350, se tutte vi si 
fosser comprese le giunte fattevi altrove ( V. n. 323). Tre copie 
postillate di questo volume ne ha la Biblioteca Palatina. 


+ 332. L’ Era dei Martiri, o sia di Diocleziano illustrata col 
riscontro delle antiche iscrizioni greche dell’ Egitto con un ap- 
pendiee.^ — Mem. Rel. ІП, vu, p. 257-301. ( Estr: p. 47, in 8. 
( Post. ) ]. — Compendiata ‘nelle Tav. Cron. del Mozzoni, Sec. 
HI, N. 18. 


333. Bibl. Le antiche lapidi Patavine illustrate. Padova 1847. ^ 
— Bull. Ist. Corr. 1848, p. 100-112. 
“4 





a Per saggio della utilitá che dal riscontro delle Iscrizioni Greche рио deri- 
varsi allo studio ed alla illustrazione dei Libri Santi, ha sparso qua e cola per 
queste sue Annotazioni il Cavedoni, alcune dotte osservazioni, delle quali io trovo 
appunto la seguente indicazione di suo pugno sulla copertina d' un suo esemplare 
de’ primi V Articoli editi dal Soliani 1848: — Riscontri biblici: Art J, p. 6-13, 
Art. IL р. 3843; Art. ПІ, p. 83-85; Art. IV, р. 105-106; Art. V, p. 141-143, Per 
cio sopra una copia di questo suo lavoro, da lui offerta in dono alla Biblioteca del 
Seminario, egli scrisse di sua mano: Alla Biblioteca del Seminario Vescovile di 
Modena, l autore — a pro degli studiosi dell’ Ermeneutica Sacra. 

Per tale ragione io ho apposto a queste Annotazioni il convenuto contrasse- 
gno della croce f; e cosi faro ancora ai seguenti Articoli VI e VII (пп. 340-250 ); 
ne' quali v' hanno pure riscontri biblici o sacri, di cui farò cenno a suo luogo. 

b L' illustrazione è tratta dal Recueil des Inscriptions Grécques rt Latines de 
г Égypte di M. Letronne. Nell Appendice sonovi osservazioni intorno ai vol. I 
e Il di quell’ opera. * 

с Autore del libro è il ch. ab. G. Furlanetto. La rivista del Cavedoni è ricca 
di molte sue belle annotazioni. 
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334. (4849 ) Del procuratore augustale Аох)% Aoularms. — 
Bull. Ist. Corr. 1849, p. 127-128. 


335. Tratto di Lettera di Mons. Cavedoni al Ch. Conte Gio- 
vanni Galvani, intorno a una gemma litterata. « — E a p. 433 
dell’ Appendice al Discorso del C. Galvani Delle Genti e delle 
Favelle loro in Italia, ec. Vol. unico. Firenze, Vieusseux 1849; 
che é il T. XIV dell’ Archivio Storico Italiano. 


+ 336. (1850) Ragguaglio critico del Discorso sopra le Iscri- 
zioni Cristiane antiche del Piemonte del ch. Sig. Cav. Costanzo 
Gazzera e dell’ Appendice al Discorso medesimo. — Mem. Rel. 
III, x1, 386-413. [ Estr. Modena, Soliani 1851, p. 80, in 8. (Post.) ]. 


337. (3851) Sopra quattro cognomi peregrini delle Iscrizio- 
ni trovate nello scavo della via Appia. Lettera All’ Illustrissimo 
Sig. Cav. De Angelis Direttore dell’ Album. ^ — Album 1851, 
vol. XVIII, p. 285-286. 


338. Della Base Puteolana -con le figure delle XIV città del- 
l’ Asia minore ristabilite da Tiberio dopo il tremuoto. ( Cf. n. 
348 ). с — Album, 1851, vol. XVIII, p. 377-379. (A) 


+ 339. ( 285%) Dichiarazione di due antiche gemme incise pro- 
venienti dalle parti di Reggio, 1' una ortodossa e l'altra gnosti- 
ca. ? — Edita a p. 13-21 dell’ Omaggio del Seminario Vescovile 
di Modena all E. Rev. di Mons. Francesco Emilio Cugini 
Vescovo di Modena, ec. nel giorno del suo solenne ingresso. 
Modena, Moneti 1852, in 4. 

Ristampata nelle Mem. Rel. III, xm, p. 131-134, e nell’ Indic. 
Mod. 1852, nn. 24 e 26. 


a La data della lettera manca. 

b La lettera è data dalla Biblioteca Estense il 15 ottobre 1851, e riguarda i co- 
gnomi peregrini, ACHIBA, BARICHA, GIDDO,.ZARDA trovati in alcune iscrizioni 
antiche venute in luce dagli scavi della via Appia ed illustrate nell’ Album (1851, 
p. 229) dal ch. Borghesi, che lasciò agli studiosi di lingue esotiche il definire a 
quale nazione appartenessero que’ nomi di servi addivenuti poi liberi. Il Cavedoni 
( eon quel poco ch’ io studiai di lingua ebraica: cosi egli modestamente, che di tal 
lingua avea pur avuto a maestro un Mezzofanti, e che da tanti anni n'era profes- 
sore in patria ), li crede senza meno ebraici, o siriaci, e ne dà le ragioni. 

e Sono osservazioni întorno la illustrazione che di detta Base ne diede il ch, 
Jahn negli Atti della R. Accademia delle Scienze di Sassonia nel 1851. — La Base 
è figurata, ma porta anche epigrafi 

d Son gemme litterate. 
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Т 340. Annotazioni al Corpus Inscriptionum Graecarum, che 
si pubblica dalla R. Accademia di Berlino Articolo VI. ( Conti- 
nuazione del n. 329; continua al n. 345). ^ — Mem. Rel. Ill. 
хш, p. 298-340. [ Estr. V. n. 331 ]. 


* 341. Dell' antica Via Romana che da Modena metteva ad 
Ostiglia passando per Colicaria nelle vicinanze di Mirandola. Let- 
tera di D. Celestino Cavedoni al sig. Giacinto Paltrinieri di Mi- 
randola ( Cf. nn. 342, 383), — Indic. Mod. 1832, m. 7. 

Postilla alla lettera stessa — Ibid. n. 8. [ Estr. della Lettera 
e della Postilla, p. 11, in 12. ( Post. ) ]. (A) 


* 342. Nuova Dichiarazione della Colonna milliaria di Cesare 
Augusto di recente scopertasi nelle vieinanze di Mirandola. — 
Indic. Mod. 1852, n. 12. [ Estr. p. 15, in 12. ( Post.) ]. (A) 


* 343. Monumento antico sepolerale ora tornato a luce in Mo- 
dena per la seconda volta, ma dimezzato. — Indic. Mod. 1852, 
n. 16, [ Estr. p. 12, in 12]. 


* 344. Frammento di tabella sacra di bronzo dell'anno di 
Roma DCCXLVI, scoperta nell’anno scorso a Savignano. — Indic. 
Mod. 1852, n. 29. [ Estr. p. 8, in 12. ]. 


345. Decade d’ iscrizioni greche in parte schiarite e rettitieate 
(Cf. n. 340). ^ — Bull. Ist. Corr. 1852, p. 15-19. 


346. Dell’ età della lamina con imprecazioni antierotiche edita 
nel Bullettino ( del? Istituto di Corr. Arch. 1852, p. 20-25). — 
Bull. Ist. Corr. 1852, p. 135-137. 


347. Annotazioni al Tomo XXIII degli Annali dell' Istituto 
di Corrispondenza Archeologica. — Bull. Ist. Corr. 1852, p. 
139-142, 154-158. 


348. Rettificazione del precedente articolo riguardante le figu- 
re delle XIV Città della Base Puteolana. ( Cf. n. 338). — Al- 
bum, 1852, vol. XIX, p. 15. (A) 


a Sono annotazioni ai fasc. 11 e III del vol. 111 del C. Z. G. — V' hanno ri- 
scontri biblici a p. 298-301. 

b Queste dieci iscrizioni son comprese fra i numeri 5144-6763 del C. I. G. e 
cosi il presente articolo puó aggiungersi al precedente n. 340, che riguarda gli 
stessi fasc. 11 e 111 del vol. 111 della grande raccolta delle iscrizioni medesime. 
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349. (88/933) Iscrizione di Giunone Sispita. — Bull. Ist. Corr. 
1853, p. 170-171. 


+ 350. (1854) Annotazioni al Corpus Inscriptionum Grae- 
carum che si pubblica dalla R. Accademia di Berlino. Articolo VII. 
( Continuazione del n. 345; continua al n. 352. - Cf. n. 323 ). @ 
— Mem. Hel. III, xvi, p. 205-236. | Estr. V. n. 881]. 


351. Dell'anno preciso e dello scrittore di una Lettera greca 
dell'Imperatore L. Settimio Severo ai magistrati, al senato ed al 
popolo degli Ezaniti, che leggesi incisa in un marmo antico di 
quella città della Frigia. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1854, n. 
43, p. 133-134. 


352. Osservazioni sopra aleuni luoghi del Corpus Inscriptio- 
num Graecarum. (Continuazione del n. 350; continua al n. 355 ). ^ 
— Bull. Arch. Nap. N. S. 1854, n. 56, p. 41-46. 


* 353. Aus Modena. — ( Sotto questo titolo è un articoletto 
del Cavedoni intorno la falsità d'un’ iscrizione greca esistente 
in un Torso del R. Museo di Modena ). — Archiol. Anzeiger, 
1854, n. 65-66, p. 469-410. 


ж 354. (18955) Indicazione di un Monumento sepolcrale ro- 
mano scopertosi di recente a Ramo di Freto in sulla riva destra 
del fiume Secchia. ( Cf. n. 363). ^ — Messagg. di Mod. nn. 
1271, 1272. [ Estr. p. 12, in 12, ( Post.) ]. 


355. Giunta all’ articolo intitolato Osservazioni sopra alcuni 
luoghi del Corpus Iscr. Graec. ( Continuazione del n. 352; conti- 
nua al n. 310. - Cf. n. 323). — Bull. Arch. Nap. N. S. 1855, 
n. 13, p. 177. 


a Queste Annotazioni riguardano il fase, IV del Vol. ІП del C. 1. G. ossia le 
non molte iscrizioni che vi si accolgono, e le copiosissime Addenda et Corrigenda, 
con cui si chiude il detto Volume ( p. 1050-1271). Buona parte del merito di que- 
ste Giunte e Correzioni vuol darsi alle dotte fatiche del Cavedoni, delle cui An- 
notazioni è ivi frequente menzione e dichiara il ch. compilatore G. Franz d' aver 
fatto tesoro. 

Anche in questo Articolo VIT v' hanno riscontri di sacra erudizione, e coll'aju- 
to delle greche iserizioni vi si determina la data del martirio di S. Policarpo 
( p. 205-213 ). 

b Queste Osservazioni sono come un seguito e un complemento alle Annota- 
zioni al С. I. б. di cui ni nn. 323, segg. 

e L'iscrizione trovasi riportata dal ch. Gerhard nell’ Archaro!. Anzeiger 1856, 
p. 133, 138.* 
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356. Riscontro di alcuni tratti delle Leggi municipali di Sal- 
pensa e di Malaca con le medaglie di colonie e di municipii, ed 
altri. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1855, n. 86, p. 91-94. (N) 


357. Iscrizione romana presso Chiusi: da lettera del ch. Ca- 
vedoni all’ Editore del Bullettino Areh. Nap. — Bull. Arch. Nap. 
N. S. n. 86, p. 96. 


358. (4856) Iscrizione onoraria dell’ Imperatore M. Aurelio 
scoperta di recente in Egitto nelle vicinanze d’ Alessandria. — 
Messagg. di Mod. 1856, n. 1340. [ Estr, p. 2, in 12. ( Post.) ]. 


+ 359. Sentenza diffinitiva intorno all’ anno preciso della Pas- 
sione di S. Giustino, di S. Felicita co’ sette suoi figliuoli e d' altri 
Santi Martiri, ^ — Messagg, di Mod. 1856, n. 1436 [ Estr. 
p. 8, in 12. ( Post.) ]. (A) 


* 360. Dichiarazione dell’ Iscrizione onoraria di Flavio Vale- 
rio Costanzb scopertasi di recente in Modena. (Cf. nn. 362, 364 ). 
— Messagg. di Mod. 1856, n. 1440. [ Estr. p. 8, in 12. ( Post.) ]. 


* 361, Dichiarazione di altre due Iscrizioni imperiali trovate in- 
sieme con quella di Costanzo II. ( Cf. n. 362, 364), — Mes- 
sagg. di Mod. 1856, n. 1449. [ Estr. p. 11, in 12. ( Post.) ]. 


* 362. Supplimento alla Dichiarazione delle Iscrizioni di Adria- 
no, di Numeriano e di Costanzo Cesare scopertesi di recente in 
Modena. ( Cf. n. 361). — Messagg. di Mod. 1856, n. 1418. [ Estr. 
p. 8, in 12. ( Post.) }. 


* 363. Indicazione di un monumento sepolcrale romano, sco- 
pertosi di recente a Ramo di Freto in sulla riva destra del fiu- 
me Secchia circa quattro miglia distante da Modena verso occi- ' 
dente. ( Cf. n. 354). — Bull. Ist. Corr. 1856, p. 49-59. 


* 364. Dichiarazione dell’Iscrizione onoraria di FLAVIO VA- 
LERIO COSTANZO con altre due iserizioni scoperte di recento 
in Modena.  — Bull. Ist. Corr. 1856, p. 145-153. 


a Leggi scritte sopra tavole di bronzo, trovate a Malaga. 

b Il nerbo di questo articolo è una lettera del sommo Borghesi al Cavedoni, 
in data del 17 agosto 1856. 

c È in molta parte la Indicazione stessa pubblicata già Vanno innanzi nel 
Messaggere di Modena ( V. n. 354), ma con variazioni ed aggiunte 

d Sono tutt insieme i due articoli pubblicati l'anno prima sopra quest! argo- 
mento nel Messaggere di Modena ( V. n. 360, 361 ), ma con qualche varietà. 


— 108 — 


365. Osservazioni critiche sopra un’ iscrizione del Reale Mu- 
seo Borbonico di controversa sincerità. — Bull. Arch. Nap. N. S. 
1856, n. 106, p. 61-62. 


* 366. (1857 ) Dichiarazione di un’antica Iscrizione Romana 
scopertasi di recente nell'agro Reggiano. — Messagg. di Mod. 
1857, n. 1545. [ Estr. p. 8, in 12. ( Post.) ]. 

* 367. Dichiarazione di un antico cippo sepolcrale scopertosi 
Г anno scorso (1856) nelle vicinanze di Brescello. ( Cf. n. 438 ). 
— Messagg. di Mod. 1857, n. 1565. [ Estr. p. 4, in 12. (Post) ]. 


* 368. Scoperte antiquarie dell’ anno MDCCCLVII. « — Mes- 
sagg. di Mod. 1857, n. 1638. [ Estr. p. 6, in 12 ]. (A) 

369. Annotazioni al volume III. della Collezione Orelliana 
d' Iscrizioni latine scelte, edito di recente dal dottore G. Hen- 
zen. — Bull. Ist. Corr. 1851, p. 62-64, 92-96. 


370. Annotazioni al fascicolo I del volume IV del Corpus 
Inscriptionum Graecarum. ( Continuazione del n. 355; continua al 
n. 392. - Cf. n. 323). — Bull. Arch. Nap. N. S. 1857, n. 112, 
p. 108-111. 


371. Dell’ iscrizione sorrentina dedicata a Fausta moglie di 
Costantino Magno. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1857, n. 129, 
p. 40. 

372. Delle due iscrizioni Capuane di L. Cocceio Papa. — 
Bull. Arch. Nap. N. S. 1851, n. 130, p. 47-48. 

318. Cippo votivo del R. Museo di Cagliari. — Bull. Arch. 
Sard. 1851, p. 116-117. 

374. Cippo greco di Tharros. — Bull. Arch. Sard. 1851, 
p. 179-181. 

+ 375. Bibl. Inscriptions Chrétiennes de la Gaule antérieures 
au huitióme siecle, ec. par Edmond Le-Blant. Tom. I. Paris, 1856. 
— Vico, 1857, vol. III, p. 140-147. [ Estr. col titolo: Inscrip- 
tions Chrétiennes. ec. ec. Notizia per С. Cavedoni. Napoli sta- 
bilimento tipografico del Cav. Gactano Nobili, 1851. ] 


a Fatte in Modena e nell’ agro Modenese 
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* 376. (1858) Lettera archeologica epigrafica all’ illustris- 
simo signor Dottore Carlo Malmusi Presidente della Censura e Di- 
rettore del Museo delle Lapidi. ^ — Messagg. di Mod. 1858, 
n. 1675. | Estr. p. 7, in 12, ( Post.) ]. 


* 377. Dichiaraziono di un monumento romano scopertosi di 
recente nell’ Agro Reggiano, — Messagg. di Mod. 1858, n. 1741. 
- [ Estr. p. 8, in 12. ( Post.) 1. 


378, Postilla all’ iscrizione lunense di M. Minatio Sabello. ^ — 
Bull. Ist. Corr. 1858, p. 76-77. (N) 


379. Dell’ ortografia del nome SIDICINVS. — Bull. Arch. 
Nap. N. S. 1858, n. 133, p. 71-72, 


380. Annotazioni al III anno del Bullettino Archeologico Sar- 
do. ^ — Bull. Arch. Sard. 1858, p. 105-108, 155-157. (N.A) 


+ 381. (1859) Ragguaglio critico di alquanto iscrizioni eri- 
stiane scoperte nell’ Algeria a questi ultimi anni. (Cf. n. 307) * 
— Op. Rel, 1, vi, p. 321-349 e 477. [ Estr. Modena, Soliani 1859, 
p. 28, in 8. (Post.) ] 


382. Osservazioni epigrafiche sopra alcune delle iscrizioni an- 
tiche riferito dal ch. de Sauley nel suo viaggio attorno al Mar 
Morto e in altre parti della Siria. — Annal. Ist. Corr. 1859, 
p. 278-292. 


* 383. Di un’ antica via romana, che staccandosi dall’ Emilia 
passava per Colicaria e per Ostiglia. ( Cf. n. 341). — Bull. Ist. 
Corr. 1859, p. 54-57. (A) | 


384. Congetture intorno ad Ercole cognominato acerentino. * 
— Bull. Ist. Corr. 1859, p. 62-63. 


ж 385. Lettera al ch, G. Henzen intorno ad un’ ara sacra 
alla Mente Buona, scoperta nelle cave di Carrara, e ad una 


a Riguarda epigrafi di marmi modenesi. 

b Si riferisce a una iscrizione trovata nel foro dell'antica Luni, e illustrata 
dal ch. Henzen ( Bull. Ist. Corr. 1858, p. 11-13). In questa Postilla у: hanno riscon- 
tri numismatici. 

c Riguardano iscrizioni latine, monumenti figurati e monete antiche. 

d Son tratte queste iscrizioni dalle Inscriptions romaines de l'Algérie, par M. 
Léon Renier. Paris 1858. 

e Trattasi di vetri scritti 


__ ы аг rr me A 
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iscrizione votiva trovata in Francia, sacra a Marte Segomone 
Dunate ( Cf. n. 387). — Bull. Ist. Corr. 1859, p. 85-87. 


386. Annotazioni al volume XXX degli Annali dell’ Istituto 
di Corrispondenza Archeologica. — Bull. Ist. Corr. 1859, p. 172- 
176. (A) 


387. Altra iscrizione sacra a Marte Dunate. ( Cf. n. 385). — 
Bull. Ist. Corr. 1859, p. 191-192. 


388. Bibl. Le iscrizioni degli antichi vasi fittili aretini raccolte 
ed ordinate da Gian-Francesco Gamurrini. Roma 1859. — Bull. 
Ist. Corr. 1859, p. 220-224, 


389. Annotazioni ai Monumenti inediti ed agli Annali del 
1856. — Bull. Ist. Corr. 1859, p. 236-237. (A) 


390. Congetture sopra una corniola sarda. ^ — Bull. Arch. 
Sard. 1859, p. 121-122. 


391. Osservazioni sopra le iscrizioni delle Diote greche di 
Tharros. — Bull. Arch. Sard. 1859, p. 140-143. 


+ 392. (1860) Annotazioni al fascicolo II del volume IV 
del Corpus Inscriptionum Graecarum, contenente le iscrizioni 
cristiane ( Continuazione del n. 310. - Cf. n. 323 ). — Op. Rel. 
I, үш, p. 161-176, 321-338. [ Estr. Modena, Soliani 1860, p. 33, 
in 8. ] 


393. Annotazioni al volume XXXI degli Annali. — Bull. 
Ist. Corr. 1860, p. 205-208. (N.A) 


894. Congetture intorno ad un uso, forse non avvertito, delle 
antiche tessere di piombo. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1860, 
n. 177, p. 7. 


395. Annotazione epigrafica all’ anno VII del Bullettino Ar- 
cheologico Napolitano. Nuova serie. — Bull. Arch. Nap. N. $. 
1860, n. 183, p. 52. 


396. Annotazioni all’ Anno Quinto del Bullettino Archeologico В 
Sardo. ( Continua al n. 397. - Cf. п. 401). — Bull. Arch. Sard. 
1860, p. 13-16. 


a Porta epigrafe. 
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397. Annotazioni sopra I’ iscrizione greca del R. Museo. “ — 
Bull. Arch. Sard. 1860, p. 51-56. 


398. Annotazioni al Catalogo della Raccolta Archeologica Sar- 
da del Can. Spano. — Bull. Arch. Sard. 1860, p. 75-17. 


399. Congetture intorno a due Mensole portanti iscrizioni gre- 
che trovate in Villasor. ( Lettera di D. Celestino Cavedoni al ch. 
sig. Can. Gio. Spano). — Bull. Arch. Sard. 1860, p. 104-106. 


400. Dichiarazione di altre due Mensole Sarde con epigrafi 
greche. — Bull. Arch. Sard. 1860, p. 134-136. 


401. Postilla al monumento degli Aselli. ^ — Bull. Arch. 
Sard. 1860, p. 180-181. 


402. (1861) Osservazioni intorno ai nomi del primo dei due 
* consoli dell’ anno 168 di Cristo Signor Nostro. — Gazz. di Mod. 
1861, n. 668, [ Estr. p. 3, in 12]. — Ripubblicate negli Att. Dep. 
Stor. Patr. 1863, vol. I, p. XLVII. © 


403. Postilla all’ iscrizione dedicatoria de’ propilei d’ Appio 
Claudio in Eleusi. — Bull. Ist. Corr. 1861, p. 63-64. 


404. Fistola aquaria del territorio lucchese. ^ — Bull. Ist. 
Corr. 1861, p. 152-153. 


405. Di una notevole arguzia epigrafica. — Bull. Ist. Corr. 
1861, p. 153-154. 


406. Annotazioni al tomo XXXII degli Annali 1860 dell’ 
Istituto di Corrispondenza Archeologica. — Bull. Ist. Corr. 1861, 
p. 154-158. (A) 


407. Dei titoli ЕЛІФАУӘУ e ZOPRN dati alle due città della 
Frigia Primnesso e Cotieo. — Bull. Ist. Corr. 1861, p. 207-208. 


408. Vittoria portante uno scudo con la scritta S - С in un 
dipinto parietario di Pompei. — Bull. Arch. It. Ann. I, 1861, 
n. 15, p. 119-120. 


a È l'iscrizione di un sarcofago greco del R. Museo di Cagliari illustrata dal 
ch. Spano in quel Bullettino, 1859, p. 165. 

b Si riferisce alle Annotazioni di cui al n. 396. 

с Quest’ articolo fu letto dal Cavedoni nella tornata 21 giugno 1861 della mo- 
denese Deputazione di Storia patria. 

d Porta iscrizione. 
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409. Annotazioni all’anno VI del Bullettino Archeologico Sar- 
do. 4 — Bull. Arch. Sard. 1861, p. 55-57. 


410: Iscrizione greca di Mara. — Bull. Arch. Sard. 1861, 
p. 120-121. 


411. Bassorilievo dedicato a Bacco dagli Ereesi dell’ Arca- 
dia. ^, — Bull. Arch. Sard. 1861, p. 163-165. (A) 


ж 412, (186?) Nuova Silloge Epigrafica Modenese, 0 sia Sup- 
plimento agli Antichi Marmi Modenesi. ( Cf. nn. 295, 413). - 
Мет. Ассай. Mod. 1862, T. IV, Parte II, p. 25-93. [ Estr. Mode 
na, Soliani 1862; p. 70, in 4 ( Post.) ] 

ж 413. Appendice alla Nuova Silloge Epigrafica Modenese ( Cf. 
nn. 295, 412) — Mem. Ассай. Mod. 1862, T. IV, P. II, p. 189-205. 
[ Estr. Modena, Soliani 1862; p. 19, in 4. ( Post.) ] 


* 414. Scavi di Modena. — Gaerz. di Mod. 1862, n. 904. 
[ Estr. p. 6, in 12]. — Fu ristampato P articolo negli Att. 
Dep. Stor. Patr. 1863, vol. I, p. LXXI-LXXII. 4 


* 415. Monumento sepolcrale cristiano del terzo o quarto sd- 
colo, scoperto di recente in Modena. ( Cf. nn. 417,421).* — Gaez. 
di Mod. 1862, n. 924. [ Estr. p. 8, in 12]. — Fu poi ristampato 
l'articolo negli Att. Dep. Stor, Patr. 1863, vol. I, p. LXX V-LXX VII. 


** 416. Ara carrarese sacra alla Mente buona. — Bull. Ist. 
Corr. 1862, p. 48. 


* 417, Scavi di Modena. / — Bull. Ist. Corr. 1862, p. 126- 
121. . 


+ 418. Congetture intorno ad aleune delle antiche iscrizioni 


a Le Annotazioni versano intorno iscrizioni greche. 

b Porta iscrizione il bassorilievo. 

c La Nuova Silloge fu letta all’ Accademia nella adunanza del 6 luglio 1862. 

d Questa relazione, letta nella tornata 28 marzo 1862 della Deputazione di Sto- 
ria patria, riguarda il bel monumento sepolcrale di Turpiannia Tertia scopertosi 
negli scavi della Casa Poppi in Modena. 

e Ela illustrazione (letta dal Cavedoni nella tornata 11 aprile 1802 della De- 
putazione di Storia patria ), di una tavola sepolcrale cristiana portante il nome di 
Syntrophion coi simboli consociati dei pani e dei pesci, trovata essa pure negli 
scavi della easa Poppi. 

f Vi si dà ragguaglio di due sarcofagi scoperti in Modena e della tavola se- 
polerale di cui al n. 415. 
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cristiano di Roma, raccolte ed illustrate dal chiaro cav. De Rossi. 
(Cf. n. 419). — Bull. Arch. It. Ann. II, 1862, n. 3, p. 18-20, 


T 419. (1863) Osservazioni sopra il volume primo delle Iscri- 
zioni Cristiane di Roma anteriori al settimo secolo, raccolte e il- 
lustrate dal Cav. G. B. De Rossi. (Cf. n. 418.). — Ор. Rel. Il, 
1, p. 5-28. А 


420. Bibl. Marmi scritti di Novara Romana pubblicati dal 
Cav. Carlo Racca Canonico della Cattedrale. Novara, 1862. — 
Op. Rel. II, 1, p. 147-150. 


* + 421. La credenza della primitiva Chiesa modenese nel 
dogma augustissimo del Sacramento dell’ Eucaristia, comprovata 
соп due monumenti del terzo secolo. ( Cf. nn. 415, 417). = — 
Op. Rel. II, 1, p. 321-337. [ Estr. p. 17, in 8 ]. (A) 


422. Annotazioni al Volume primo del Corpus Inscriptionum 
Latinarum edito per divisamento della R. Accademia di Berli- 
no. — Op. Rel. II, u, p. 190-203, 321-340. 


423. Dichiarazione di un'antica iscrizione greca scoperta in 
Taormina nella Sicilia Г anno M. DCCC. LXI. — Att. Dep. Stor. 
Pair. 1863, vol. I, p. 105-110. [ Estr. Modena, Vincenzi 1863, 
р. 6, in 4. ( Post.) ] ? 

424. Appendice alla Dichiarazione di un'antica iscrizione greca 
scoperta in Taormina nella Sicilia l'anno M. DCCC. LXI. -- 
Att. Dep. Stor. Patr. 1863, vol. I, p. 166-168. [ Estr. p. 3, 
in 4.1 

* 425. Postilla al bullettino della tornata del dicembre 
1862 della R. Deputazione di Storia Patria per le provincie 
delle Romagne. ^ — Alt. Dep. Stor. Patr. 1863, vol. I, p. XCIII- 
XCIV — Panaro, 1863, n. 14. | Estr. p. 4, in 12 |. 





a Vi si parla d' un monumento cristiano modenese col simbolo dei pesci e col 
monogramma di Cristo, e della tavola sepolcrale co' pesci e pani simbolici e col 
nome di Syntrophion trovata nella casa Poppi. 

b Sono del Cavedoni le parole con cui si dà cenno di tale memoria nel Pa- 
naro 1803, n. 73, e negli Att. Dep. Stor. Patr. 1883, vol. I, p. XCVI; avendone io 
veduto il Ms. di suo carattere. 

e E un'appendice al suo articolo intorno a una tavoletta di bronzo trovata 
nel 1851 a Savignano, pubblicato nell’ Indic. Mod. Anno II, n. 29. (V. n. 344.) 


Notizie intorno ecc. 8 
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+ 426. Dichiarazione dell’ Epigrafe greca d' un’ antica gemma 
riguardante il eulto di s. Giuseppe. — Div. s. Gius. An. I, 
pag. 81-82. 


427. Due monumenti greci soritti e figurati. — Bull. Ist. 
Corr. 1863, p. 116-122. (A) 


ж 428. Scavi di Brescello. © — Bull. Ist. Corr. 1863, p. 201-204. 
Postilla a’ detti scavi. — Ibid. 1864, p. 60. 


+ 429. (1864) La Divinità di Gesù Cristo Signor Nostro 
comprovata colle testimonianze de’ santi Martiri e de’ primitivi 
Monumenti Cristiani contra gli scritti blasfemi di Ernesto Renan. 
( Cf. n. 685). ^ — Op. Rel. II, m, p. 54-79. 


430. Congetture intorno ad un’ iscrizione antica probabilmente 
celtica scoperta 1 anno 1859 nelle vicinanze di Novara. — Att. 
Dep. Stor. Patr. 1864, vol. II, p. 117-119. 


431. Monumento greco atletico scritto e figurato, — Bull. Ist. 
Corr. 1864, p. 27-28. (A) 


432. Della data consolare segnata in un epitafio giudaico di 
villa Randanini. — Bull. Ist. Corr. 1864, p. 159-160, 

Rettificazione (di un errore incorso in detto articolo ). — Ibid. 
p. 192. 


433. Le due iscrizioni celtiche di Todi e di Novara. — Bull. 
Ist. Corr. 1864, p. 267. 


434. Iscrizioni greche. ^ — Bull. Arch. Sard. 1864, p. 121-124. 


435. Della patria dei Sodales Serrenses: Nota di Mons. Ca- 
vedoni. — Bull. Arch. Crist. Anno II, 1864, p. 88, 


436. Oeuvres complétes de Bartolomeo Borghesi, ec. Oeuvres 
Épigraphiques. Tome Premier. Paris, 1864. 

In questo, come nel seguente volume delle Opere Epigrafiche 
del Borghesi ( V. n. 443), v ha qua e colà qualche rara nota del 
Cavedoni. ( Cf. nn. 256, 280 ). 


a Ragguaglio di cippi sepolerali seritti 

b Son riscontri specialmente d' epigrafia cristiana. 

e V' ha un tratto di lettera, 20 Giugno 1854, del Cavedoni al can. Spano in- 
serito in questo articolo, p. 123-124. 
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+ 437. (1865) Appendice al Ragguaglio storico archeologico 
di due antichi Cimiteri cristiani della città di Chiusi. 4 — Op. 
Rel, II, vi, p. 3-20. 


* 438. Questione grammaticale riguardante un antico cippo 
sepolcrale dell’ Agro Brescellese. ( Cf. n. 367.) ^ — Att. Dep. 
Stor. Рат. 1865, vol. III, p. 101-108. | Estr. p. 8, in 4]. (L) 


+ 439. Osservazioni sopra alcuni particolari del Sepolcro e del 
Mondo Muliebre di Maria figliuola di Stilicone e moglie di Ono- 
rio Augusto, compilate dal Prof. D. Celestino Cavedoni. Modena, 
Tip. dell’ Imm. Concezione 1865, p. 16, in 8. ^ (A) 


* 440. Scavi di Fiorano nella collina modenese. — Bull. Ist. 
Corr. 1865, p. 69-71. 


* 441. Scavi di Modena. 4 — Bull. Ist. Corr. 1865, p. 133. 


442. Postilla ai graffiti pompeiani. — Bull. Ist. Corr. 1865, 
p. 256. 


443. Oeuvres complètes de Bartolomeo Borghesi, ec. Ocuvres 
Epigraphiques. Tome Deuxième. Paris 1865. 

Anche in questo secondo volume delle Opere Epigrafiche del 
Borghesi v ha alcuna noterella del Cavedoni. ( Cf. n. 436.- V. 
nn. 256, 280.) 


‘444, (1866) Annotazioni alle iscrizioni romane della Liguria 
raccolte ed illustrate dal Can. Prof. Angelo Sanguinetti. * — 
Op. Rel. II, vu, p. 81-106. 


445. Ragguaglio archeologico di un gruppo di sepoleri anti- 
chi scoperto di recente in Modena. — Att. Dep. Stor. Patr. 
vol. III, p. 193-205. [ Estr. Modena, Vincenzi 1866, p. 15, in 4]. (A) 


a Memoria letta nella tornata 3 marzo 1865 della Dep. di Stor. Patr. V. Panaro, 
1865, n. 57. Vi si passano a rassegna le epigrafi de’ Cimiteri stessi. 

b Scoperto nel 1856, e annunziato nel Messagg. di Mod. 1857, n. 1555 e nella 
Nuova Silloge n. XXXVII ( V. n. 412). 

с Vi si parla della Bolla dell'imperatrice Maria, e della epigrafe della mede- 
sima, disposta in forma del monogramma di Cristo. 

d Figuline trovate nello scavare presso la piazza del Duomo. 

e Raccolta inserita nel Fascicolo 11 del vol. 111 degli Atti della Società Ligu- 
ve di Storia Patria. 
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445.2 Scavi di Modena. ^ -— Bull. Ist. Corr. 1866, p. 72- 
76. (A) 


446. Di tre probabili supplementi delle tavole latine del mo- 
numento ancirano. (Cf. n. 286) — Inedito, ma che comparira 
nel Bull. Ist. Corr. 1866. 


3. 


Archeologia Varia. 


T 447. (1822) Dissertazione di Monsignor Domenico Testa 
sopra i due Zodiaci di Dindara e di Henne. 

Appendice prima. Sopra l’antichità de’ tempi egiziani. 

Appendice seconda. Sopra I antichità della costellazione della 
Libra. ( Cf. n. 506). ^ — Mem. Rel. I, 1, p. 219-257, 258-261, 
262-274. 


+ 448. (1824) Dei Littori dei magistrati romani. Dissertazione 
inedita di Stefano Antonio Morcelli ( con prefazione e note del Ca- 
vedoni) ©. — Mem. Rel. I, vi, р. 419-450. 


449. (1826 ) Bibl. Saggio di Antichità primitive del Conte 
Gio. Battista Baldelli Boni. Poligrafia Fiesolana 1825. — Mem. 
Rel. I, x. p. 568-570. : 


a É un pid breve ragguaglio dello stesso gruppo di sepolcri, alcuni con epi- 
grafe, di che al preced. n. 445. 

b L'anonimo editore di questa dissertazione (e autore per ciò dell'Avvíso pre- 
messovi, delle due erudite Appendici sopra indicate, e forse ancor delle note ap- 
postevi),è senza meno il Cavedoni; il quale scrivea il 9 Agosto 1822 all’ amico D. 
Fabriani: « M. Testa scrive che ha lasciato ogni altra sua occupazione letteraria 
« per fare una giunta alla dissertazione sui Zodiaci. Ho trovato un passo di Vi- 
« sconti che prova l' opinione del medesimo, e si porrà in nota se non é stato os- 
« servato nel secondo suo scritto... » Ma tardando quel secondo scritto a comparire, 
il modenese editore diè fuori la dissertazione. aggiuntevi le due Appendici suddette : 
le quali sono, a mia notizia, il primo lavoro archeologico pubblicato dal Cavedo- 
ni. Ed è bello vedere, come fino dal primo scendere nell’ archeologica arena mirasse 
egli a far servire la scienza a difesa della verità rivelata; dissipando gli speciosi 
argomenti addotti dalla boriosa incredulità contro la mal impugnata cronologia 
de' Libri Santi. : 

* Nella prefazione c' è qualche illustrazione biblica. 
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* 450. (1830) Antichità di Modena. * — Bull. Ist. Corr. 
1830, p. 77-79. 


| 451. (1832) Cenni sul vantaggio che dal riscontro de'Mo- 
numenti egiziani si ritrae per lo studio della Santa Scrittura. ( Cf. 
n. 513) ^ — Mem. Rel. II. 1, p. 339-404. ( Post.) 


* 452. Scavi di Modena. с — Bull. Ist. Corr. 1832, p. 163-166. 


453. (1883) Lettera archeologica dell’Ab. Celestino Cavedoni 
al ch, signore nob. Giovanni Gir. Orti Direttore del Poligrafo, 
sopra alcune Deità mostruose o pantee della Mitologia greca. à — 
Poligrafo, 1833, serie I, vol. XV, p. 36-54. [ Zstr. Verona, Li- 
banti 1833, p. 23 in 8. ( Post.)] 


454. (1834) Biografia del Cav. Ab. Giambattista Zannoni 
Segretario della Reale Accademia della Crusca e Regio Antiqua- 
rio nella I. e R. Galleria di Firenze. — Mem. Rel. II, 1v, p. 
104-198. [ Estr. p. 96, in 8. (Post.)] 


| 455. Bibl. Dichiarazione di un Dittico consolare inedito della 
Chiesa Cattedrale della città di Aosta, del Prof. Costanzo Gazze- 
ra. Torino 1834. e — Mem. Rel. П. ту, p. 239-240. (E) 


456. Postilla agli scavi di Gundershoffen. — Bull. Ist. Corr. 
1834, p. 108-109. 


457. Tazza d'argento del Marchese Angelelli. — Bull. Ist. 
Corr. 1834, p. 205-206. 


458. (1835) Congetture sul nome ed uso del celebre vaso 
capitolino di bronzo, donato da Mitridate ad un collegio di Atleti. 
— Bull. Ist. Corr. 1835, p. 11-12. 


. 459. Antica statuetta di bronzo illustrata da Giovanni Giro- 
lamo Orti, nobile veronese,ec. Verona 1834. — Bull. Ist. Corr. 
1835, p. 13-15. 


a Versa intorno a un'arca sepolcrale dissotterrata entro la città di Modena. 

b Gli argomenti di questa dissertazione son tratti dal vol. I della grandiosa 
opera del Rosellini, i Monumenti dell’ Egitto e della Nubia. 

c È una lettera del Cavedoni, del 20 luglio 1832, intorno ad oggetti antichi dis- 
sotterati a Monte Barello in Solignano, e a Castelvetro. 

d La lettera ha la data dal Museo Estense, 20 maggio 1833. 

e Intorno a questo dittico, che porta iscrizione cristiana col monogramma di 
Cristo, fa qui alcune osservazioni archeologiche il Cavedoni. 


5% 
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460. (1836) Nuove conghietture sul disco etrusco di Peru- 
gia rappresentante Ercole. — Bull. Ist. Corr. 1836, p. 41-43. 


461. Congetture intorno due Gemme Etrusche. — Giorn. Pe- 
rug. aprile - giugno 1836, p. 163-167. [ Estr. p. 5, in 8. (Post) | 

* 462. (1837) Frammenti di antichi vasi fittili modenesi. a 
— Bull. Ist. Corr. 1837, p. 10-15. (E) 


* 468. Scavi di Modena. ^ — Bull. Ist. Corr. 1837, p. 87-88. 


464. Bibl. Cenno degli scavi operati nella Nubia, e Catalogo 
degli oggetti trovati dal Dott. Giuseppe Ferlini Bolognese. Bologna 
1837. — Giorn. Perug. maggio e giugno 1837, p. 377-379. 


465. (1838) Bibl. Congetture intorno ad una statuina di 
bronzo del gabinetto particolare di S. M. il re Carlo Alberto, del 
prof. Costanzo Gazzera. Torino 1838. — Bull. Ist. Corr. 1838, 
p. 126-127. 

* 466. Scavi di Modena. с — Bull. Ist. Corr. 1838, р. 129-131. 


467. Nuove congetture sopra lo specchio etrusco rappresen» 
tante Marpessa con Apollo e Ida. — Giorn. Perug. settembre 
1838, p. 157-159. 

468. (1839) Bibl. Relazione della Chiesa sotterranea di 8, 
Lorenzo nella città di Sanseverino scritta dal Conte Severino Ser- 
vanzi- Collio. Macerata, 1838. — Voce d. Verità 1839, n. 1188. 


469. Intorno alla tensa de’ Judi circensi; lettera al ch, Dott. 
Emilio Braun segretario dell’ Istituto. — Bull. Ist. Corr. 1839, 
p. 12-15. 


470. Apollo Milesio o sia Archegete — Bull. Ist. Corr, 1839, 
p. 92-93. қ 


+ 471. (1840) Bibl. Sopra la Basilica Emilia е Fulvia Pre- 
nestina. Dissertazione letta dall’ avv. Luigi Cecconi. Roma, 1840. 
— Giorn. Lett. Mod. 1840, t. III, p. 73-74. 

Aggiunta. — Ibid. p. 304. 


a Avvi alcun nome de’ figuli. 
5 Oggetti diversi trovati in un fondo Palmieri a Corlo e Corletto. 
c Ritrovamento di oggetti diversi in Modena, al Corletto e a S. Cesario 
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472. Congetture intorno al Fanciullino alato Epeur del gran- 
de specchio, che fu della Collezione Durand. — Annal. Ist. Corr. 
1840, p. 268-269. 


473. Congetture sopra la statua virile colossale trovata nelle 
rovine dell’ antico teatro di Falerone. — Bull. Ist. Corr. 1840, 
p. 172-174. 


474, Bassorilievo Ascolano. — Lettera di C. Cavedoni al ch. 
Dott. Emilio Braun. — Bull. Ist, Corr. 1840, p. 174-175. 


+ 475. (38841) Bibl. Memoria di Archeologia Cristiana per la 
invenzione del Corpo e pel culto di S, Sabiniano Martire, ee 
scritta dal P. Giampietro Secchi d. C. di G. Roma, 1841. — Mem. 
Rel, П, xj, p. 415-477, (E) 


476. Ragguaglio della Descrizione delP antico Tuscolo dell" 
Architetto sig. Cav. Luigi Canina. * — Mem. Rel. IL хп, p. 289- 
825. [ Estr. (Post.) ] 


477. Congetture sopra alcuni specchi Etruschi. — Giorn. Lett.' 
Mod. 1841, t. Ш, p. 328-349. [ Estr. p. 24, in 8. (Post.) ] (E) 


478. Bibl. Storia degli antichi Vasi fittili Aretini del Dott. 
A. Fabromi. Arezzo, 1841, (Cf. n. 484). — Giorn. Lett: Mod. 
t. IV, 1841, p. 316-320. 


* 479. Scavi di Modena. ^ — Bull. Ist. Corr. 1841, p. 20. 


480. Vaso chiusino rappresentante la discesa di un eroe agl 
inferi. — Bull. gst. Corr. 1841, p. 59-60.' 


* 481. Di un sepolcreto etrusco scopertosi nella collina Mo- 
denese. — Bull. Ist. Corr. 1841, p. 75-79. 


482. Dell’ enchiridio ossia parazonio, congiunto al gladio. — 
Bull. Ist. Corr. 1841, p. 110-111. 


483. Gemma scolpita del dio Luno. — Bull. Ist. Corr. 1841, 
p. 112. 


а Questa non breve rivista, sebbene non porti firma, ё senza fallo del Cave- 
doni. Se n'ha poi una sicura conferma dal vederla annotata da lui e inserita per 
intero пе” volumi miscellanei de’ suoi lavori. 

b Intorno a un basamento di statua scopertosí a Modena e n terre cotta trovate 
alla Mirandola. 
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484. Storia degli antichi vasi fittili aretini, ec. del Dott. A. 

Fabroni. Arezzo, 1841. ( Cf. n. 478). — Bull. Ist. Corr. 1841, 
p. 142-144. (E) 


485. Bibl. Giove DEAXANOL e POracolo suo nell'antro ideo, 
ec. Dissertazione del P. Giampietro Secchi d. C. d. G. Roma, 
1840. — Bull. Ist. Corr. 1841, p. 174-176. 


* 486. (1849) Indicazione dei principali Monumenti antichi 
del Reale Museo Estense del Catajo, pubblicata per la fausta con- 
tingenza.della riunione degli Scienziati Italiani, che si terrà in 
Padova nel settembre del M. DCCC. XLII. Modena, Er. Soliani 
1842, p. 128, in 8. ( Post.). (E) 


* 487. Osservazioni sopra un Sepolcreto Etrusco seoperto nella 
collina Modenese. (Cf. nn. 489, 536). — Mem. Rel. П, xir, p. 211- 
257. [ Estr. p. 50, in 8. ( Post.) ] 


488. Bibl. Thomae Vallauri de studio Antiquitatis Oratio ha- 
bita in R. Taurinensi Athenaeo, III Non. Novembris An. M. DCCC. 
XLII. — Mem. Rel. II, xiv, p. 469. 


* 489. Della Cista mistica e dello Speechio etrusco del sepol- 
ereto di Castelvetro. ( Cf. n. 487, 536 ). — Annal. Ist. Corr. 1842, 
p. 67-82. 


490. Bibl. Oreste stretto al parricidio dal Fato. Specchio etru- 
sco di Giuseppe Basseggio illustrato da E. Draun. Roma 1841. - -- 
Bull. Ist. Corr. 1842, p. 47-48. 


491. Flabello apposto ad Eteocle morto o moribondo in urne 
etrusche. — Bull. Ist. Corr. 1842, p. 62-64. 


492. Scavi di Transilvania. — Bull. Ist. Corr. 1842, p. 72 


493. Della forma dell’ elatere o sia chiave del troco degli an- 
tichi. — Bull. Ist. Corr. 1842, p. 157-159. 


494, (1843) Bulletiino Archeologico Napoletano. Relazione 
dei primi cinque numeri del Bullettino Archeologico Napoletano. 
— Mem. Rel. II, xv, p. 98-107. [ Estr. col titolo: Bibliografia 
Archeologica. Modena, Soliani 1843, p. 37 in 8; insieme coi due 
nn. segg. 495, 496. ( Post.) ]. (E.N) 


495. Bibl. Monumenti di Cere antica spiegati dal Cay. Luigi 
Grifi. Roma, 1841. ( Cf. n. 500) — Мет. Re!. П, xv, p. 108-123. 
[ Estr. V. il n. 494] 
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496. Bibl. Intorno ad un sepolero dissotterrato nella villa del 


Conte Lozano Argoli. Dissertazione del Cay. Luigi Grifi. Roma, 
1840. — Mem. Rel. П, xv, p. 124-132. [ Estr. V. il n. 494.4 


497. I Dioscuri со’ loro figliuoli? — Вий. Ist. Corr. 1843, 
p. 40-41. 

498. Specchio etrusco rappresentante Tarassippo. — Bull. Ist. 
Corr. 1843, p. 41-42. 


499. Di un vaso dipinto cumano e di un altro agrigentino. — 
Bull. Ist. Corr. 1843, p. 42-43. . 


500. Bibl. Monumenti di Cero antica spiegati colle osservan- 
ze del culto di Mitra, del cav. Luigi Grif. Roma, 1841. ( Cf. n. 
495) — Bull. Ist. Corr. 1843, p. 46-48. 


501. Del cratere argolico di Samo colle teste di grifo лоохоовво. 
( Herodot. 1V, 152). ^ — Bull. Ist. Corr. 1843, p. 198-199. (L) 


502, Lettera all' editore del Bullettino napoletano intorno ad 
aleuni monumenti pubblicati nel Bullettino medesimo. — Bull. 
Arch. Nap. 1843, n. IX, p. 71-72; n. XI, p. 81. 


503. (4844) Osservazioni critiche sopra i Monumenti anti- 
chi inediti di recente pubblicati dal Gav. Giuseppe Micali. — Mem. 
Rel. II, хуп, p. 171-206. { Estr. Modena, Soliani 1844, p. 38, 
in 8 (Post.)] 

+ 504. Bibl. Sarcofago cristiano nel Tempio Metropolitano di 
Fermo illustrato dall' Avv. Gaetano De Minicis. Roma, 1843. — 
Mem. Hel. II, хуп, p. 124-129, [ Estr. di questo e del seg. ar- 
ticolo riuniti sotto il titolo: Archeologia Cristiana. Modena, So- 
liani 1844, p. 15 in 8.] 


+ 505. Bibl. Del Pesce come simbolo di Cristo e dei Cristia- 
ni. Articoli tre dell' Abate Luigi Polidori Loretano. Milano 1843. 
— Mem. Rel. П, хуп, p. 130-136. [ Estr. V. il numero preced. ] 


+ 506. Ultimi decisivi risultamenti delle ricerche scientifiche 
ed archeologiche intorno alli Zodiaci scolpiti ne’ Monumenti dell’ 
Egitto. (Cf. n. 441). ^ — Mem. Hel. II, хуш, p. 448-460. 


a Chiarisce la retta interpretazione di un passo di Erodoto. 

b Questa è la seconda di due Appendici aggiunte dal Cavedoni all' Elogio Sto- 
rico di Mons. Domenico Testa scritto da F. Fabi Montani, e da lui pubblicato 
nelle Mem. Rel. (V. n. 753). Come importi alla sacra cronologia smascherare la 
decantata antichità favolosa di tali monumenti egizii, non è chi lo ignori. 
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* 507. Indicazione di aleune Anticaglie scopertesi in Modena 
nel seeolo XVI. — Giorn. Lett. Mod. t. VH, 1844, p. 201-206. 
[ Estr. ] 

508. Bibi. Choix de Peintures de Pompéi, ec. par. M. Raoul- 
Rochette. Paris, 1844. — Giorn. Lett. Mod. t. VII, 1844, p. 
552-555. : 


509. Bibl. Saggio del Florilegio Visconteo, o sia estratto d'o- 
gni più eletta erudizione delle opere di Ennio Quirino Visconti, 
che puó gnche servire d'indice generale delle medesime, compi- 
lato alfabeticamente -sull’ edizione. milanese dall’ Abate Dottor 
Giovanni Rossi. Milano, 1844, — Foglio di Mod. 1844, n. 343, 


510. Troilo insidiato da Achille. — . Bull. Ist. Corr. 1844, 
p. 67-70. 


511. Larva dell’ infernale nume Eurinomo, in tazze vulcenti. — 
Bull. Ist, Corr. 1844, p. 154-155. 


612. Osservazioni sopra alcuni de’ monumenti antichi editi, o 
descritti nell’ anno I del Bullettino Archeologico Napoletano. — 
Bull. Arch. Nap. 1844, n. XXIV, p. 49-56, 


T 513. (1845) Biografiatdel Professore Ippolito Rosellini con 
aleune osservazioni intorno alla consonanza de’ Monumenti dell' 
Egitto con le sante Scritture. (Cf. n. 451) ^ — Mem. Rel. IN, 1, 
ps 95-138, 272-300. [ Estr. ( Post.) } 


. * 514. Ragguaglio archeologico intorno agli scavi fatti di re- 
cente in Modena. — Mem. Rel, IMI, 11, p. 33-95, 215-216. [ Estr. 
Modena, Soliani 1845, р. 68, in 8. ( Post.)] 

Ristampato in parte nei Nuovi Annali delle Scienze Natu- 
rali di Bologna, fase. di Apr. 1846, col titolo: Notizie sopra. gli 
interrimenti che hanno alzato il suolo di Modena. [ Estr. di 
queste Notizie; Bologna 1846, p. 12, in 8. ] (E) 


515. Osservazioni sopra i Monumenti illustrati nel Tomo XV 
degli Annali dell’ Istituto. — Bull. Ist. Corr. 1845, p. 27-32. (N) 


516. Analogia fra il lago di Falterona e quello di Afaca. — 
Bull. Ist. Corr. 1845, p. 96. 





a In questa dotta biografia ha raccolto il Cavedoni una dovizia di riscontri 
biblici. 
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511. Osservazioni sopra alcuni de'monumenti pubblicati o de- 
seritti ed illustrati nell'anno II del Bullettino Archeologica! Napo- 
letano. — Bull. Arch. Nap. 1845, n. XLII p. 57-63.. 


* 518. (1846) Di un monumento romano ton falere ed al- 
tri distintivi militari. ^ — Annal. Ist., Corr. 1846, p. 119-128. 


519. Scavi di Matrejum nella Rezia. — Bull, Ist. Corr. 1846, 
p. 17-22. 


520. Avvertenze intorno al Volume XVI degli Annali dell’ 
Istituto di Corrispondenza Archeologica, 1844. — Bull. Ist. Corr. 
1846, p. 140-143. 


521. Specchio con Ercole che reca ad Euristéo il cinghiale 
d' Erimanto. — Bull. Ist. Corr. 1846, p. 188. 


522. Bibl. Explicatio Masivi in villa Burghesiana asservati, 
ee. auctore Guilielmo Henzenio. Romae 1845. — Bull. Ist. Corr. 
1846, p. 189-193. 


523. Osservazioni sopra alcuni de’ monumenti editi od illu- 
strati nell’anno III del Bullettino Archeologico Napoletano, con 
lettera del signor conte Bartolomeo Borghesi sopra un antico asse 
inedito. ^ — Bull. Arch. Nap. 1846, n. LVIII, p. 42-48; n. LIX, 
p. 49-50. (N) 

* + 524. (1847) Dichiarazione di tre antiche Stauroteche 
che si conservano |’ una nella Cattedrale di Modena e l'altre due 
nell’ Abbaziale di Nonantola. Con tavola. ^ — Mem. Rel. Ш, v, 
p. 5-62 [ Estr. Modena, Soliani 1847, p. 62, іп 8° ( Post.) ]. (E) 


ж 525. Indicazione di alcuni oggetti antichi scoperti nell'Agro 
Modenese в Reggiano nel decorso dell’ anno M. РОСО. XLVI e 
ne’ primi mesi del corr. M. DCCC. XLVII. Modena, Cappelli 
1847, p. 22, in 8; [colla indicazione: Estratto dal vol, I; delle 
Memorie e Documenti per servire alla Storia degli Stati Esten- 
si. ( Post.)] 

Ricomparsa poscia nel 1851 nell’ Annzar. Stor. Mod. p. 1-22; 
poichè le dette Memorie, nel venire tardamente « luce col loro 


е 
a Е un monumento scoperto a Saliceto Panaro presso Modena. 
b La lettera del Borghesi è a.p. 46-48 
e Le stauroteche portano iscrizioni. 
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primo ed unico volume, presero invece il titolo di Annuario Sto- 
rico Modenese. 


526. Annotazioni agli ultimi due volumi degli Annali dell 
Istituto Archeologico, 1845, 1846. — Bull. Ist. Corr. 1847, p. 
72-80. i 


527. Annotazioni all’ anno IV del Bullettino Archeologico Na- 
poletano. — Bull. Arch. Nap. 1847, n. LXXVIII, p. 57-61. (E.N) 


528. (8848) Annotazioni al tomo XIX degli Annali dell’ 
Istituto. — Bull. Ist. Corr. 1848, p. 169-176. (N.E) 


529. Annotazioni all’ anno V del Bullettino Archeologico Ng 
poletano. — Bull. Arch. Nap. 1848, n. XCVIII, p. 73-78. (E.N) 


+ 530. (1849) Ragguaglio critico dei Monumenti delle Arti 
Cristiane primitive nella metropoli del Cristianesimo disegnati ed 
illustrati per cura di ©. M. D. C. D. 9. — Mem. Rel. Ш, vm, 
p. 5-61. [ Estr. p. 61, in 8. ( Post.) ] (E) 


531. Bibl. Esposizione storica e topografica del Foro Romano 
e sue adiacenze del Cav. Luigi Canina. Roma 1845. — Mem. 
Rel. ІП, vin, p. 438-448. [ Estr. p. 11, in 8] 

532. Annotazioni al volume XX degli Annali ( del? Istituto 
di Corr. Arch.). — Bull. Ist. Corr. 1849, p. 157-160 (E.N) 

533, Zu Gerhard's Antiken Bildwerken. — Denkmäl. Arch. 
Zeit. 1849, n. 2, p. 15-16; n. 3, p. 29-30. 

. 534. (1850) Annotazioni al tomo XXI degli Annali dell’ 

Istituto Archeologico. — Bull. Ist. Corr. 1850, p. 156-160. (N) 

535. (1851 ) Delle Deità respicienti. — Bull. Ist. Corr. 1851, 
p. 16. 

* 536. Rettificazione. Lettera al Dott. E. Braun. ^ — Bull. 
Ist. Corr. 1851, p. 63-64. 

531. Annotazioni al volume XXII degli Annali dell’ Istituto 
di Corrispondenza Archeologica. — Bull. Ist. Corr. 1851, p. 11-19, 
94-96. (N.E) 


——— è 


a Rettifica l' Autore una sua dichiarazione di uno specchio etrusco del se- 
polereto di Castelvetro ( Annali 1812, p. 71 ). V. n. 489 
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* 538. (185%) Di un’ antica spada romana rinvenuta nella 
così detta Marna di Marano. — Indic. Mod. 1832, n. 18. [ Heir. 
p. 11, in 12]. E 


* 539. Decade di antiche gemme intagliate scopertesi a questi 
ultimi anni nell’ agro Modenese e nel Reggiano. * — Indic. Mod. 
1852. nn. 32, 34, 36. [ Estr. Modena 1852, p. 20, in 12 ( Post.) | 


+ 540. Indicazione di un antieo Cimitero Cristiano di recente 
scopertosi presso Chiusi in luogo detto Santa Caterina. ^ — Mes- 
sagg. di Mod. 1852, nn. 620, 623, 626, 628. 

[ Estr. Modena, Tip. Camerale, 1852, p. 26, in 12, col tito- 
lo: Ragguaglio storico archeologico di un antico Cimitero Cri- 
stiano scopertosi di recente nelle vicinanze di Chiusi. ( Post.)] 

Ristampato a Napoli in Scienza e Fede 1852, t. XXIV, p. 
217 seg. 


541. Della Groma o sia Ferramento agrimensorio figurato in 
un cippo sepolcrale d' Ivrea. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1852, 
n. 9, p. 69-71. 


t 542. (1853 ) Ragguaglio storico archeologico di due antichi 
cimiteri cristiani della città di Chiusi. ( Continua al n. 548. - Cf. n. 
540, 550). — Mem. Rel. Ш, xiv, p. 33-83 [ Estr. Modena, Soliani 
1853, p. 53, in 8]. (E) : 


543. Antichità cumane di recente scoperte dall' A. R. del Con- 
te di Siracusa D. Leopoldo di Borbone. — Messagg. di Mod. 
1853, n. 132. 

Giunta al detto articolo. — Ibid. n. 138. [ Estr. p. 11, in 
12; compresavi la Giunta, che nell' estratto à invece intitolata 
Poscritta ]. 

Fu ristampato quest’ articolo colla Poscritta nell’ Arcadico, 
1853, Tomo CXXX, p. 173-184. . 


544. Dedalo uecisore di Talos o Perdice. — Bull. Ist. Corr. 
1853, p. 121. 


545. Annotazioni al volume XXIV degli Annali dell' Istituto 
di Corrispondenza Archeologica. — Bull. Ist. Corr. 1853, p. 140- 
144, (E) 


« Son gemme figurate. 
b Questo Ragguaglio fu poi rifuso e ampliato dal Cavedoni nelle Mem. Rel 
1853. V. n. 549. 
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* 546. Di alcuni antichi oggetti diversi provenienti dalla Ma- 
gna Grecia, dalla Sicilia e da Roma. ( Da lettera al sig. Giulio 
Minervini, Modena 26 dicembre 1852. уа — Bull. Arch. Nap. 
N. S. 1853, n. 16, p. 125-128, (N) 


547. Osservazioni del ch. ab. D. Celestino Cavedoni al I Anno 
del Bullettino Archeologico Napolitano; Nuova Serie. — Bull. 
Arch. Nap. N. S. 1853, n. 36, p. 89-93. (N) 


T 548. (1854) Ragguaglio storico archeologico di due antichi 
cimiteri cristiani della città di Chiusi. ( Continuazione e fine del 
n. 542. - Cf. n. 540, 550), — Мет. Rel. ІШ. xvi, p. 821-361. 

Giunta al Ragguaglio stesso. — Ibid. p. 476. [ Estr. dell’ in- 
{его Ragguaglio: Modena 1854, p. 99, in 8). ( Post.) ]. (E) 


549. Del supposto Vallo di Trajano nella Dobrudscia. — Mes- 
sagg. di Mod. 1854, n. 955. 


+ 550. Di un nuovo ambulacro scoperto nel Cimitero di 8. 
Caterina presso Chiusi. ( Cf. n. 542 ). — Bull. Arch. Nap. N. S. 
1854, n. 41. p. 161-163. 


* 551. Fund eines Larariums. ( Scoperta di un Larario). ( Cf. 
n. 551). ^ — Archäol. Anzeig. 1854, n. 65-66, p. 463-464. (N) 


* 552. Römische Metallspiegel zu Modena. ( Specchio metallico 
romano a Modena).¢ — Archüol. Anzeig. 1854, n. 61-68, p. 
486. 

+ 953. (1855) Cenni cronologici intorno alla data precisa 
delle principali Apologie e dei Rescritti imperiali di Trajano, e 
di Adriano risguardanti i cristiani. ( Gf. nn. 663, 655 ). 4 — Мет. 
Rel. Ш, хуш, p. 321-358. ( Estr. Modena, Soliani 1855, p. 38, 
in 8. (Post.) ]. (E) 

* 554. Dichiarazione di un antico Intaglio in corniola pro- 
veniente da Reggio rappresentante Minerva Igiea o sia Medica. 


a Fra questi oggetti, recati a Modena, era altresi qualche nummo. 

b Vi si dá ragguaglio d'un Larario scoperto nelle vicinanze di Reggio, nel quale 
insieme con varii idoletti si rinvennero alcune monete. 

с Questo specchio fu trovato alla Serra Mazzona, nel cuore degli Apennini 
parrocchia di Varana, territorio di Modena. 

d Questo punto di sacra cronologia è principalmente discusso con argomenti 
archeologici, nè vi manca qualche riscontro epigrafico. 
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(Cf. n. 563). — Messagg. di Mod. 1855, m. 1275. [ Estr. p. 
8, in 12 ]. 


555. Annotazioni al Tomo XXV degli Annali ( del? Istituto 
di Corrispondenza Archeologica ) 1853. — Bull. Ist. Corr. 1855, 
p. II-IV, in. f. (N. B) 


556. Di una cibistitrice snettante co’ piedi. — Bull. Ist. Corr. 
1855, p. IX, in f. 


* 557. Notizia di due antichi Lararii Romani scopertisi di re- 
cente nell’ agro reggiano. ^ — Bull. Ist. Corr. 1855, p. X-XII, 
in f. — Pubblicata prima nel Messagg. di Mod. 1855, nn. 1205, 
1206. [ Estr. p. 11, in 12]. (N) 


558. Annotazioni all’ anno II del Bullettino Archeologico Na- 
politano. Nuova Serie. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1855, n. 71, 
p. 161-166. (N) 


559. Congetture sopra uno de’ cinque gruppi, che ornano Pin- 
signe vaso eumano del signor Marchese Campana di Roma. — 
Bull. Arch. Nap. N. S. 1855, n. 13, p. 176-177. 


560. Dell’ origine del culto di Giove Labraundo o sia Labran- 
deno. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1855, n. 74, p. 181. 


* + 561. (1856) Dichiarazione di cinque Bassirilievi Biblici 
che ornano Ja facciata principale della Metropolitana di Modena, 
— Messagg. di Mod. 1856, n. 1383. [ Estr, p. 22, in 12 (Post.) ] 


* 562. Ragguaglio archeologico intorno allo scoprimento di 
un antico Poliandrio o sia tumulo sepolcrale di circa XL Guer- 
rieri colle loro armi. — Messagg. di Mod. 1856, n. 1486. [ Estr. 
p. 11, in 12 ( Post.) ]. 


* 563. Dichiarazione di un antico intaglio in corniola prove- 
niente da Reggio rappresentante Minerva Igiea o sia Medica. 
— Bull. Ist. Corr. 1856, p. 91-104. 


564. Antico Vaso dipinto di Acre idein: un tiaso di 
Baceo. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1856, n. 95, p. 168. 


« Nel primo di questi Lararii, scoperto nel 1824 a Campeggine, furono trovati 
sei idoletti di bronzo, e undici nel secondo, scoperto nel 1855 a nn miglio da Mon- 
tecchio. Insieme con quelle statuette fu pure rinvenuta qualche moneta 

h Questa Dichiarazione à la stessa pubblicata l'anno innanzi nel Messagg. di 
Mod. ( v. n, 551), salvo una breve giunta in fine. 
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565. Di alcuni tratti delle nuove orazioni d'Iperide riguar- 
danti l' archeologia. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1856, n. 103, p. 
37-39. (L) 


566. Lettera di Mons. C. Cavedoni al P. Ignazio Mozzoni 
intorno alla data del celebre Rescritto Adrianeo în favore dei 
cristiani, ^ — ‘Tavole cronol. del Mozzoni, Secolo II, Nota 29. 


567. (1857) Luogo classico di Cicerone riguardante i sepol- 
cri dell’ Attica. — Bull. Ist. Corr. 1857, p. 140-141. (L) 


568. Delle due palle di pietra appartenenti alla palestra di 
Pompei. — Bull. Arch. Nap. N. S. 1857, n. 130, p. 48. 


+ 569. (1858) Bibl. Brevi cenni intorno allo scoprimento 
della Basilica del primo martire della Chiesa S. Stefano e d'altri 
monumenti sacri e profani, lungo la via latina, a tre miglia da 
Roma, illustrati da Lorenzo Fortunati. Roma 1858. — Op. Rel. 
I, m, p. 467-469, 


* 570. Scavi di Modena e di Reggio. — Bull. Ist. Corr. 
1858, p. 24-29. (E) ч 


571. Della camelopardali, o sia giraffa rappresentata in mo- 
numenti antichi. — Bull. Ist. Corr. 1858, p. 125-126. 


ж 572. Scavi di Modena. ^ — Bull. Ist. Corr. 1858, р. 157- 
159. í 

* 573. Scavi di Reggio e di Brescello. ^ — Bull. Ist. Corr. 
1858, p. 161-166. 

574. Scavi di Adria veneta. Bull. Isi. Corr. 1858, p. 166-168. 


a Qui sembra aver preso abbaglio il ch. Mozzoni attribuendo al Cavedoni un 
lungo tratto di lettera scritta a questo dall' illustre Borghesi. Lottera pubblicata 
già dal Cavedoni medesimo a p. 329-336 de'suoi Cenni cronologici intorno alla 
data delle principali Apologie, ec. (v. n. 553); e da lui probabilmente trasoritta nel 
contesto d' una sua lettera al ch. Mozzoni, il quale forse non avrà potuto abba- 
stanza distinguere ciò che s'apparteneva allo scrivente da quel ch’ egli riportava 
come testimonianza d'altrui. 

b Trattasi d' una strada romana discoperta in Modena, e d' iscrizioni antiche 
dissotterrate nel reggiano. 

c Statue di marmo e di bronzo scoperte in Modena, Saliceto Panaro, Rubbiara, ec 

d Sepolcri trovati nel reggiano; e due pile scoperte nel brescellese nel 1846 
Di queste di^ relazione l'autore nell Annuar. Stor. Mod. (v. n. 525.) 
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+ 575. (3859 ) Osservazioni sopra alcuni frammenti di vasi 
di vetro con figure in oro trovati ne’ cimiteri de’ cristiani primi- 
tivi di Roma.  — Op. Rel. I, v, p. 161-200. 

Giunta alle dette Osservazioni. — Ibid. p. 320. [ Estr. p. 43, 
in 8 (Post.)]. (E) 

576. Bibl. Relazione generale degli scavi e scoperte fatte 
lungo la Via Latina redatte dallo stesso intraprendente e sco- 
pritore Lorenzo Fortunati, dall’ ottobre 1857 all’ ottobre 1858. 
Roma 1859. — Op. Rel. I, v, p. 477. 


+ 577. Una delle Parabole Evangeliche dichiarata co'riscontri 
de’ monumenti e degli scrittori antichi. — Op. Rel. I, vi, p. 40- 
47. [ Estr. p. 8, in 8. ]. (E) 


578. Bassorilievo attico rappresentante Achille a cavallo el'a- 
mico suo Patroclo che lo segue. — Bull. Ist. Corr. 1859, p. 88-90. 


579. Congetture intorno all’ uso delle anfore rodie con anse 
scritte, che trovansi in diverse lontane contrade. — Bull. Ist. 
Corr. 1859, p. 171-172. 


580. Annotazioni al IV anno del Bullettino Sardo. — Bull. 
Arch. Sard. 1859, p. 36-40. 


581. (1860) Del nome antico di un ordegno che serviva di 
cuscino agli Egiziani adagiati in letto o per terra. — Bull. Arch. 
Nap. N. S. 1860, n. 177, p. 7-8. 


582. (1861 ) Cenni autentici intorno allu vita ed agli studi 
del conte Bartolomeo Borghesi — Op. Rel. I, rx, p. 3-26. [ Estr. 
Modena, Soliani 1860, p. 26, in 8]. ^ (N.E.) 


ж 583. Osservazioni intorno a tre ricordi della Cronaca di 
Suor Lucia Pioppi riguardanti lo scoprimento di quattro monu- 
menti Romani fattosi in Modena a mezzo il secolo XVI." — 


a Ë la rivista dell’ opera del ch. P. Raffaele Garrucci, Vetrí ornati di figure 
in oro trovate nei Cimiteri Cristiani primitivi di Roma. Roma 1858. 

b Questo Estr. colla data del 1860, m'è venuto alle mani dopo avere ordinato 
e numerato il presente Elenco. 

c Queste osservazioni furon lette nella tornata della Dep. Stor. Patr. del 6 
dicembre 1861; e sebbene negli Attí della medesima, e prima nella Gazzetta, fos- 
ser pubblicate sotto forma di relazione del Segretario, tuttavolta ( come quasi sem- 
pre avveniva in tali annunzi di cose sue ), son pretta dettatura del Cavedoni, di 
cui ho veduto il ms. originale. 


Notizie intorno ecc. 9 
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Gaez. di Mod. 1861, n. 809. [ Estr. p. 5, in 12]. — Att. Dep. 
Stor. Patr. 1863, vol. I. p. LI-LIl. 


584. Busto votivo d’ Apollo. — Bull. Ist. Corr. 1861, p. 192. 


585. Occhio umano con doppia pupilla in qualche monumento 
dell’ arte antica. — Bull. Ist. Corr. 1861, p. 240. 


* 586. (1862) Di un antico torello di selce durissima sco- 
perto nelle così - dette marne di Casinalbo. ^ — Gazz. di Mod. 
1862, n. 965. [ Estr. p. 3, in 12.]. — Ай. Dep. Stor, Patr. 
1863, vol. І, p. LXXXVI-LXXXVII. 


587. Pittura pompeiana rappresentante la Enuacia o sia un 
felice ostento. — Bull. Arch. It. An. I. 1862, n. 20, p. 159-160. 


* 588. (1863) Dichiarazione di un Bassorilievo Mitriaco della 
R. Galleria Palatina di Modena. ^ — Att. Dep. Stor. Patr. 1863, 
vol. I, p. 1-4, con tavola, [ Estr. ]. (E) 


+ 589. Bibl. Bullettino di Archeologia Cristiana. ( Cf. m. 
592).« — Difensore 1863, n. 285. (E) 


+ 590. Delle pid antiche Imagini di S. Giuseppe Sposo della 
B. V. Maria e Padre putativo di Gesù Cristo 8. N. — Div. 8. 
Gius. An. І. p. 9-12. [ Estr. p. 4, in 8.]. 


* 591. Scavi di Reggio e di Brescello. * — Bull. Ist. Corr. 
1863, p. 56-58. 


+ 592. (1864) Bibl. Bullettino di Archeologia Cristiana del 
Cav. Giovanni Battista De Rossi. Roma 1863. ( Cf. n. 589). — 
Op. Hel. П, пп, p. 148-152. (E) 


593. Bibl. Dissertazioni archeologiche di vario argomento di 
Raffaele Garrucci d. C. d. G. Roma 1864. — Op. Hel. II, rv, p. 
459-464. (N.E) 


594. Nuovi studi sopra la Statua di Cesare Augusto scoperta 
a Prima Porta nell’ aprile dello scorso anno M . DCCC . LXII. 


a Questa breve relazione fu letta dal Cavedoni nella tornata della Deputazio- 
ne 6 giugno 1862, 

b È un pregevolissimo marmo trovato in Modena, e appartenuto forse a un 
qualche nostro antico speco mitriaco. Porta epigrafe. А 

е È il ragguaglio de' primi due numeri 

d Ragguaglio di anticaglie diverse trovatevi. 


— 131 — 


( Cf. rin. 268, 269, 608 ). a — Ай. Dep. Stor. Patr. 1864, vol. II, 
p. 187-191. 

N.B. Il cenno che ne da il Panaro, 1864 n. 115, à dettato 
dal Cavedoni, avendone io veduto Г originale suo manoscritto. (N) 


* 595, Cenni archeologici intorno alle Terremare nostrane. 
(Cf. n. 601). — Ай. Dep. Stor. Patr. 1864, vol. II, p. 423-482. 
[ Estr. Modena, Vincenzi 1864, p. 12, in 4. (Post.) 1] 


+ 596. Bibl. La Roma sotterranea cristiana descritía ed illu- 
strata dal Cav. Giambattista De Rossi, pubblicata per ordine della 
Santitá di N. 8. Papa Pio IX. Roma 1864. ( Cf. n. 599. ) — Di- 
fensore, 1864, n. 144. 


597. Scavi di Lipari. — Bull. Ist. Corr. 1864, p. 54-56. 


598. Specchio etrusco dichiarato col riscontro di due luoghi 
di Tertulliano. — Bull. Ist. Corr. 1864, p. 239. 


+ 599. (1865) Bibl. La Roma sotterranea cristiana descritta 
ed illustrata dal Cav. G. B. De Rossi, pubblieata per ordine del- 
la Santità di N. S. Papa Pio Nono. Roma 1864.< — Op. Rel. 
II, v, p. 283-292. 


* 600. Dichiarazione di un antico Bassorilievo scoperto in 
Modena 1 anno MDCCCLXII. ^ — Att. Stor. Dep. Patr. 1865, 
vol. III, p. 1-3. [ Estr. p. 4, in 4. ]. 


* 601. Appendice ai Cenni archeologici intorno alle Terremare 
nostrane. ( Cf. n. 595 ). * — Att. Dep. Stor. Patr. 1865, vol. III, 
p. 5-8. [ Estr. p. 4, in 4.] 


а Anche in questi Nuovi Studi del Cavedoni, come пе” precedenti, sopra quel- 
la insigne statua hannovi riscontri numismatici, sebbene il principale argomento 
dell’ articolo sia più propriamente di antichità figurata. 

b Furon letti nella tornata della Deputazione 16 dicembre 1863, e anche la po- 
che linee con cui si dà annunzio di tale lettura negli Atti della Deputazione me- 
desima ( vol. II, p. XXIII ) son dettato del Cavedoni. Ne ho visto il ms. originale. 

c È una rivista diversa dalla precedente al n. 596. 

d È un cancello reticolato con fogliame da lato; che forse fece parte d'un 
monumento sepolcrale del I o II secolo. 

e Il cenno che dá il Panaro ( 1865, n. 97) del contenuto in questa Appendice 
è dettatura del Gavedoni. L' avverto, perchè ne ho veduto l' originale manoscritto: 
ma ho detto già altrove come fosse pratica costante il richieder da lui medesimo 
il breve sunto, o sia argomento de’ suoi lavori, di спі s' avesse a dare annunzio іп 
Atti Accademici, о su’ pubbliti giornali. 
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602. Appunti critici intorno al Battistero di Parma descritto 
dal Commendatore Michele Lopez Direttore del R. Museo delle An- 
tichita. 4 — Att. Dep. Stor. Patr. 1865, vol. III, p. 89-100. [ Estr. 
Modena, Vincenzi 1865; p. 12, in 4.) 


603. Due osservazioni archeologiche. I. Riscontro del dipinto 
di un antico vaso fittile capuano con due odi di Orazio. II. Per 
qual ragione Herse accompagni |’ Aurora nella scultura che orna 
la lorica della statua d’ Augusto scoperta a Prima Porta. — Nuov. 
Mem. Ist. Corr. 1865, p. 50-52, 52-55. (L) 


604. La statua d' Ercole scoperta entro il palazzo Righetti 
comparata con altri monumenti. ( Cf. n. 2932 ). — Bull, Ist. Corr. 
1865, p. 57-58. 


605. Bronzi di Ceglie nella Puglia. — Bull. Ist. Corr. 1865, 
p. 128. 


606. Cenno Storico intorno ai LEGVLI AVRARII. © — Bull. 
Ist. Corr. 1866, p. 64. (N) 


a Versa intorno la illustrazione delle sculture di quel Battistero. 

b Delle due figure dell' Aurora e di Erse, che precedono la quadriga del sole 
sulla detta lorioa, avea già parlato il Cavedoni ne’ suoi Nuovi Studi sopra quel- 
l' insigne statua di Augusto (У. n. 594). 

€ Questo articolo indicatomi da Roma (ma da me non letto, mancandomi i 
corrispondenti fogli del Bull. Ist. Corr. 1866 ), è qui registrato per isvista; ma 
avrebbe ad appartenere, io penso, alla Numismatica. 
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II. 


STUDI SACRI. 


+ 607. (1828) Opuscolo inedito di S. Epifanio Arcivescovo 
di Salamina colla traduzione latina inedita di Stefano Antonio 
Morcelli. — Mem. Rel. I, xu1, p. 265-348. 

Stampato anche a parte col seguente titolo latino: Opu- 
sculum Sancti Epiphanii Archiepiscopi Constantiensium de Di- 
vina Inhumanatione quod ex Bibliotheca Albanorum deprom- 
psit et in latinum vertit Stephanus Antonius Morcellus. Mutinae, 
Typis Haeredum Soliani, 1828, p. 89, in 8. а 


, t 608. (18:31) Bibl. De Sessorianis praecipuis Passionis D, 
N. J. C. Reliquiis Commentarius. Romae 1830. — Mem. Rel. 
I, xvin, p, 471-479. 


+ 609. (1832) Bibl. Institutiones Biblicae , sive Dissertatio- 
nes Isagogicae in Sacram Scripturam, tironum usui accomoda- 
datae. Bononiae, 1832. — Mem. Rel. II, 1, p. 156-161. 


+ 610. Avvertimenti cristiani sul terremoto, tratti dalle ome» 
lie di S. Giovanni Grisostomo e d' altri Mai Padri. — Modena, 
Er. Soliant 1832, p. 36, in 8. 





a Editore di quest’ Opuscolo mostrò d'easero Mons. Baraldi, che vi pre- 
mise una latina epistola dedicatoria al ch. Labus, nella stampa a parte suddetta, 
© che forse dettò il breve preambolo italiano prepostovi pelle Memorie di Reli- 
gione. Ma il vero editore dell’ Opuscolo fu il Cavedoni; cui appartengono le eru- 
dite annotazioni latine, anonime, appostevi; e che così scriveva, nel. giugno 1828, 
al ch. Gir. Bianconi a Bologna: « 11 sig. Professore Baraldi le manda yp esem- 
plare dell''aporetta di Б. Epifanio, ed io le ne mando un altro pel chiarissimo sig. 
Marghese Angelelli; È questa una stampa si sfortunata, che pop le saprei dite 
quanto. Si perdé parte dell'originale a principio; poi era corso uno sbaglio nella 
prima pagina che si è ristampata: ma chi sa quanti altri me ne sfuggirono? Vi 
ho lavorato un mese a correggere e riscontrare i tanti passi scritturali. Anche 
Y autografo di Morcelli nella parte del greco non era sempre emendato e sicuro. » 


La 


| 
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+ 611. (1833 ) Bibl. Troisième Lettre d'un Rabbin converti, 
aux Israélites ses frères, sur les motifs de sa conversion. Premiè- 
re Partie. Roma, 1833. — Mem. Rel. II, п, p. 169-183. 


+ 612. Bibl. Istoria Evangelica scritta in latino con le sole 
parole dei sacri Evangelisti, spiegata in italiano e dilucidata con 
annotazioni: Opera del Conte Monaldo Leopardi. Pesaro, 1832. 
— Mem. Rel. IL, п, p. 184-192. 


* | 613. (1834) Bibl. Notizie intorno a Santa Filomena V. 
e M. compendiate dal Dott. Bartolomeo Veratti. Modena 1834. 
— Mem. Rel. П. m, p. 470-473. 


+ 614. (1887) Bibl. Saggio di Esegesi biblica, ossia Disser- 
tazione sulla necessità in cui oggi siamo di mostrare con la mag- 
giore evidenza l’inseparabilità del Testamento antico dal nuovo, ec. 
del P. Pietro Bandini d. O. d. P. Firenze 1835. — Amic. Giov. 
1837, t. I, p. 221-223. 


* + 615. (1838) Atti di tre santi Martiri Taraco, Probo e 
Andronico, del primo de' quali si conserva e venera una Reliquia 
insigne nella Chiesa Cattedrale di Modena. — Mem. Rel. II, уп, 
p. 6-46. 

Giunte e correzioni. — Ibid. p. 484-485. Estr. Modena, 
Soliani 1838, p. 40, in 8. (Post.) 1. 


+ 616. Considerazioni sopra il nuovo nome imposto da Gesü 
Cristo Signor Nostro al Principe degli Apostoli S. Pietro. — A 
p. 9:25, dell’ opuscolo: Omaggio al Novello Pastore della Chiesa 
Modenese. Modena, Er. Soliani 1838, in 8. 

In capo al detto opuscolo è una Lettera dedicatoria del Ca- 
vedoni al nuovo Prelato. [ Estr. Modena, Soliani 1838, p. 23, in 8 ]. 


* + 617. Bibl. I sei libri di S. Giovanni Grisostomo intorno 
al Sacerdozio volgarizzati da Fortunato Cavazzoni Pederzini ( di 
Modena), ecc. Imola, 1837. — Voce d. Verità, 1838, n. 1006. (L) 


+ 618. Bibl. L' Ermesianismo, Articolo I storico del P. G. Per- 
rone D. C. D. G. Roma 1838. — Voce d. Verità, 1838, n. 1118. 


+ 019. Annunzio dibliografico di quattro opuscoli pubblicati 
da Mons. G. Carlo Gentili in Macerata, 1837-1838, а — Voce 
d. Verità, 1838, n. 1144. 





a Alcuni riguardano memorio della Chiesa di S. Severino, altri biografie, ec. 


г 
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+ 620. (3889) Bibl. Dissertazioni Bibliche di. Giuseppe 
Brunati Sacerdote. Milano 1838. — Мет.! Rel. II, vu, p. 197- 
208. we 1 0 8 


+ 621. Memorie dell’ antica Chiesa Affricana desunte dall’ Africa 
Cristiana di Stefano Antonio Morcelli ( Continua ai nn. 625, 
629). — Мет. Rel. П, уш, p. 305-365. 


+ 622. Bibl. Sopra I’ Ordine Serafico in Sanseverino e sopra 
la Vita di S. Pacifico Divini Minor Riformato, ec. per Monsignor 
Giovanni Carlo Can. Gentili. Macerata, 1839. — Voce d. Ve- 
-ritá, 1839, n. 1303. 


+ 623. De Laudibus et Rebus gestis Divi Pacifici a Sancto- 
severino, oc. Commentarium a Josepho Sanpaolesio ec. Maceratae, 
1839. — Voce d. Verità, 1839, n. 1303. 


+ 924. (1840 ) Discorso intorno all’ incendio miracoloso del- 
la Pentapoli. — Mem. Rel. II, 1x, p. 53-74. [ Estr.] 


+ 625. Memorie dell’ antica Chiesa Affricana desunte dall' A- 
frica Cristiana di Stefano Antonio Morcelli. ( Continuazione del 
n. 621; continua al n. 629). — Mem. Rel. II, 1x, p. 5-51, 225- 
212; X, p. 5-30, 185-248. 


+ 626. Bibl. Du Divorce dans lu Synagogue, par le cheva- 
lier P. L. B. Drach Bibliothécaire de la Propagande de la Foi. 
Rome 1840. ( Cf. n. 627). — Mem. Rel. M, 1x, p. 471-480. 


+ 627. Bibl. Du Divorce dans la Synagogue par le Chevalier 
P. H. B. Drach Bibliothécaire de la Propagande de la Foi. Rome 
1840. ( Qf. n. 626). а — Voce 4. Verità, 1840, n. 1386. 


* + 628. Novena ad onore della Beata Vergine Maria che sotto 
il titolo di Madre del Buon Consiglio si venera nella Chiesa Par- 
rocchiale di В. Giorgio in 8. Francesco, e la cui Festa si cele- 
bra la Domenica IV dopo Pasqua. Modena, Soliani 1840, p. 24, 
in 16. 5 1 


a Questa è una rivista diversa e assai più breve della precedente. 
| b Questa Novena è preceduta ( p. 1-6) da alcuni Cenni intorno ail’ origine e 
propagazione del culto della prodigiosa Immagine di Maria Santissima del Buon 
Consiglio; in fin de' quali si tocca del come e del quando ne fosse introdotto in 
Modena il culto. , E 
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+ 629. Метшогів dell'antica Chiésa Affricatia desunt dall'Africa 
Cristiana di Stefano Antonio Morcelli. ( Continuasione e fine йё 
n. 625). — Mem. Rel. II, x, p. 5-35. 


* + 680. Cenni storici e critici intorno alla vita di 8. Adel- 
gonda Vergine ed Abbadessa. -- Mem. Rel. II, хш, p. 52-88. 
[ Estr. Modena, Soliani 1842, p. 39, in 8.) 


* t 631. Cenni storici e critici intorno alla Saera Zona della 
Beatissima Vergine Maria Madre di Dio. e — Mem. Rel. II, xtv, 
р. 321-354. [ Estr.*Modena, Soliani 1842, р. 33, in 8. } ` 


+ 632. Bibl. Di un Calendario Runico della Pontificia Uni- 
versità di Bologna. Bologna 1841. — Giorn. Lett, Mod. 1842, 
t. Y, p. 203-210. i 


+ 633. (1845) Bibl. Sessio quarta Concilii Tridentini vindi- 
cata, seu Introductio in Scripturas Deutero-Canonicas Veteris Te- 
stamenti per Sacerdotem Aloisium Vincenzi Samaurensem. Romae 
1842-1844. — Mem. Rel. III, n, p, 300-309. 


+ 634. (1846 ) Dell’ origine e valore della scrittura compen- 
diosa IHS del sacrosanto nome di Gesù, ( Cf. n. 648 ). — Mem. 
Rel. III, m, p. 50-68, 490-491. [ Estr. p. 20, 8. (Post.)] 

Ristampato questo articolo a Napoli in Scienza e Fed. 1846, 
t. XII, p. 161 seg. 


1 685. Bibl. Sancti Patris nostri Gregorii Theologi vulgo Ná- 
zianzevi Archiepiscopi Constantinopolitani, opera omnia quae ex- 
stant, ec. edente et accurante D. A. B. Caillau. Tomus Il; Pa- 
risiis, 1840. — Mem. Rel. ІП, іу, p. 464-466. 


1 636. (1850) Lectiones Evangelicae juxta Missale Roma- 
num quae in Dominicis et Festis per annum praecipuis obveniunt, 
addito in interpretationis subsidium specimine Lexici Evangelici edi- 
tionis Latinae Vulgatae. Mutinae, В. Off. Fiscali, 1850, р. 244, 
in 8. * (Post.) 


a È la illustrazione di una sacra Reliquia che si conserva a Fanano ne'monti 
modenesi. 

b La illustrazione di quel Calendario è lodato lavoro del ch. sig. Dott. Luigi 
Frati di Bologna. 

e Questo importante lavoro, dettato A pro degli etadiosi della sacra ermeneu- 
tica, Affine di esercitarli alla retta interpretazione delle S. Scritture e alla cogni- 
zione del senso letterale delle Lezioni Evangeliche, è seguito comè annunzia il 
titolo da uno Specimien бае Есапдейсі editiomis Latinae Vulgatae, che о 
da p. 50-241; e di cui è pronta una copia postillata dall' Autore per бла seconda 
edizione ordinata da lui, 
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+687. Le Litanie Lauretana della Beata Vergine Maria Ma- 
dre di Did dichiarato coi #iscontri delle ‘Sacre Scritture e 46 
Santi Padri. — Modena Soliani, 1850, p. 78, in 16. (Post.) 

Ristampate nel Giard. di Maria, Auno‘II, 1864, t. V. p. p 
89; 118-124, 187-193, 212-217, 245-249, 277-280, 365-371; 
NL, p. 22-25, 50-56, 118-123. — Bologna, Mareggiani, 1864, p. 
64; in 16. 


+ 638. Osservazioni critiche sopra la Sacra Bibbia tradottà in 
lingua italiana da, Giovanni Diodati..( Cf. nn. 639,682 ). — Mem. 
Rel. III, хі, p. 69-89. — Stampata ancho nel Messagg. di Mod. 
1850, nn. 294, 291, [ Estr. Modena, Tip, Camerale 1850,. p. 16, 
in 12. (Post.) ] 


1:639. Bibl. Intorno alla Bein della Bibbia del Dioda- 
ti. Dialogo fra Don Eusebio e un letterato. Milano. ( Cf. nn. 638, 
682). — Mem. Rel. MI, хі, p. 322-424. 


+ 640. (1851) Dichiarazione delle Festo Principali di Gesù 
Cristo 8, N. Modena Tip. Vincenzi 1851, p. 68, in 16. ¢ 


+ 641. Gli-odierni sistemi del socialismo e del Comunismo 
preventivamente confutati da Aristotele e da. altri scrittori anti- 
chi. Modena Vincenzi 1852, p. 54, in 12. ^ 


+ 642. Brève dichiarazione della Salutazione Angelica e della 
pia istituzione di recitarla quotidianamente all’ albi, a mezzodi 
e a será. — A p. 22-27 dell’ Omaggio del Seminario Vescovile di 
Modena all E. Rev.ma di Monsignor Francesco Emilio Cugi- 
“hi, ee. Modena, Moneti 1852, in 4. 

Ristampata in parte a p. 7-11 dell’ opuscolo: 77 Angelus Do- 
‘mini, ec. Modèna, Tip. Camerale, 1855, in 16; e per intero a 
Napoli in Scienza e Fede 1857, t. XXXIV, p. 247 seg. 


220% 643. Bibl. Tavole croñologiche critiche della Storia della 
Chiésa universale compilate ed illustrate con argomenti d' Archeo- 





à È opuscolo anonimo, ma per certo del Cavedoni; e che Һа il suo riscontfo 
fella sua Dichiarazione delle feste. prindipali della B. V. uno ‘de’ buoi ùltimi be- 
vori (n. 699). 

b È opuscolo più veramente filosofico, ma dettato per altro a sostegno della 
morale cristiana. L'autore toglie argomento del suo lavoro dal vedere condan- 
“nati: que’ moderni erfori dal regnante Pontefice nella prima sua Enciolica : e rin- 
calza l'autorità di Aristotele com quella di Lattanzio. 
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logia e di geografia por Ignazio Mozzoni. Venezia 1852. ( Con- 
tinua ai nn. 655, 661, 669, 675, 686, 697). — Mem. Rel, III, 
xiv, p. 161-172. — Ristampata questa rivista negli Annal. Sciens. 
Rel. serie II, vol. XI, p. 183-196. 


+ 644. Bibl. Nuovo compendio di Storia Sacra per uso della 
educazione -ed istruzione della gioventú di tutti i ceti, ec. del C. 
C. Samuelli, ec. Montepuleiano, 1851. — Messagg. di Mod. 1852, 
n. 525. ; 


+ 645. (1854) Bibl. Della cultura scientifica di 8. Filippo 
Neri, e dell’ impulso da lui dato agli studi ecclesiastici. Ragiona- 
mento di Francesco dei Conti Fabi Montani. Roma 1854. — Mem. 
Rel, ІП, хуп, p. 92-93. 


+ 646. Le salutazioni delle Epistole di 8. Paolo e degli Apo- 
stoli dichiarate col riscontro d' altri documenti antichi. — Mem. 
Rel. ІП, xvi, p. 377-391. [ Estr. p. 15, in 8]. 


+ 647. (1855) Cenni critici sopra le locuzioni Domeneddio, 
Signore Iddio, e simili. — Mem. Rel. III, xvm, p. 447-450. — 
Ristampati in Scienza e Fede 1856, t. XXXI, p. 60 seg. 


* + 648. Dell’ origine e valore della Scrittura compendiosa 
IHS del sacrosanto Nome del Salvatore e del suo culto. ( Cf. n. 
634). — Messagg. di Mod. 1855. n, 1212. [ Estr. p. 7, in 12. 
( Post.) 1. 

Fu ristampato l'articolo presente a Napoli nel periodico 
Scienza e Fede; 1855, t. XXX, p. 155 seg.» 

Indi rlpubblicato in Modena insieme coll’ altro precedente ar- 
ticolo, dello stesso argomento, n. 634, e col titolo: Del? origine 
e valore della scrittura compendiosa IHS del sacrosanto Nome 
di Gest. Con un’ Appendice. Nuova edizione per cura del Dott. 
Luigi Maini. Modena, Rossi 1855, p. 40 in 12, а 


1 649. Sacra Imagine della Beata Vergine Maria Madre di 
Dio Interceditrice per la salute del genere umano е per |’ allon- 
tanamento dei morbi e di tutti i mali, una delle piu antiche che 
si conoscano, data in luce nell’ anno MDCCCLY dal Sac. Cele- 
stino Cavedoni per festeggiare la Dogmatica Definizione del di 


a L' Appendice qui nominata è il presente articolo del Messaggere, che forma 
un supplemento al precedente pubblicato nel 1846. 
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Lei Immacolato Concepimento. Modena, Vincenzi, 1855 p. 20, in 
16, con tavola ( Cf. n. 654 ). « ( Post. ) E 


* + 650. Cenni storici critici intorno alla Passione ed al Cul- 
to di S. Antonino Martire Apamense segnatamente ne’ Dominii 
Estéhsi. — Messagg. di Mod. 1855, n. 1266. 

Ristampati a parte col titolo: Cenni storici intorno alla Pas- 
sione ed al Culto del glorioso S. Antonino Martire, Titolare della 
Chiesa Parrocchiale di Levizzano. Pubblicati nella fausta contin- 
genza del Possesso che ne prese nel dicembre del 1855 il no- 
vello Prevosto M. R. Sig. D. Domenico Cornia di Spilamberto. 
Modena, Tip. Camerale 1855, p. 10, in 8. 


* + 651. (1856) Cenni storici intorno alla vita, ai miracoli 
ed al culto del Glorioso San Geminiano Vescovo e Protettore 
Principale della Chiesa Modenese compilati da D. Celestino Ca- 
wedoni Sacerdote modenese. Modena, Vincenzi 1856, p. 170 in 
8. ( Cf. n. 665, 652 ). (Post.) 


* + 652. Antico Ufficio Proprio per la festa del Glorioso 8. 
Geminiano Vescovo e Protettore Principale della Chiesa. Mode- 
nese, pubblicato in occasione del conferimento d' una Laurea Teo- 
logica. Modena Er. Soliani 1856 p. 16, in 8. ( Cf. nn. 651, 665). 


* 4 653. Ricerche critiche intorno all'origine e ragione della 
forma odierna del sacro Pallio Ecclesiastico. — A p. 37-48 dell'opu- 
scolo intitolato: Nella solenne imposizione del Pallio all’ Eccel- 
lenza Reverendissina di Monsignore Francesco Emilio Cugini 
Primo Arcivescovo di Modena, Metropolita della Provincia Ec- 
clesiastica negli Stati Estensi, Omaggio dei Parrochi Urbani. 
Modena, Vincenzi 1856. 

Ripublicate col titolo: Ricerche critiche intorno all’ origine e 
ragione della forma odierna del Sacro Pallio Ecclesiastico, pub- 
blicate nella contingenza faustissima della elevazione della Sede 
Vescovile di Modena a Metropolitana della Provincia Ecclesiastica 
Atestina. Modena, Soliani 1856, p. 15 in 8. 


+ 654. Giunta alla Dichiarazione della Sacra Imagine di Maria | 
SS. Interceditrice. ( Cf. n. 649 ). — Messagg. di Mod. 1856, n. 
1311. 


a L'immagine è tratta da un antico vetro cimiteriale pubblicato già dal Maz- 
zoni e prima dal Buonarroti. 
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+ 655. Cenno bibliografico intorno. al Secolo. 11. delle. Tavole 
csonologiche critiche della Storia della Chiesa ‘universale. del P. 
Ignazio Mozzoni. ( Continuazione del n. 643, continua al n. 661). • 
— Messagg. di Mod. 1856, n. 1365. [ Estr. p. 11, in 12. (Post.)] 


+ 656. Breve lettera del Cavedoni al P. Ignazio Mozzonî, del 
27 Maggio 1855, sull epoca del martirio di S. Sinforosa. — Ta- 
vole cronol, del Mozzoni; Secolo II, nota 24. 


+ 657. Breve tratto di lettera di Mons. C. Cavedoni al P. 
Ignazio Mozzoni, del marzo 1855 intorno al primo uso delle ima» 
gini dipinte. — Tav. Mozzoni, Seeolo II, nota 45. 


+ 658. Lettera di Mons. C. Cavedoni al P. Ignazio Mozzoni, 
del maggio 1855, intorno all epoca e frammenti delle apologie 
de 68. Melitone ed Apenas. — Tavole cronol. del Mozzoni, 
Becolo II, nota 52. 


+ 659. (1857 >) Esposizione di un argomento inosservato a 
conferma della somma antichità della Versione Siriaca Pescito 
delle Sante Scritture. — Op. Rel. I, 1, p. 224-229, 


* } 660. Elenco storico de' Sommi Pontefici Romani, che nei 
tempi andati furono di passaggio e di soggiorno in Modena. b — 
‘A p. 65-76 dell’ opuscolo: Alla Santità di Pio IX, ес. ( pel suo 
soggiorno in Modena) 1 Clero secolare urbano, eo. Modena, 
Vincenzi 1857, in 4. 

Questo stesso articolo pubblicato prima nel Messagg. di Mod. 
1857, nn. 1559, 1560, venne ristampato con gmendazioni ed ag- 
giante negli Opuse. Rel. I, n, p. 41-57. 


+ 661. Tavole Cronologiche critiche della Storia della Chiesa 
universale, ec. per Ignazio Mozzoni, Venezia 1857. Secolo III 
( Continuazione del n. 655; continua al n. 669). — Op. Rel. 
І, u. p. 453-455. 


+ 662. Il Bacio del Sacro Piede del Santo Padre. — Messagg. 
di Mod. 1857 n. 1575. [ Estr. p. 7, in 12 (Post.) J. — Ristampato 





a Versa principalmente questo cenno intorno ad alcune discrepanze del Moz- 
roni dai Cenni cronologici del Cavedoni sulla data delle principali Apologie e dei 
Rescritti imperiali di Trajano e Adriano ( V. n. 553). 

b Ne fu anche fatto un compendio nell’ opuscolo: Estratto di relazioni, ec. di 
cui al seguente n. 662. 


, 
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nel Distribulore 1857, n. 348; e a p. 27 seg. dell opuscolo : 
Estratto di relazioni, iscrizioni, ed articoli pubblicati dal perio- 
dico Modenese il Distributore, ec. ( pel soggiorno di 8. S. Pio 
IX in Modena). Modena, Tip. Camerale 1857. — Compendiato poi 
(in due colonne) nelle Tavole cronol. del Mozzoni, Secolo VIII, 
nota 3. (Post.) 


* + 663. (1858) Nuovi cenni cronologici intorno alla data pre- 
cisa delle principali Apologie scritte, nel secondo secolo della Chiesa 
in favore de’ Cristiani ( Cf. n. 553). — Op. Rel. I, m, p. 380- 
403. [ Estr. Nuovi cenni cronologici, ec. con la spiegazione d' al- 
cuni luoghi più difficili. Modena, Soliani 1858 p. 26 in 8. (Post.)] 


* + 664. Della dignità sovreccellente del Sacrifizio e del Sa- 
cerdozio della Legge di grazia. Insegnamenti di S. Giovanni Gri- 
sostomo . Modena, Soliani 1858, p. 16 in 8.¢ 


* + 665. Supplimento ai cenni storici intorno alla vita, ai 
miracoli ed al culto del glorioso S. Geminiano Vescovo e Pro- 
tettore di Modena. ( Cf. n. 651). — Op. Rel. I, 1v, p. 3-23. 


* + 666. Saggio di varie lezioni delle Epistole di 8. Girola- 
mo ricavate dal riscontro di un Codice Estense del secolo XII. 
— Op. Rel. I, 1v, p. 161-178, 321-350. [ Estr. Modena, Soliani, 
1858, p. 50, in 8.) 


+ 667. Bibl. La Lettura della Sacra Bibbia in Volgare, Ra- 
gionamento di Monsignor Francesco de’ Conti Fabi Montani. Ro- 
ma 1857. — Op. Rel. I, ту, p. 308-316. 


+ 668. Bibl. Studi fatti in Roma e mezzi usati per correg- 
gere la Bibbia Volgata, Dissertazione del P. D. Carlo Vercellone 
Barnabita. Roma 1858. — Op. Rel. I, 1v, p. 312-313. 


+ 669. Tavole Cronologiche critiche della Storia della Chiesa 
universale, ec. per Ignazio Mozzoni. Secolo IV. ( Continuazione 
del n. 661, continua al n. 675). — Op. Ret. I, 1v, p. 313-316. 


* + 670. Cenni storici intorno al culto della miracolosa Ima- 
gine della Beata Vergine Maria Ausiliatrice del Popolo Modene- 


a È un suo letterala volgarizzamento dal greco, preceduto da una italiana ері 
grafe dedicatoria al suo pronipote D. Venanzio Cavedoni nel di della sua prima 
Mensa. 
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se. — Messagg. di Mod. 1858, nn. 1669, 1670. [ Estr. Modena, 
Tip. Camerale 1858, p. 16, in 12. ] 


+ 671. (1859) Ricerche intorno alla patria ed al luogo del 
martirio della gloriosa Vergine Santa Cristina. — Op. Rel. I, v, 
p. 19-23, 160. 


+ 672. Bibl. Vita di 8. Carlo Borromeo scritta dal Dottore 
Vincenzo De-Vit. Milano 1858. — Op. Rel. I, v, p. 447-449. 


+ 673. (1860) Saggio critico degli studi-della Letteratura 
Greca presso gli antichi Israeliti. — Op. Rel. I, уп, p. 3-25. 
[ Estr. Modena, Soliani 1860, p. 25, in 8 }. (L) 


+ 674. Saggio della Latinitá Biblica dell’ antica volgata Itala 
( Gf. n. 677).  — Op. Rel. I, vn, p. 161-180, 321-346. 
[ Estr. Modena, Soliani 1860, p. 47, in 8]. (L) 


+ 675. Tavole cronologiche critiche della Storia della Chiesa 
universale, ec. per Ignazio Mozzoni. Secoli VI, ҮП. ( Continua- 
zione del n. 669, continua al n. 686). — Op. Rel. I, vu, p. 
439-441; vm, p. 299-301. 


+ 676. Bibl. Principali fatti della Storia Sacra dichiarati ad 
uso degl' insegnanti da Giuseppe Gatti. Torino 1860. — Op. 
Rel. I, vm, p. 474. 


+ 677. (1861) Bibl. Variae lectiones Vulgatae Latinae Bi- 
bliorum editionis, quas Carolus Vercellone sodalis ¡Barnabites di- 
gessit. Tom. I, Romae 1860. ^ — Op. Rel. 1, 1x, p. 272-276. (L) 


* + 618. Bibl. Flora Biblica del P. D. Paolo Cultrera. Paler- 
mo 1861. — Op. Rel. I, 1x, p. 277-280. 


+ 679. Novena in preparazione alla Vesta della Beata Ver- 
gine Ausiliatrice del Popolo Modenese, la quale si celebra nel 
venerabile Santuario ad essa dedicato nel Sabato dopo la Do- 
menica in Albis. La Novena incominciasi nel Mercoledì fra I’ Ot- 
tava di Pasqua. Modena, Vincenzi 1861, p, 12, in 16. * 


a A p. 172-180, 321-346 v' ha una copiosa serie alfabetica di voci tratte dalle 
antiche versioni bibliche, da aggiugnersi ai Lessici latini. 

b V' ha qualche giunta di voci tolte da tali varianti bibliche, e mancanti a' Les- 
sici Latini ( Cf. n. 674). 

c É cosa anonima; ma certamente del Cavedoni. 
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* 680. (1869) Biblia Sacra. Vulgatae editionis Sixti V et 
Clementis VIII Pontt. Maxx. jussu recognita atque edita. Romae 
1861. — Op. Rel. I, x1, p. 122-123. 


* + 681. Elenco di Prediche, Panegirici e Discorsi sacri di Mons. 
Pietro Cavedoni 4 — Op. Rel. I, xu, p. 321-334. 


Т 682. Osservazioni critiche sopra la sacra Bibbia tradotta in 
lingua italiana da Giovanni Diodati. ( Cf. nn. 638, 639 ). — Di- 
fensore, 1862, Suppl. al n. 169, e nn. 170, 171. 


1 683. Preghiera per la Santa Comunione. Modena, Vincenzi 
1862, p. 2, in 16. ^ 

+ 684. (1863) Disquisizioni critiche liturgiche. Modena, Tip. 
dell’ Immacolata 1862, p. 16, in 8. с 


. 

+ 685. Saggio critico intorno alla егіНса ipercritica di Erne- 
sto Renan Membro dell’ Istituto di Francia nella sua Vie de Jésus, 
scritto dal Sacerdote Modenese Celestino Cavedoni Corrispondente 
dell'Istituto medesimo. Modena, Tip. dell’ Immac. Concezione 1863, 
p. 36, in 8. (Cf. nn. 429, 687, 688, 689, 694, 695, 698 ). 

Il medesimo. Seconda edizione con aggiunte e correzioni dell’ 
Autore. Modena, Tip. dell’ Immac. Concezione 1863, p. 36, in 8. 
( Post.) 


— Il medesimo col titolo: Confutazione dei principali errori di 
Ernesto Renan Membro dell’ Istituto di Francia nella sua romans, 
tica Vie de Jésus, per D. Celestino Cavedoni Corrispondente del- 
P Istituto medesimo. Terza edizione con aggiunte e nuove cure 
dell’ Autore. Modena, Tip. dell’ Immac. Concez. 1863, p. 36, іп 
8.. (Post.) 


— La: medesima Confutazione collo stesso titolo. Quarta edi- 
zione con giunte e nuove cure dell’ Autore. Modena, Tip. del- 
1' Immac. Concez. 1863, p. 36, in 8. ( Post.) 


a Fratello dell’ Autore. М 


b È anonima; ma l'ho trovata insieme coll' originale ms. di pugno del Ca- 
vedoni. 

e Riguardano alcune parti della Santa Messa 6 del Divino Ufficio, intorno 
alle quali un giovine ecclesiastico può rimanersi dubbioso. Furono pubblicate per 
festeggiare il giorno in cui i MM. RR. Sigg. Dottori Giuseppa Garuti, e Antonio 
Dondi celebrarono il loro primo Sacrificio. 
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— La medesima. Livorno (?), Tip. dell Immac. Concezione 
1864, p. 36, in-8. 4 


+ 686. Tavole cronologiche critiche della Storia della Chiesa 
universale, ec. per Ignazio Mozzoni. Secolo VIII. ( Continuazione 
del n. 675, continua al n. 697 ), — Op. Rel. II, 1, p. 278-279. 


+ 687. Filippo De Boni emulo di Ernesto Renan. ( Cf. n. 
685). ^ — Difensore 1863, n. 367. 


Т 688. Franco Mistrali che в” accapiglia malamente con Er- 
nesto Renan. © Difensore, 1863, n. 878. 


Т 689. Dilemma al Signore E. Renan. ( Cf. n. 685). — Di- 
fensore, 1863, n. 386. 


+ 690. Quanto «sia antica la preghiera finale della Salutazione 
Angelica. — Giard. di Maria, Anno I, vol. I, 1863, p. 8-9, 18-20. 
— Ristampatone un tratto nel Difensore 1863, n. 309. 


691, Del significato del Nome Santissimo di Maria. — Giard. 
di Maria, Anno I, vol. II, 1863, p. 97-98. 


+ 692. Tre brevi note erudite ( n. 8, 10, 14), a p. 7, 9, 11 
dell’ opuscolo: Cenno storico intorno alla vita dei Santi Nabore 
e Felice martiri ( erudito e diligente lavoro del M. R. Sig. Dott. 
D. Antonio Dondi). Modena, Tip. della Imm. Concezione 1863. 


ж + 693. (1864) Descrizione di un Libriccino di divozione 
che appartenne a Madama Renea di Francia Moglie di Ercole 
II d'Este Duca di Ferrara, Modena e Reggio. — Att, Dep. 
Stor. Patr. 1864, t. II, p. 313-322. [ Estr. p. 12, in 4. ] (L) 


+ 694. Una delle confutazioni del Renan lodata e tutt' insieme 
censurata da un Professore dell' Università di Bologna ( Cf. m. 
685). 4 — Difensore, 1864, n. 2. 


і 


а Questa, che sarebbe quinta edizione, a me ignota, non per altro la registro 
che per trovarla indicata dall' Annuario Bibliografico Italiano, ec. Torino 1885, 
p. 61. Resti però Ades penes auctorem. 

b È articolo anonimo, come il seguente, ma dettati entrambi dal Cavedoni, di 
cui ho veduti i mss. originali, ( V. anche i nn. 689, 694, 695, 698 ). 

e V. la nota al preced. n. 687. 

d Ribajte il Cavedoni le censure fatte male a proposito da quel signor Pro: 
fessore alla sua Confutazione del famigerato libello di E. Ronan 
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+ 695. Ernesto Renan emulo di Lucifero ( Cf. n. 685). — Di- 
Sensore, 1864, n. 43. 


+ 696. Di una probabile ragione del nome gentilizio AVRE- 
LIVS portato dal grande Dottore della Chiesa Santo Agostino. 
— Archiv. dell Eccl. 1864, p. 559-562. [ Estr. p. 4, in 8. ] — 
Riprodotto nel Bull. Arch. Crist. Anno III, 1865, p. 15. 


+ 697. (1865) Tavole cronologiche critiche della Storia del- 
la Chiesa universale, ec. per Ignazio Mozzoni. ( Continuazione del 
n. 686). Secolo IX. — Op. Rel. II, v, p. 149-151. 


+ 698. Ernesto Renan umiliato anche di recente. ( Cf. n. 
685). а — Difensore, 1865, n. 150. 


+ 699. (1866) Dichiarazione delle Feste principali della 
Beata Vergine Maria Madre di Dio Signora Nostra. — MS. finora 
inedito, di p. 92 in quarto di foglio, composto dal Cavedoni per 
la modenese Tipografia dell’ Immacolata, ma che sperasi abbia fra 

. breve a vedere la luce. 


a È un articoletto di circostanza, tratta occasione dalla poco lusinghiera ac- 
coglienza fatta dall’ Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere a Parigi a non ro 
quale relazione letta dal Renan. 


Notizie intorno ecc. 10 
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ПІ. 


STUDI LETTERARII 


Е DI VARIO ARGOMENTO. 


* 700. (8814) Pel faustissimo avvenimento al trono di Francesco 
IV Duca di Modena. Sonetto. — Modena Società Tipografica, 1814, 
in f. volante — Edito anche a p. 21 dell’ opuscolo: Pel faustis- 
simo avvenimento di Francesco IV al trono estense, Applausi 
poctici di alcuni ecclesiastici del Seminario offerti all Altezza 
Sua Reale da Francesco Boni. Modena, Soliani, 1814, in 8.4, 


* 101. (8818) Epigramma greco in lode dell elogio di Carlo 
Sigonio detto dal Prof. D. Antonio Gallinari. 5 | 


702. (1819) Iosepho Baraldi R. Atestinae Bibliothecae Prae- 
fecto Alteri Coelestinus Cavedoni ( Observationes in Pindarum ). © 
— Opusc. Lett. Bol. T. II, 1819, p. 254-251. [ Estr. p. 4, in 4.] 


+ 703. (3821) Trattato delle volgari sentenze sopra le virtù 
morali di Graziolo Bambagiuoli Cancellier di Bologna, emendato 
per l’ autorità di un Codice. Modena, per gli Eredi Soliani Ti- 
pografi Reali, 1821; p. X, 42, in 8. (Post.) 


a Questo giovanile Sonetto, nono fra' dodici pubblicatine in quella occasione 
dal Seminario di Modena, ^ la primissima produzione letteraria del Cavedoni; e 
per questa sola ragione qui ne faccio ricordo. Nella stampa in foglio è segnato 
colle sole iniziali: C. C. alunno nel Seminario; ma nella Raccolta del Boni vi fa 
apposto per intero il nome: Del Signore Celestino Cavedoni Alunno. 

b Il Cavedoni nelle sue Rimembranze del Card. Mezzofanti ( p. 3 ) ricorda que- 
sto suo giovanile lavoro, dicendo d' averlo composto nel 1818 e sottoposto alla re- 
visione di quel suo grande maestro, che il consiglio a rifarlo, e pubblicarlo in caso 
senza nome d'autore. E poiché mi si assevera, che abbia ad essere stato pubbli- 
cato, qui il registro sotto riserva: sebbene io non abbia potuto trovare nè il ms. 
nè la stampa; se pure fu fatta. А 

€ Questa epistola latina, che è il primo lavoro*erudito del Cavedoni, versa in- 
torno alla illustrazione di un passo difficile di Pindaro. 11 Cavedoni ‘ricorda nelle 
citate sue Rimembranze del Card. Mezzofanti ( p. 3 ), che quel suo amorevole Mae- 
stro rivide e in parte rifece quel tenue suo primo lavoro filolagico 
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— Il medesimo. Seconda edizione modenese, riveduta ed au- 
mentata. Modena, Tip. dell’ Immacolata Edit. 1865, p. 64, in 8, 4 


704. (1822) Bibl. De Laudibus Francisci Contoli, Sermó 
habitus in Gymnasio Ciccottiano Bononiensi. Bononiae 1822. + — 
Mem. Rel. I, 1, p. 255. 


705. Dell Odissea d'Omero tradotta da Ippolito Pindemónte. е 
— Mem. Rel. I, 1, p. 413-417. 


706. (1823) Osservazioni sopr' alcune varie lezioni della Ge- 
rusalemme Liberata di Torquato Tasso. ( Continua al n. 708. - Cf. 
n. 709. ) ^ — Мет. Rel. I, ту, p. 155-162, 497-508. [ Estr. p. 
29, in 8; insieme colla continuazione (Post.)]. 


707. Lettera al Sig. Avvocato Luigi Grisostomo Ferrucci pet 
le sue Nozze con la Signora Matilde Verlicchi. Modena, Soliant, 
1823; p. 6, in 8,4 


708. (1824) Osservazioni sopra aleune varie lezioni della 
Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso. ( Continuazione -del 
n. 706. - Cf. n. 709). — Mem. Rel. I, vi, p. 145-163. [ Estr. V. 
n. 706 ( Post.) ]. 


a Questo prezioso testo di lingua, rimesso in luce dal Cavedoni e da lui emen- 
dato e annotato, è preceduto da una lettera sua al nostro insigne filologo, cav. 
Marc’ Antonio Parenti, di cara e non peritura memoria, cui dedicava l'aureo li- 
bretto per festeggiarne le nozze. — Alla seconda edizione 4 premessa dal Cave- 
doni, sotto nome del Tipografo ( ne ho visto il ms.), una breve notizia intorno a 
quella ristampa; e vi nota com’ egli ritoccd a luogo a luogo il lavoro suo giova- 
nile, e aggiunse a pid di pagina alquanti testi scritturali e d' altri Autori antichi, 
da’ quali il Bambagiuoli ritrasse non poche delle sue Sentenze. 

b È un articoletto anonimo, ma attribuito al Cavedoni nell' Indice generale 
della prima Serie delle Memorie di Religione. Anzi a me n'è venuto alle mani 
l'originale manoscritto, di suo pugno, nell'Archivio della Tipografia editrice di 
queste Notizie. П Cavedoni con brevi parole rende la meritata lode agli ornati 
concetti e alle latine eleganze dell'amico suo il ch. Michele Ferrucci, della cui 
felicissima penna fu lavoro quel Discorso. 

€ Altro articolo anonimo, ma del quale ho parimente trovato il ms. di mano 
del Cavedoni nell Archivio della soprammentovata Tipografia. In una lettera, 25 
giugno 1822, a D. Severino Fabriani, scrive il Cavedoni di non aver messo il nome 
a quella sua diceria «a riguardo specialmente del Prof. Mezzofanti a cui l'avrei 
dovuta mostrare prima. » А 

d Nella copia di queste osservazioni posseduta dal Cavedoni sono intercalate 
e rilegate insieme spesse pagine manoscritte di fitte note ed osservazioni sue. 

Di studi del Cavedoni intorno a Torquato Tasso ve n' ha ai seg. nn. 708, 709, 
712, 720, 721, 722, 723, 725, 771, 777, 779. 

e Vi da conto di due Lettere di Eustachio Manfredi a L. A. Muratori. 
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709. (1825) Appendice alle osservazioni sopra alcune varie 
lezioni della Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso ( Cf. m. 
706). — Mem. Rel. I, vm, p. 179-204. (Post.) 


* + 710. Indicazione di un Manuscritto inedito contenente la 
Vita di S. Pier Damiano scritta da Giovanni Boccaccio. Memoria 
dell’ Abate Don Celestino Cavedoni. Modena, Soliani 1825, p. 14, 
in 4. — Fu anticipato Estr. della Parte III del vol. I. delle Mem. 
Accad. Mod. venuta in luce solamente nel 1857, e alle cui p. 
113-124 si legge la detta Indicazione. 4 


+711. Appendice alla Indicazione del Manuscritto inedito con- 
tenente la Vita di San Pier Damiano scritta da Giovanni Boccac- 
cio. Modena, Soliani 1825, p. 8 in 4. — Estr. come sopra, dal 
vol. I, Parte III, delle Mem. Accad. Mod. p. 148-149. 


112. La Gerasalemme Liberata di "Torquato Tasso colle va- 
rianti e note del Colombo e del Cavedoni ec. Lodi, Orcesi 
1825, 1826, vol. 3, in 16. (Post.) > 


* 113. Canzone provenzale di Ricautz de Barbezi cavata da un 
ms. Estense del 1252, corredata di note dall'ab. Celestino Cave- 
doni. — A p. 147-150. delle Cento Novelle antiche secondo ? e- 
dizione del MDX XV corrette ed illustrate con note. Milano, per 
cura di Paolo Antonio Tosi, 1825, in 8. 


* 714, (1826) Bibl. I Tetrastici di S. Gregorio Nazianzeno 


a L' Indicazione di quel codice estense fu letta dal Cavedoni ( V. Messagg. Mod. 
1822, n. 36) nell'adunanza del 30 marzo 1822 della Sezione di Lettere della mo- 
denese R. Accademia di Scienze, ec. alla quale egli era stato ascritto nel dicem- 
bre 1821. Nella precedente adunanza della Sezione di Scienze, 26 marzo stesso, egli 
avea letta la Memoria numismatica di cui diedi cenno nella nota al n. 1. Per tal 
modo egli fece la sua prima comparsa alla Accademia modenese, come Archeologo 
e come Letterato. 

П 24 marzo 1825 lesse altresi il Cavedoni all’ Accademia alcune osservazioni 
sulla Storia Letteraria della Liguria (Torino-Genova, 1824) di C. B. Spotorno, a 
difesa del Tiraboschi, tacciato di trascurato e parziale, e a rettificazione di alcuni 
errori dell'Autore intorno a' poeti provenzali di patria genovesi e agli estensi 
codici di rime provenzali ( V. Messagg. Mod. 1825, n. 28). Ma di tali Osservasio- 
ni io non ho altra contezza, fuor questa. 

b Vi sono riprodotti varii precedenti lavori del Cavedoni intorno la Gerusa- 


lemme, con elette sue osservazioni, in molta parte rifuse e accresciute per quell’ 
edizione 
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tradotti e illustrati con antico scoliaste per cura di Stefano An- 
tonio Morcelli.¢ — Мет. Rel. I, x, p. 177. 


715. (1897) Osservazioni su la Storia della Scultura del Conte 
Leopoldo Cicognara. Articolo I. ( Continua al n. 718). — Mem. 
Rel. I. хп, p. 31-76. 


716. Bibl. Le Olimpiche, la prima e seconda Pizia e la terza 
Istmia di Pindaro, tradotte da Cesare Lucchesini. Lucca 1826, 
— Mem. Rel. I, xu, p. 412. 


717. Bibl. Delle Opere di Senesio tradotte dal greco da 
-Massimiliano Angelelli con qualche dichiarazione. Bologna 1827. 
— Mem. Rel. I, xn, p. 413-415. 


+ 718. (1828) Osservazioni su la Storia della Scultura del 
Conte: Leopoldo Cicognara. Articoli II e III. ( Continuazione del 
n. 715). — Mem. Rel. I, xm, p. 37-87, 497-562. è 


719. Al suo Giovanni Galvani D. Celestino Cavedoni. ^ — A 
p. 81-96 del Saggio di alcune postille alla Divina Commedia, con 
una lettera in fine all Autore. Modena, Vincenzi 1828, in 8. (Post) 


720. La Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso con va- 
rianti e note del Colombo e del Cavedoni. Mantova, Tip. Virgi- 
gliana, 1828. 4 


721. (1829) Tre Sonetti di Torquato Tasso tratti dagli Au- 
tografi. — Nell’ opuscolo: Sei Lettere di Veronica Gambara e tre 


a É un lavoro inedito del Morcelli pubblicato e annotato dal Cavedoni. — Faró 
qui menzione come іп quest’ anno 1826, il 28 gennaio, leggesse il Cavedoui all’ Ac- 
cademia di Scienze, ec. di Modena, alcuni cenni sul passo Furioso ( c. XXIX ), ove 
si narra la morte d'Isabella e Г accorgimento ond' ella salvò la propria onestà: 
intendendo a provare che il poeta ritrasse il caso di una Bresilla vergine di Durazzo, 
non quello di S. Eufrasia, come opinó il Baronio ( v. Messagg. Mod. 1820, n. 11). 
Ignoro se questi cenni vedesser la luce; e non ne ho altra notizia. 

b Nell' Articolo secondo si fa una valida difesa de'Libri Santi; nel terzo si 
scolpa il Cristianesimo dalla taccia malamente appostagli d' aver dato cagione alla 
decadenza dell’ arti. 

€ Autore di questo Saggio è il nostro ch. sig. Conte Giovanni Galvani; e la 
Lettera del Cavedoni, data dalla Biblioteca Estense a' 10 Maggio 1828, è una illu- 
strazione del noto verso di Dante: Ben tetragono ai colpi di ventura. — Quanto a 
studi Danteschi del Cavedoni Cf. nn. 726, 760, 786, 796, 797, 808, 815, 817. 

d Sonovi in fine, dopo altre varianti ed osservazioni, anche alcune Varianti 
Lezioni con Osservazioni tratte dagli articoli pubblicati sopra questo argomento 
dal Cavedoni nelle Memorie di Religione. 


10* 





— TE = рса 


— 150 — 


Sonetti di Torquato Tasso tratti dagli autografi. Modena, Solia- 
ni 1827, in 16.4 — Ristampati i tre Sonetti con diciannove altri, 
nelle Mem. Rel. (v. n. 722). 


722. (1832) Sonetti inediti di Torquato Tasso con le vario 
lezioni di altre sue rime già pubblicate. ( Fu seguito al n. 721. 
Continua al n. 723. Cf. n. 125). ^ — Mem. Rel. II, 1, p. 293- 
318. [ Estr. (Post.)] 

Fatto altro Estr. a parte de’ soli Sonetti e pubblicato dal 
Cavedoni, con una sua lettera dedicatoria al sig. Giuseppe Maf- 
feo Schiassi (febbraio 1833 ): Per le faustissime nozze della 
meritissima donzella signora Ottavia. Schiassi, ec. Modena, So- 
liani 1833, p. 24, in 8. 


+ 723. ( 1833) Appendice ai Sonetti inediti di Torquato Tasso. 
( Continuazione del n. 722, - Cf. n.. 125. ). € — Mem. Rel. II, 
п, p. 65-92. (Post.) 





a Questo opuscoletto, dato in luce dai ch. Conte Mario Valdrighi e C. Cavedo- 
ni per le nozze del comune amico il Conte Gio. Galvani, ha in principio una let- 
tera dedicatoria, la quale sebbene firmata da tutti due gli editori, mi si accerta 
essere stata dettata dal Cavedoni; di cui sono le note ( già s'intende ), apposte ai 
sonetti da lui pubblicati. Al Valdrighi appartengono le Lettere della Gambara, e le 
note loro. 

' b Son ventidue Sonetti del Tasso, colle note e dichiarazioni del Cavedoni. Le 
varie lezioni dell’ altre rime qui nominate, leggonsi nel seguente n. 723. Altri tre 
Sonetti e cinque Madrigali inediti del Tasso avea dato prima il Cavedoni al Con- 
te Mario Valdrighi, perchè li pubblicasse a festeggiare le nozze di un comune 
amico, nell’ opuscolo suo; Quando Michele Ferrucci di Lugo, virtuosissimo, 
letteratissimo, sposavasi con Caterina Franceschi, ec. Modena, Vincenzi 1827, in 
8. — V. la nota al n. 706, in fine. 

Faro qui un' altra notazione. Trovo nel Messagg. Mod. 1832, n. 54, come, ri- 
chiesta dal cov. De Gregory la R. Accademia delle Scienze di Modena del suo giu- 
dizio intorno l'età del celebre Codice de Advocatis contenente і libri De Imitatione 
Christi ( di cui avea inviato un fae simile), i Soci A. Lombardi, M. A. Parenti e 
C. Cavedoni, designati a quell’ esame, produssero nell’ adunanza del 12 giugno 1832 
il loro parere; del quale 4 dato cenno dal medesimo Cav. De Gregory nella sua 
edizione di quel Codice, fatta nel 1833 a Parigi (р. XLVI-XLVII ). 

Anche nel seguente anno il cav. De Gregory richiese il voto della nostra 
Accademia intorno ad altri Codici De Imitatione Christi; e i tre medesimi relatori 
lessero un nuovo Rapporto ( Messagg. Mod. 1833, n. 35). 

Di questi Rapporti accademici io non ho trovato altra notizia; nè so qual par- 
te vi prendesse il Cavedoni. 

€ Qui pubblica il Cavedoni tre Lettere inedite di Torqnato Tasso, ent seguo- 
no ( p. 72-92) le Varie Lezioni delle Rime di Torquato Tasso tratte dai Manu- 
scritti Estensi. 
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+ 724. Bibl. Dictionnaire historique d’ Architecture, ec. par 
M. Quatremère De Quincy. Paris, 1833. 4 — Mem. Rel. П, m, 
p. 192-194. 


* 725. Apologia delle Varie Lezioni delle Rime di Torquato 
Tasso tratte dai mss. Estensi. ( Cf. nn. 722, 723). — Mem. Rel. 
II, п, p. 335-381. 

[ Estr. Apologia delle Varie Lezioni di Torquato Tasso tratte 
da’ mss. Estensi, con la giunta di più altre correzioni da farsi 
all’ edizione pisana delle medesime Rime. Modena, Soliani 1833, 
p. 49, in 8.] 


+ 726. Vita S. Francisci de Assisio a Leone, Rufino, Angelo 
ejus Sociis scripta, dictaque Legenda trium Sociorum: ex Cod. 
Bibliothecae Vaticanae n. 7339. Pisauri ex Typographia Nobili, 
1831, p. 62, in 8. . 

П Cavedoni illustra questa leggenda con varie lezioni e coi 
riscontri de’ passi che Dante sembra avere ritratti dalla medesi- 
ma là dove canta del Patriarca Serafico nell’ XI del Paradiso 
( v. 42, seg. ). Questa illustrazione è di p. 8, in 8, colla firma 
bensì del Cavedoni, ma senza data, nè indicazione tipografica. è 


727. (1834) Congetture su le Pruna cerca, o sia cerina, 
ricordate da Virgilio e da altri scrittori antichi. — Poligrafo, 1834, 
Serie II, vol. III, p. 140-142. [ Estr. p. 3, in 8.] 


728. Congetture su le Conchas et Umbilicos, che per trastul- 
lo raccoglier solevano C. Lelio e Scipione Emiliano. ^ — Рой- 
grafo, 1834, Serie II, vol. IV, p. 254-258. 


729. (1837 ) Bibl, Prolusio ad annum scholasticum 
MDCCCXXXVI, quam publice in ecclesia S. P. Dominici Luci 
habuit fr. Franciscus Gaude O. P. Luci. — Amic. Giov. 1837, 
vol. I, p. 156-157. 


730. Bibl. Philippi Schiassi de luce quam corpora diffracta 
in tenebris emittunt, Dissertatio, ecc. Bononiae, 1832. 


a Loda il Cavedoni anche la bella parte che in tale dizionario hanno le An- 
tichitá cristiane. 

b Di questa illustrazione fu data lettura all' Accademia delle Scienze di Mo- 
dena, il 6 luglio 1833 ( Voce d. Verità, 1833, n. 306 ). 

€ Torna su quest’ argomeato a p. 171 della sua Biografia dello Zannoni ( V. n. 
454 ). 
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Philippi Schiassi ex doctrina Aloisii Tagliavini de tempera- 
mento ad vocum consonantias in organo sive lyrico sive pneu- 
matico assequendas. Bononiae, 1834. 

Philippi Schiassi de typo ligneo Theatri Saguntini. Bononiae 
1836. — Amic. Giov. 1837, vol. II, p. 61-62. 


+ 731. Bibl. Apocalissi di S. Giovanni Evangelista. recata in 
versi italiani da Agostino Peruzzi. Ferrara, 1837, — Amic. Giov. 
1837, vol. II, p. 136-138. 


732. (1836) Bibl. Delle lodi del Canonico Luigi Nardi Sa- 
vignanese, Orazione di Francesco Rocchi, con una Lettera del Ca- 
valiere Bartolomeo Borghesi sul luogo del Congresso Triumwi- 
rale. Forlì, 1837 in 8. — Voce d. Verità, 1838, n. 1011. 


733. Bibl. Aloisi Chrysostomi Ferruecii Patric. Florentinor. 
Nobil. Carmen ad Grecorium ху] Р. M. de Museo ex Monumentis 
Etruscis quod ipse aperuit Romae, ec. Lugo, 1837. — Voce d. 
Verità, 1838, n. 1023. 


734, Bibl. Sulla Storia Ecclesiastica Cremonese nei primi tre 
secoli del Cristianesimo. Discorsi o Disquisizioni critiche del dot- 
tore Antonio Dragoni Sacerdote, ec. Cremona, 1838. — Voce d. 
Verità, 1838 n. 1102. 


735. Bibl. Dell’ arte Poetica di Marco Girolamo Vida, Libri 
tre tradotti in versi Italiani da Giovanni Andrea Barotti. Roma 
1838. — Voce d. Verita 1838, n. 1116. 


736. Bibl. Sul sistema vascolare delle Foglie considerato come 
carattere distintivo per la determinazione delle Filliti, Memoria 
del Dottor Giuseppe Bianconi. Bologna 1838. — Voce d. Verità 
1838, n. 1157. 

737. (1839) Bibl. Elogio di G. B. Zannoni detto da Frut- 
tuoso Becchi all’ Accademia della Crusca. — Mem. Rel. II, үш, 
p. 459. [ Estr. insieme col n. seg. ] 


* 738. Bibl. Lezioni Accademiche di Giovanni Galvani Mem- 
bro della R. Censura, Vicebibliotecario della Estense e fra gli Ar- 
cadi di numero Clitarco Temideo. Tomo 1. Modena, Vincenzi 
1839. — Mem. Rel. M, уш, p. 460-466. [ Estr. V. n. 737 ]. (E) 


a In questa bella rivista delle lodatissime Lezioni Accademiche del ch. Galva- 
ni, v' ha alcun che d'archeologico, parlandovisi in fine della nota epigrafe ritmica 
dell’ edificio sepolerale di M. Virgilio Eurisace Fornaio. 
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739, Di una facezia oratoria di Cicerone. — (Giorn. Lett. 
Mod. vol. I, 1839, p. 64-66. [Estr.] 


740. Bibl. Compendio della Istoria Romana, di Monsig. Pel- 
legrino Farini. Volume 1. Lugo 1838. — Voce d. Verità, 1839, 
n. 1169. 


+ 741. (1840) Bibl. Giornale Ecclesiastico di Bologna. Vol. 
I, Fascic. I e П. Bologna, 1840. 4 — Mem. Rel. II, x, p. 172-174. 


742. Bibl. Lexicon Epigraphicum Morcellianum. Bononiae 
1835-38, — Mem. Rel. II, x, p. 176-177. 

743. Bibl. Vita del nobile giovinetto Conte Ferdinando Ra- 
nuzzi scritta da Gaetano Gibelli. Bologna, 1840. — Voce d. Ve- 
rita, 1840, n. 1437. 


744. Giunta intorno a Giove Imperatore. * — Bull. Ist. Corr. 
1840, p. 110. 


745. (1841) Bibl. Iscrizioni riguardanti soggetti e fatti del- 
la cittá di Sanseverino, poste fuori della medesima, e pubblicate 
dal Conte Severino Servanzi Collio con note. Macerata 1841.4 
— Foglio di Mod. 1841, n. 52. 


746. Bibl. Elogio funebre del P. Carlo Odescalchi della Com- 
pagnia di Gesù, letto da Mons. Stefano Rossi, Prelato Domestico 
di Sua Santitá, tra i solenni funerali fatti in S. Galla li 7 set- 
tembre 1841. Roma 1841. — Foglio di Mod. 1841, n. 52. 


747. (3842) Bibl. J.C. Carmina. Bononiae 1842. — Giorn. 
Lett. Mod. t. V, 1842, p. 394-395. 


a Di quest’ annunzio bibliografico, che è senza nome d' autore, ho veduto il 
ms. di pugno del Cavedoni. 

b Quanto al Lessico Morcelliano Y opera del Cavedoni non fu ristretta a pub- 
blicarne questa breve notizia bibliografica; poichè nella latina prefazione dell'edi- 
tore si fe' menzione, come il Cavedoni fosse un de’ giovani che dieder mano allo 
Schiassi nella prima compilazione di quel suo lavoro, dato poi in luce per le nuo- 
ve cure del ch. Michele Ferrucci. E tuttora ne rimane un manoscritto Lessico epi- 
grafico di pugno del Cavedoni, forse frutto di que’ suoi studi d'allora. De’ quali fa 
cenno egli stesso in una lettera del 15 Agosto (ma senza indicazione dell’ anno! 
forse 1818 o 1819), all'amico D. Severino Fabriani, da Bologna: « L' eccessivo ca- 
< lore — che insopportabil rende ogni fatica, — ci ha fatto cessare dal lavoro del 
< Lessico Morcelliano. Intanto attendo all'Ebraico, ma con moderata fatica; sic- 
« chè Mezzofanti, che non deve sentire il caldo ,riprende dolcemente me, e il mio 
< compagno. » 

c Riguarda l'interpretazione di un passo di Appiano. 

d Trattasi d'iscrizioni moderne, non di epigrafia archeologioa. 
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748. Bibl. L' Armeria antica di S. M. il Re Carlo Alberto, 
Accademia poetica degli Alunni del R. Collegio de’ Nobili al 
Carmine diretto dai PP. d. C. d. G. cogli argomenti del P. An- 
tonio Bresciani. Torino. 1844.“ — Foglio di Mod. 1842, n. 57. 


. 149. Bibl. Per la inaugurazione dell’ Orfanotrofio Collio Par- 
teguelfa in Sanseverino. Prose, Epigrafi e Versi intitolati al Conte 
Severino Servanzi Collio. Macerata, 1841. — Foglio di Mod: 
1842, n. 62. 


750. (9843) Bibl, Prose di Mons. Stefano Rossi Ligure. 
Firenze 1841. — Mem. Rel. II, xv, p.477-478. 


+ 751. Bibl. Ricerche sull’ architettura più propria dei Tempj 
Cristiani, del Cav. Luigi Canina. — Mem. Rel. П, xvi, p. 468- 
476. [ Estr. ] 


152. (1841) Delle accoglienze e degli onori ch’ ebbero i Tro- 
vatori Provenzali alla Corte dei Marchesi d’ Este nel secolo XIII. 
— Memoria letta, nell'adunanza 15 marzo 1828 della R. Ac- 
cademia di Modena, 5 indi ripresentata con note ed aggiunte 
nell'adunanza del 21 marzo 1844; e pubblicata per anticipato 
estratto delle Memorie della Accademia stessa, col seguente fron- 
tispizio: 

Ricerche storiche intorno ai Trovatori Provenzali accolti ed 
onorati nella Corte dei. Marchesi d’Este nel secolo XIII, Memo- 
ria dell’ Abbate Celestino Cavedoni. Modena, Soliani 1844, p. 47 
in 4. 

Ricomparve poscia nel t. II delle Мет. Ассай. Mod. p. 268- 
312, venuto in luce solo nel 1858. 


753. Elogio storico di Monsignor Domenico Testa scritto da 
Francesco Fabi Montani. — Edito dal Cavedoni, con una sua Ap- 
pendice alla Biografia del Testa, divisa in due parti che portan 
per titolo: I. Alcune lettere sue al Baraldi. II. Ultimi decisivi ri- 
sultamenti delle ricerche scientifiche ed archeologiche intorno alli 


а Alcune osservazioni inedite del Cavedoni intorno »' Costumi della Sardegna 
del ch. P. A. Bresciani, si conservano nella R. Biblioteca Palatina di Modena, 

b Di quella lettura fa menzione il Messagg. Mod. 1528, n. 25, in poche linee 
che sono il compendio d' un cenno alquanto più esteso preparato dal Cavedopi, e 
di cui ho trovato il ms. nell’ Archivio dell’ Accademia. 
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Zodiaci scolpiti ne’ Monumenti dell’ Egitto. ^ —.. Mem. Rel. II, 
хуш, pp. 398-437, 438-448, 448-460. [ Estr. dell’ elogio insieme 
e della appendice. ] 


+ 754. (1846 ) Dichiarazione di un verso della Canzone del 
Petrarca alla Beatissima Vergine Maria. Lettera di D. Cel. Ca- 
vedoni al ch. Sig. Prof. Salvatore Betti..( Cf. n. 794. ). ^ — Arca- 
dico, 1846, T. CVI, p. 280-282. — Album, 1846, vol. XII, p. 380. 


755. (1851 ) Etimologie delle voci Aro, Botte, Gramma, Li- 
tro, Metro, Pantofola, Siero. © — Esercit. Filol. 1851, n. 8, p. 12- 
13, 20-21, 45-46, 57-58, 60, 71-72, 91-92. 


756. La malattia odierna dell’ uve accennata da Giovenale, 4 
— Album, 1851, vol. XVII, p. 309. 


* | 757. (1852) Del concetto religioso espresso nel gruppo 
della Sacra Famiglia di Guido Mazzoni. — Mem. Rel. Ш, xm, 
193-203. [ Estr. p. 11, in 8]. 


758. Notizia di due nuovi frammenti delle istorie romane di 
T. Livio, o di Sallustio che dir si debbano. — Album, 1852, vol. 
XIX, p. 21-22, 30-32. — Ristampata e ritoccata nello Mem. Rel. 
1854, ІП, хуп, p. 42-58, col titolo: Notizia letteraria di due 
Frammenti del Libro III delle Istorie di Sallustio scoperti a 
questi ultimi anni. [ Estr. Modena, Soliani 1854, p. 19, in 8]. 


759. Di un beceo allattante i suoi capretti.  — Album, 1852, 
vol. XIX, p. 94-95. 


Т 760. Luoghi di Dante e di Petrarca illustrati col riscon- 
tro di luoghi ‘analoghi della Bibbia e de’ santi Padri. ( Cf. n. 
196 ) / — Album 1852, vol. XIX, p. 377-378. 


a V. questa seconda parte dell' Appendice registrata a suo luogo fra gli scritti 
* archeologici n. 506. 

b 11 verso dichiarato è 1) notissimo: Con le ginocchia della mente inchine. 

с Questi brevi cenni etimalogici, contrassegnati dalla sigla C, son cosa del 
Cavedoni. 

d Sat. IT, v. 77 seg. 

e Sebbene fra’ greci е latini fosse passato in proverbio to» todyoÿ auê- 
yew, mulgere hircos , a significare cosa assurda e impossibile, riporta il Cave- 
doni il recente caso d' un capro allattante, riferito all'Accademia di Parigi, e lo 
illustra con altri antichi esempi ricordati da storici e filosofi naturalisti. 

f V.la nota al n. 721, in fine. 
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161. (1858) Annunzio di nuovi frammenti del Libro di Ci- 
corone De Fato di recente scoperti dal ch. Cav. Luigi Grisostomo 
Ferrucci ( Cf. nn. 761,2 7622 ), а — Mem. Rel. ІШ, xv, p. 156- 
158. Pubblicato prima nel Messagg. di Mod. 1853, n. 847. [ Estr. 

-p- 4, іа 12]. (E) 

761.2 (1854) Lottera in difesa dei Nuovi Frammenti della 
Disputa di Cicerone De Fato. ( Cf. n. 761, 1622). > — Mem. Rel. 
II, xvi, p. 67-82. 


* 762. Notizia letteraria di alcuni Codici orientali e greci del- 
la R. Biblioteca Estense che gid furono di Alberto Pio Principe 
di Carpi. — Mem. Rel. Ш, хуп, 212-230. [ Estr. p. 19, in 8 ]. 


762.2 Giunta ai Nuovi Frammenti della Disputa di Cicerone 
De Fato ( Cf. nn. 161, 761? ), с — Mem. Rel. Ш, xvi, p. 409- 
411. 


763. Dell’ etimologia del nome Cholera. — Messagg. di Mod. 
1854, n. 1045. 


764. (1855) Bibl. De Josepho Mezzofantio sermones duo 
Antonii Santagatae. Bononiae 1854. — Mem. Rel. ПІ, хуш, p. 
451-454. 


ж 765. (1856) Aimone Canonico Maestro di Scuola in Mo- 
dena al declinare del secolo XI e in sul principio del XII, ed 
autore delle iscrizioni metriche riguardanti |’ edificazione del 
nostro Duomo. — Messagg. di Mod. 1856 n. 1354. [ Estr. p. 
8, in 18]. 

766. Bibl. Albo del ch. Abbate Sorgato, che si pubblica in 
Padova coi tipi di quel Seminario Vescovile. — Messagg. di 
Mod. 1856, n. 1441. [ Estr. p. 1, in 12]. 


767. Notizia letteraria del Codice Palinsesto Veronese conte- 
nente gran parte dei libri I, XI, XII, XIII, XIV e XV della 
Storia Naturale di Plinio. — Distributore, 1856, n. 102. Ripro- 
dotto nel Giorn. Perug. N. S. 1856, p. 197 seg. 


a V' ha in fine il riscontro epigrafico d'un graffito d'uno specchio etrusco. 

b Del Cavedoni non с” è altro fuorchè una nota a р. 07 con cui presenta al 
pubblico quella Letiera, che é del ch. L. G. Ferrucci al ch. G. F. Rambelli. 

с Del Cavedoni non è che la breve introduzione premessa a una lettera latina 
inviatagli insieme coi nuovi frammenti aggiunti dal ch. L. G. Ferrucci. 
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768. Dell’ origine ed etimologia delle due voci italiane campana 
ed ottone. — Distributore 1856, n. 120. 


769. Gli ultimi sei libri dell Istoria Naturale di Plinio sup- 
pliti col sussidio di un antico Codice di Bamberga. — Giorn. 
Perug. N. S. 1856, p. 233-239. 


770. (8837 ) Osservazioni critiche intorno alla patria e con- 
dizione del Comico latino P. Terenzio Afro. — Op. Rel. I, 1, p. 
459-467. [ Estr. p. 9, in 8]. 


* 771. Saggio delle Giunte e delle mutazioni fatte da Torquato 
Tasso in quattro de’ suoi Dialoghi Filosofici, che si conservano 
autografi nella R. Biblioteca Estense ( Continua al n. 717). a — 
Op. Rel. I, п, p. 177-197, 321-338. | Estr. р. 74, in 8, compresa 
la continuazione ]. 


* 772. Concetto artistico per una Medaglia in onore del Cav. 
Girolamo Tiraboschi esposto dall’ Abate Luigi Lanzi in due Let- 
tere dirette al Tiraboschi medesimo. ^ — Op. Rel. I, 11, p. 266-277. 


* 773. Notizia letteraria di un Poeta ritmico Reggiano del 
secolo XIII. — Messagg. di Mod. 1857, n. 1571. [ Estr. p. 8, 
in 12. ( Post.)]. ' 


* 774. Necrologia del Sacerdote D. Giovanni Passerini. — 
Messagg. di Mod. 1857, n. 1598. [ Estr. p. 8, in 12. ( Post.) ]. 


775. Morte esemplare di una giovine fidanzata. ^ — Distribu- 
tore 1857, n. 281. 


* 776. Lettere inedite dell’ Abb. Luigi Lanzi riguardanti Tom- 
maso da Modena pittore insigne del secolo XIV, con osservazioni 
di Mons. Celestino Cavedoni. 4 — б. B. Vico, Tomo ІП, 1857, 
p. 243-250. 


* 777. (1858) Saggio delle Giunte e delle mutazioni fatte da 
Torquato Tasso in quattro de' suoi dialoghi filosofici, che si con- 


a V. la nota al n. 706, in fine. 

b Riporta con un suo preambolo queste due lettere, e ve ne aggiunge altre 
del Lanzi al Tiraboschi medesimo. 

c É la morte di Rosa Ferrucci. Il Cavedoni pubblica la lettera dolente con 
che l'amico cav. Michele Ferrucci annunziavagli di Pisa, il 10 Febbrajo 1857, la 
perdita di quell' amabilissima figliuola sua. 

d Sono XI) Lettere. 


servano autografi nella В. Biblioteca Estense ( Continuazione e 
fine del n. 111). — Op. Rel. I, тп, p. 161-194, 


ж +.778. Capitolo delle Vite dei Santi Padri concernente alle 
virtù di Possidonio Monaco riscontrato con due Codici Estensi. — 
Op. Rel. I, ш, p. 442-446. 


* 779. Torquato Tasso ospite in Modena o i Modenesi a lui 
benevoli, ^ — Messagg. di Mod. 1858, n. 1729. { Estr. p. 12, 
in 12 (Post.)]. Articolo ristampato negli Opuse. Rel. 1858, 1, 1v, 
p. 351-365, con giunto e correzioni. 


780. Totius Latinitatis Lexicon cura et studio Doct. Vincentii 
De-Vit. Prati, 1858; T. I, Distr. I (Continua ai nn. 783, 790, 
801, 802, 807, 814 - Cf. n. 185). ^ — Op. Rel. 1858, I, m 
p. 472-477. 


181. Congetture intorno al Ritmo in lode d'Jaloto Re Sardo 
‘verso la fine del вес. VIL с — Bull. Arch. Sard. 1858, p. 171-174. 


Ristampate:a p. 109-111 delle Pergamene, Codici в ..Fogli' 


Cartacei di Arboréa, raccolti ed illustrati da Pietro Martini, ec. 
Cagliari, Tip. Timon, 1863, in 4. 


182. (185%) Sette lettero inedite di Mons. Gaetano Marini 
con note dichiarative. ^ — Op. Rel. I, v, p. 3-18 [ Estr. p. 16, in 8]. 


783. Totius Latinitatis "Loxieon, cura ot studio Doct. Vincentii 
De-Vit. T. I, Distr. II, III, et IV ( Continuazione del n. 180; con- 
tinua al n. 790). — Op. Rel. I, v, p. 434-444; vi, р. 297-300, 
441-445. | 


784. Bibl. Memorie della vita e dei tempi di Monsignor Gio- 
yanni Secondo Ferrero Ponziglione, per G. B. Adriani. Torino, 
1856. — Op. Rel. I, v, p. 444-446. 


785. (1860) Bibl. Onomasticon totius Latinitatis opera et 
studio Doct, Vincentii De-Vit lucubratum. T. I, Distr. I; Prati; 


a V. la nota al n. 706, in fine. 

b V' hanno per tutti questi nn. copiose note filologiche seguendo l'ordine al- 
fabetico del Lexicon. 

e È il noto carme ritmico in onore di Gialeto, tratto da una pergamene di 
Arboréa. 

d Con prefazione e note del Cavedoni. 
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859. (Continua ai nn. 191, 810, 816 - Cf. n. 180). * — Opusc.1 
Rel. I, vu, p. 292-295. 


786. Osservazioni critiche intorno alla questione se Dante sa- 
pesse di greco. ^ Op. Rel. 1860, I, vm, 3-21. [ Estr. Modena, 
Soliani 1860, p. 21, in 8 ]. 

* + 787. Notizie inedite di un pittore italiano che operava 
in Reggio di Lombardia in sul principio del secolo XII, e di 
alcuni antichi Vescovi di quella città. — Op. Rel. I, vm, p. 421- 
428. [ Estr. p. 8, in 8]. 


788. Bibl. Due Opuscoli del Guarino Veronese. Verona 1860. 
— Ор. Rel. I, үш, p. 473. 


* 789. Glorie patrie - Sotto questo titolo si dà Г annunzio 
bibliografico del Cavedoni del: Voyage d' Ibn Batoutah, texte 
arabe accompagné d’ une traduction par C. Defrémery et le Doct. 
B. R. Sanguinetti. Tomes I-IV, Paris, 1853-1858; e d' altri estratti 
di scrittori arabi inseriti nel Journal Asiatique, e presentati in 
dono alla R. Biblioteca Palatina di Modena dal modenese Dott. 
Beniamino Sanguinetti, ascritto alla Societá Asiatica di Parigi. 
— Gazz. di Mod. 1860, n. 376. 


790. (1861) Totius Latinitatis Lexicon, cura et studio Doct. 
Vincentii De-Vit. - T. I, Dist. V, VI, VII, et VIII ( Continuazione 
del n. 783; continua al n. 801). — Op. Rel. I, 1x, p. 138-142; 
x, p. 118-121, 457-462. У 


791. Onomasticon totius Latinitatis, opera et studio Doct. 
Vincentii De-Vit lucubratam. Distr. II, ІП et IV; Prati 1859. 
( Continuazione del n. 785; continua al n. 810). — Op. Rel. 1, 
rx, p. 143-146; x, p. 121-127, 462-470. 

792. Rimembranze della Vita e degli studi del Card. Giuseppe 


Mezzofanti di chiara ed immortale memoria. — Op. Rel. I, 1х, 
p. 161-194. [ Estr. Modena, Soliani 1861, p. 36, in 8]. 


793. Bibl. Lettere inedito di Santi, Papi, Principi, illustri Guer- 
rieri e Letterati, con note ed illustrazioni del Cav. Luigi Cibrario, 
1861. — Op. Rel. I, rx, p. 280-285. 





4%» hanno di molte note filologiche ed erudite 
5 V. la nota al n. 719, in fine. 
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T 794. La Canzone di Francesco Petrarca in lode della Bea- 
tissima Vergine Maria, illustrata coi riscontri delle ss. Scritture, 
dei ss. Padri © della Liturgia della Chiesa. ( Cf. n. 754). — Op. 
Rel. I, x, p. 3-20. [ Estr. p. 18, in 8, ( Post.) ]. 

Ristampata a Napoli in Scienza e Fede, T. XLII, p. 101 seg. 
Terza edizione: Modena Tip. dell’ Immac. Concezione 1864, p. 52, 
in 32 ( Post.) 


795. Bibl, Tre carmi latini composti a mezzo il secolo XV in 
lode di Vittore Pisano editi dal sacerdote Cesare Cavattoni. — 
Op. Rel. I, x, p. 116-118. 


t 796. Saggio di Osservazioni sopra gli Studi Biblici di Dante 
Alighieri. ( Continua al n. 797 - Cf. n. 160). — Op. Rel. І, 
x, p. 161-188. 

Ristampato a Napoli in Scienza e Fede T. XLII, p. 389. 


T 797. (186?) Saggio di Osservazioni sopra gli Studi Biblici 
di Dante Allighieri. ( Continuazione e fine del n. 796). — Op. 
Rel. I, x1, p. 3-21, 321-338; xu, p. 161-184. 

Ristampato a Napoli in Scienza e Fede, XLIII, p. 5; XLV, 
p. 249; XLVII, p. 241. 


798. Bibl. Tucidide, della guerra del Peloponneso libri VIII 
volgarizzati ed illustrati con note ed appendice da Amedeo Peyron. 
Torino 1861. — Op. Rel. I, x1, p. 467-472. 


+ 799. Bibl. Epistole di S. Girolamo volgarizzate nel secolo 
XVI da Giovan Francesco Zeffi, edite nuovamente per cura di 
un Religioso de’ Servi di Maria. Firenze 1861. — Op. Rel. I, xu, 
p. 136-143. 


+ 800. Bibl. Inni sinceri e Carmi di S. Ambrogio pubblicati 
dal Prete Luigi Biraghi. — Op. Rel. I, xu, p. 296-302. 


801, Totius Latinitatis Lexicon, cura et studio Doct. Vincentii 
De-Vit. T. I, Distr. IX et X. ( Continuazione del n. 190; conti- 
nua al n. 802). — Op. Rel. I, xn, p. 413-425. 


802. (1863) Totius Latinitatis Lexicon, cura et studio Doct. 
Vincentii De-Vit. T. I, Distr. XIII, XIV, XV, XVI et XVII. 
( Continuazione del n. 801; continua al n. 807). — Op. Rel. II, 


1, p. 452,456, п, р. 135-139, 456-460. 
LJ 


a V. la nota al n. 719. in fine. 
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803. Otto Sonetti attribuiti ad Angelo Poliziano in un mano 
seritto del secolo XVI della R. Biblioteca Palatina di Modena. — 
Att. Dep. Stor. Patr. 1863, vol. 1, p. 393-402. [ Estr. Modena, 
Vincenzi 1864, p. 10, in 4]. 


804. D’una probabile etimologia della voce toscana Miccio. — 
Borghini, 1863, p. 610-611. 


805. Annotazioni al Trattatello di. Cronologia edito per cura 
del Sig. Cay. Fanfani ( nel Borghini, 1863, p. 548-612). — Bor- 
ghini, 1863, p. 761-762. 


806. (1864) Sedici lettere ed alcune iscrizioni inedite del 
Prevosto Stefano Antonio Morcelli. — Op. Rel. II, m, p. 195-214. 


807. Totius Latinitatis Lexicon, cura et studio Doct. Vin- 
centii De-Vit. Distr. XVIII. ( Continuazione del n. 802; continua 
al n. 814). — Ор. Rel. II, ш, p. 300-302. 


+ 808. L’ Orazione di 8. Bernardo alla Vergine nell’ ultimo 
Canto del Paradiso di Dante esposta co’ riscontri di quel santo 
Padre e d' altri. « — Op. Rel. II, m, p. 321-342. [ Estr. Modena, 
Soliani 1864, p. 22, in 8. (Post.)]. 

Ristampata a Napoli in Scienza e Fede T. LIV, p. 214. — ` 
Terza edizione con giunte importanti. Modena, Tip. dell’ Immac. 
Concezione, 1865, p. 52, in 32. 


809. Notizie autentiche intorno agli studi e patimenti dell’ Abate 
Luigi Lanzi negli ultimi venti anni della vita sua. (Cf. n. 813). ? 
— Op. Rel. II, 1v, p. 177-192, 321-337. 


810. Onomasticon totius Latinitatis opera et studio Doct. Vin- 
centii De-Vit lucubratum. Distr. V. Prati, 1864. ( Continuazione 
del n. 791; continua al n. 816). — Op. Rel. II, 1v, p. 282-286. 


811. Dell’ origine più probabile dell’ odierna voce fiacre. — 
Difensore, 1864, n. 39. 


812. Due lettere del Cavedoni al cav. Annibale Vandelli, 8 e 
17 aprile 1864, intorno a codici, edizioni rare e medaglie della R. 
Biblioteca e del R. Medagliere Estense. ( Cf. n. 89). — A p. 181- 
182, 183, 184, 185-186 della Allegazione storico-giuridica a di- 


a V. la nota al n. 719, in fine. 
b Son tratti di lettere del Lanzi medesimo all' Abbate Mauro Boni di Venezia. 


Notizie intorno ecc. * 11 
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fesa «del Duca di Modena, nelle cause civili, ec. per pretesa 
restituzione di cose asportate, ec. del. Cav. Annibale Vandelli. 
Torino, Speirani, 1864. (N). 

813. (1865) Altre dieci Lettere inedito dell’ Abate Luigi 
Lanzi all’ Abate Mauro Boni. ( Cf. n. 809). — Op. Rel. II, v. 
p. 321-334. 


814. Totius Latinitatis Lexicon, cura et studio Doct. Vin- 
: centii De-Vit. Distr, XIX, XX et XXI. ( Continuazione del n. 807). « 
— Op. Rel. II, vi, p. 132-134, 421-425. 


815. Bibl. Frammento di chiosa sopra il canto XXXI dell’ In- 
ferno. Venezia, 1865. — Op. Rel. II, vi, p. 274-276. 


816. Onomasticon totius Latinitatis opera et studio Doct. Vin- 
centii De-Vit. Distr. VI; Prati, 1865. (Continuazione del n. 810). € 
— Op. Rel. II, vi, p. 426-433. 


+ 817. L' Orazione Dominicale parafrasata da Dante Alighieri 
nel Canto XI del Purgatorio, esposta co’ riscontri delle Divine 
Scritture e de’ Santi Padri della Chiesa. 4 — A pag. 497-515 
dell’ Omaggio a Dante Alighieri offerto dai Cattolici Italiani nel 
maggio 1865, sesto centenario dalla sua nascita. Roma, 1865, in 8, 


+ 818. (1866) Bibl. Boezio filospfo, teologo, martire, 
Calvenzano Milanese, di Luigi Biraghi Sae. Dott. della Biblioteca 
Ambrosiana. Milano, 1865. — Op. Rel. II, vu, p. 154-159. 


* 819. Tre Lettere Greco-Latine una di Costantino Paleologo ul- 
timo Imperatore Bizantino e due di Demetrio Paleologo Despota 
del Peloponneso, dirette a Borso Marchese d’ Este Signore di 
Ferrara. — Att. Dep. Stor. Patr. vol. ш, p. 281-290. ¢ 





a Le osservazioni cavedoniane al Lericon del De-Vit arrivano fino alla voce 
Eventus. 

b V. la nota al n. 719, in fine. 

с Le osservazioni de! Cavedoni arrivano sino al nome Arríus Proculus. 

d V. la nota al n. 719, in fine. 

e La illustrazione di questi rari autografi, che il Cavedoni dice d' essersi pro- 
vato a deciferare con quel ро di pratica delle scritture bizantine che fece un cin- 
quant’ anni sono in Bologna sotto il magistero dell incomparabile Professor Giu- 
seppe Mezzofanti, son l'ultimo suo filologico lavoro; da lui destinato alla Deputazione 
di Storia patria, cui presiedeva, Inedito bensi tuttora, mentr' io compilava il pre- 
sente Elenco, ma che ho potuto vedero impresso a tempo da citarne la edizione. 
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IV. 
INSCRIZIONT LATINE 


1. 


Iscrizioni funeree e sepolcrali. 


+ 820. (1899) Corpus Conditum Mariae Reginae Pedenae 
Virginis Mutinensis. — A pag. 70-78 delle Lodi alla invitta one- 
stà di Maria Pedena, ec. Modena, Vincenzi 1827, in 4. 


* 821. (1829) Corpus Conditum Ubaldi Fabriani Sac. — 
Mem. Rel. I, xvi, p. 231-232. - E a p. 7-8 del Cenno Necro- 
logico sul prof. D. Ubaldo Fabriani. Modena 1829. 


* 822, (1831) Epigrafe pel monumento del Prof. Paolo Ruf- 
fini nella chiesa della Pomposa in Modena. — Mem. Rel. I, xvn, 
p. 699. 


* 823. Ellogium Josephi Baraldi Archipresbyteri Majoris 
Basilicae N. — Mem. Rel. I, хуш, p. 723-734. [ Estr. р. 14), 


+ 824. (1833) Iscrizione sepolcrale del medesimo Mons. Ba- 
raldi. — Voce d. Veritá, 1833, n. 281. 


ж 825. (1885) Iscrizione sulla porta della Chiesa di s. Do- 
menico in Modena, pe’ fanerali dell’ Imperatore Francesco I. — Vo- 
ce d. Verità, 1835, n. 567. 


* 826. (1837) Iscrizione alla memoria di Giuseppa Bocelli in 
Gaddi. — In fol. volante; Modena, Soliani 1837. 


* 827. (1838) Iscrizione funebre per Gaetano Bernabei. — 
A p. 8 de’ Cenni Necrologici sul giovine farmacista Gaetano 
Bernabei (estratti dalla Voce d. Verità, n. 1086 ). Modena, So- 
liani 1838, 


* 828. (1839) Elogio epigrafico del Canonico Girolamo Fat- 
tori. — A p. 48-50 dell’ Elogio storico di Mons. Lorenzo Pon- 
ziani. Modena Soliani 1839 [ Estr. dalle Mem. Rel. П, vu, | — 
E in fol. volante, senza data tipografica. 
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* 829, (1840) Inscriptiones pro sepulcro el funere D. N. Ma- 
riae Beatricis Victoriae Sabaud. Atest. Mutinae peracto ad Tem- 
plum Magni Dominici VI Kal. Octobres Anno м. nccc. xxxx. die 
septima ab humatione ejus. ^ — Modena, Tip. Camerale 1840, 
p. 10, in 4. - Altra edizione in 8.-- Voce d. Veritá 1840, suppl. 
al n. 1432. - Mem. Rel. II, x, p. 329-339. - E a p. 29-40 della 
Orazione del P. Antonio Bresciani per le solenni esequie, ec. 
dell’ Arciduchessa Maria Beatrice, ec. Modena Tip. Camerale 
1840, in 4. 


* 830. Inscriptiones pro funere D. N. Mariae Beatricis Victo- 
riae Sabaudicae Atestinae Archid. Austr. Ad Curiale Templum 
Magni Dominici instaurato die tricesima a decessu ejus, idibus 
octobr. Ann. м. DCCC. xxxx. ^ — Modena, Tip. Camerale 1840, 
p. 6, in 4. - Altra ediz. in 8. - Messag. Mod. 1840, suppl. al 
n. 83. - Voce d. Verità, 1840, suppl. al n. 1440. - Mem. Rel. 
II, x, p. 341-344. - E a p. 41-46 dell’ Orazione del Bresciani di 
cui nel n. precedente. 


* 831. (1841) Epigrafe scolpita nella chiesa suburbana del 
88. Crocifisso di Modena alla memoria del Parroco D. Vincenzo 
Giacobazzi. — Mem. Rel. II, xu, p. 447. - E nell’ Oragione in 
morte del Sacerdote Francesco Guerra di Modena, con Appen- 
dice. Modena, Soliani 1841. 


* 832. (1843) Iscrizione Memoriae et virtuti Blasii Petri 
F. Casoli Advoc. — A p. 27 dell’ Elogio del? Avvocato Genera- 
le Consigliere Biagio Casoli, ec. Modena Soliani 1843 [ Estr. an- 
ticipato del T. П. (р. 105) delle Mem. Ассай. Mod. pubblicato 
nel 1858 ]. 


* 833. (1844) Inscriptiones pro funere instaurato Aloisii 
Rangonii March. Ad Aedem Karoli Pontif. Confess. postridie No- 
nas Julias Anno м. рссс. xxxxuu. Mutinae, ex Off. Solianorum, 
p. 2, in 4. 


a Fra queste Inscrizioni sono del Cavedoni quella Fbris supra portam Templi, 
il Corpus Conditum (In lamina aerea inaurata arcae plumbeae adfigenda ), e 
Y Ellogtum. Le altre furon dettate da altri. 

b Son tutte del Cavedoni tanto quella Foris supra portam Templi, quanto le 
otto Intus per columnas, e le quattro Per infercolumnia. 
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* 834. Iscrizione sepolcrale per la Signora Massimilla Pal- 
mieri nata Bonataglia. — A p. 57 della Meditazione e Lamento; 
Omaggio alla madre defunta del Dott. Filippo Palmieri. Mode- 
na, Tip. Camerale 1844, in 8. 


* 835. (1845) Iscrizione sepolerale per 1 Arciprete di Ca- 
stelnovo D. Bernardino Sabbatini. — Modena, Vincenzi 1845, in 
fol. volante. 4 


* 836. (1846) Corpus Conditum Francisci IV Atestini. — 
Messagg. Mod. 1846, n. 8. [ Estr. in fol. a parte]. — Foglio di Mod. 
1846, n. 478. - E nella Relazione degli uffici funerali renduti 
a Francesco IV, ec. Modena, Tip. Camer. 1846, in 4; nella quale 
son riportate tutte le Inscriptiones pro Sepulcro et Funeribus D. 
N. Francisci IIII Atestini Archiducis Austriaci Principis Opti- 
mi Pientissimi. 

Fra queste Inscriptiones si comprendono quella sulla lapida 
sepolcrale nella chiesa di s. Vincenzo in Modena ( p. 45); Pello- 
gium (p. 46-47); quelle per la cassa di piombo (p. 48), e pel 
funerale die depositionis (р. 49-50); oltre le altre di cui пе segg. 
nn. 837, 838, 839, 840. , 


* 837. Inscriptiones pro funere D. N. Francisci IIII Ate- 
stini Archid. Austr. Ad Aedem Curialem Magni Dominici III 
Nonas Februarias Anno М“ DCCC* XXXX VI die octava a de- 
positione ejus instaurato. — Modena, Tip. Camer. 1846, p. 12, 
in 4. - Messagg. Mod.1846, n. 10. - Foglio di Mod. 1846, n. 480. 
- E a pag. 51-63 della Relazione di cui al n. 836. 


* 838. Inscriptiones pro funere D. N. Francisci IIIT Ate- 
stint Archid. Austr. ad Aedem Curialem Magni Dominici VIIII 
Kal. Martias: Anno М“ DCCC’ XXXXVI die tricesima a de- 
cessu eius instaurato. ^ — Modena Tip. Camer. 1846, p. 8, in 4. 
- Messagg. Mod. 1846, n. 15. - Foglio di Mod. 1846, n. 486. - E 
a p. 65-71 della Relazione di cui al n. 836. 


* 839. Inscriptiones pro funere D. N. Francisci IIII Atesti- 
ni Archid. Austr. ad Aedem Mariae Virginis Auziliatricis Populi 


a È senza nome d' autore; ma per certo del Cavedoni. 
b È del Cavedoni sol la Iscrizione Foris super portam Tyne le altre Intus 
per columnas sono di Mons. Can. Fabiani. 
п" 


~ oe eran 


Mutinensis instaurato VII Kal, Martias Anno M: DCCC: XLVI. 
— Modena Tip. Camer. 1846, p. 4, in 4. - E а p. 73-77 della 
Relazione di cui al n. 836, 


* 840. Index eorum quae D. N. Franciscus IIII Atestinus 
Archidux Austriacus Princeps gloriosae et in дает retinendae 
recordationis ad Religionis incrementa el cum ratione communis 
utilitatis fecit faciunda curavit. — Nel Tributo della R. Acca» 
demia delle Seienze, Lettere ed Arti di Modena alla memoria di 
Francesco IV. Modena, Soliani 1846. [ Estr. p. 8, in 4. ] - Mem. 
Rel. III, m, p. 226-232 [ Estr. p. 7, in 8] - E a p. 79-88 della 
Relazione di cui al n. 836. 


* 841. (1847) Iscrizione sepolcrale dell’ Areiprete D. Pietro 
Valcavi. — Mem. Rel. ІП, v, p. 158 [ Estr. Cenni biografici 
dell Arciprete Pietro Valcavi. Modena, Soliani 1847 ]. 


* 842. (8845) Iscrizione sopra la porta maggiore del Duomo 
di Modena pe'funerali di Mons. Vescovo L. Reggianini. — Foglio 
di Mod. 1848, n. 684. [ Estr. in fol. volante]. — Mem. Rel. III, vit, 
p. 377. 


* 843. Corpus Conditum del medesimo Mons. Reggianini. — 
Mem. Rel. III, vu, p. 318-384. 


* 844. (8849) Inscriptiones pro funeribus Ferdinandi Ka- 
roli Victorii Austriaci Atestini Archid. Austr. Principis Reg. 
Hung. et Bohem. ad Aedem Curialem Magni Dominici XI el 
VI Kal. Januarias anno M. DCCC. XLIX. instauratis. Muti- 


nae ez R. Off. Fiscali 1849; p. 8 in 4. — Messagg. di Mod. 1849, 
n. 206, 208, 216. 


* 845. Tre Iscrizioni pei funerali del Sac. D. Severino Fabria- 


ni. — A pag. 18-49 dell’ Omaggio Funebre alla memoria di lui, 
Modena, Cappelli 1849, in 8. 


* B46. Corpus Conditum del medesimo D. Fabriani — A p. 
50-52 dell’ Omaggio suddetto - A p. 43-44 della Orazione func- 
bre del Prof. D. Severino Fabriani. Modena, Soliani 1849, in 8. 
- Mem. Hel. III, x, p. 243-244. 


* 847. Inscrizione sepolerale Memoriae Alexandri Joan. Bapt. 
Golfieri ( morto nel 1849 ). — Foglio volante colla firma del Ca- 
vodoni, ma senza data, nó indicazione tipografica. 
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* 848. (4850) Inscriptiones pro funere Ferdinandi Karoli 
Josephi Austriaci Atestini ec. ad Aedem Curialem Magni Domi- 
nici postridie Idus Novembris ann. M+ DCCC: L> instaurato. 
Mutinae, Off. Fisc. 1850; p. 8, in 4. — Messagg. di Mod. 1850, 
n. 346. 


* 849. Altra epigrafe pel funetale dell’ Arciduca medesimo, 
nella stessa chiesa, nel giorno trigesimo dalla sua morte. — Mes- 
stigg. di Mod. 1850, n. 355. 


* 850. Iscrizione sepolcrale per Marianna Parozzi. — A p. 58 
déi Cenni Biografici della medesima. Modena Tip. Cagarelli 1850, 
in 8. i 

* 851. (8851) Iscrizione sul monumento della Duchessa Ma- 
ria Beatrice d'Este, nella chiesa di S. Vincenzo in Modena. — А 
p. 7 della Descrizione del Monumento stesso. Modena, Rossi, 1850, 
in f. - Messagg. di Mod. 1851, n. 403. 


852. Iscrizione in morte della N. D. Caterina Martini nata 
Contessa Cremoni. — A p. 63 de' Componimenti diversi in morte 
della medesima. Prato 1851, in 8, 


? * 853. (1859) Iscrizione alla memoria del sig. Vincenzo Gi- 
bellini. + Foglio volante senza firma, nè indicazione tipografica. 


* 854. (1853) Quattro iscrizioni pel funerale del Can. Lo- 
dévico Camuri di Modena. — Messagg. di Mod. 1853, suppl. al 
п. 785 [ Estr. 1. 


855. Epigrafe scolpita sotto l'effigie di Antonio Cesari nel 
monumento erettogli a Ravenna. — Messagg. di Mod. 1853, n. 804. 


* 856. (1854) Inscrizione pel funerale del Segr. Gio. Placido 
Verzoni. — Nella Necrologia di lui: Modena, Tip. Camer. 1854, 


* 857. (1856) Cinque epigrafi per le esequie celebrate nella 
Metropolitana di Modena a Mons. Francesco Strani Vescovo di 
Massa. — Messagg. di Mod. 1856, n. 1302. - Distributore 1856, 
n. 119. 


* 858. Corpus Conditum del Can. D. Luigi Cavazzoni Peder- 
zini, — Messagg. di Mod. 1856, n. 1451. - Distributore 1856, n. 
235, - Op. Rel. II, v, p. 409-410 - Ristampato a p. 64-65 del- 
1 opuscolo: Della Vila e delle Opere del Cav. Fortunato Cavaz- 
goni-Pederzini, Commentario Storico del Cav. Bartolomeo Ve- 
ratti. Modena, Soliani 1865, in 8. 
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859. (1858) Cinque iscrizioni latine pel funerale del .Genc- 
rale Conte Radetzky, celebrato nella Chiesa della Cittadella di Mo- 
dena. — Messagg. di Mod. 1858, n. 1647. — Distributore 1858, 
n. 418. 

* 860. Ellogium pergamena charta inscriptum et ad corpus 
repositum, ecc. del Can. Dott. D. Alessandro Soli Muratori. — Op. 
Rel. I, ni, p. 440-441. - Messagg. di Mod. 1858, n. 1689, - Ea 
р. 19-21 della Necrodogia del sacerdote medesimo. Modena, Tip. 
Camer. 1858, in 8. 

* 861. Iscrizione pei funerali del sig. D. Domenico Rinaldi. 
— Messagg. di Mod. 1858, n. 1786. ! 

ж 862. Iscrizione funerale ре! P. Alessandro Maria da Mode- 
na. — A pag. 21 dell’ Elogio funebre del medesimo. Modena, 
Tip. Camer. 1858, in 8. 

, * 863. (1862) Corpus Conditum di Mons. Pietro Cavedoni 
(fratello dell’ Autore). — Difensore 1862, n. 132. 

+ 864. (1864) Epigrafe in morte del Dott. Andrea Cavaz- 
zoni Pederzini. — A p. 39 dell opuscolo: In morte del Nobil 
Uomo Professore Andrea Cavazzoni Pederzini di Modena. Mo- 
dena, Tip. dell’ Immac. Concez. 1864, in 8. — Op. Rel. П, ш, 
p. 316-317. 

* 865. Iscrizione sepolcrale del Conte Luigi Boschetti. — A 
p. XXX del libro: Dell arte di educare se stesso, libri tre del 
Conte Luigi Boschetti ec. Modena, Capelli 1864, in 8. 

* 866. (1865) Iscrizione Cineribus et Memoriae del Cav.. 
Fortunato Cavazzoni Pederzini — Op. Rel. IL. y. p. 393-394 
[ Estr. a p. 48-49 dell’opuscolo di cui al precedente n. 858 ]. 


R. 


Iscrizioni di argomento sacro. 


* + 867. (1828) Epigrafe a p. 20 dell’ opuscolo: Al Neofito 
Benedetto Formigini, ec. pel suo battesimo. Modena, Vincenzi 
1828. 

* + 868. (1829) Iscriziono per la riapertura della Chiesa di 
S. Francesco in Modena. — Mem. Rel, I, xv, p. 592-596. - E 
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nella Descrizione della Chiesa di S. Francesco ec. del sig. As- 
sessore Dottor Carlo Malmusi. Modena, Vincenzi 1829. 


?* + 869. Iscrizione per la fabbrica del nuovo Seminario Ve- 
scovile di Modena. — In fol. volante, senza data tipografica, nè 
firma d'autore. 


* + 870. (1830) Vota Populi Mutinensis. — Iscrizione in 
fine del Serto Poetico al nuovo Vescovo di Modena, Mons. Adeo- 
dato Caleffi. Modena, Soliani 1830. 


* + 871. Iscrizione sulla porta della Cattedrale di Modena 
per l'ingresso del nuovo Vescovo medesimo. — In fol. vo- 
lante, senza indicazione tipografica. 


? * + 872. (1832) Epigrafe col titolo: Vota a delecta Ju- 
ventute Mutinensi, ec. — A p. 27-30 de’ Versi per solenne esul- 
tazione ec. (triduo di ringraziamento nella chiesa di s. Giorgio 
in Modena). Modena, Vincenzi 1832. - In fol. volante: Vincenzi 
1832. - Voce d. Verità 1832, n. 80. 


* + 873. Iscrizione per solenne ringraziamento a s. Geminia- 
no. — Voce d. Verità 1832, n. 93. - In fol. volante senza in- 
dicazione tipografica. 


* + 874. (1833) Iscrizione per solenne ringraziamento dalla 
preservazione dal terremoto — Voce d. Verità 1833, n. 274. 


* + 875. Iscrizione per triduo espiatorio nella chiesa di 8, 
Francesco di Modena, in occasione di furto sacrilego. — Voce 
d. Verità 1833, n. 361. - In fol. volante, Vincenzi 1833. 


* + 876. Iscrizione deprecatoria in occasione di pubblica pro- 
cessione per la preservazione dal pericolo 4 inondazione. — Mo- 
dena, Soliani 1833, in fol. volante. 


* | 877. Iscrizione per una funzione della Compagnia del 
SS. Sacramento in Modena — In fol. volante, senza firma, nó 
data tipografica. 


* | 878. (88:54) Iscrizione per l'ingresso delle Suore della 
Carità nella Casa loro aperta in Modena. — Voce d, Verità 1834, 
n. 459. 


* 4 879. Iscrizione sulla porta della Chiesa de'PP. Cappuc- 
eini in Modena, per funzione di ringraziamento della riapertura 
del loro convento. — Voce d. Verità 1834, n. 496. 
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* + 880. Iscrizione per l'ingresso del nuovo Prevosto D. Lo- 
renzo Tosi nella Chiesa di s. Adriano di Spilamberto. — Voce 
d, Verita 1834, n. 526. - E negli Applausi poetici, ec. per Pin- 
gresso medesimo. Modena, Soliani 1834. 


* + 881. Iscrizione incisa in marmo nella Canonica di Sesto- 
la in memoria di sacre missioni. — Voce d. Veritá 1834, n. 531. 


* + 882 (4885) Iscrizione per sacra funzione in Vignola. — 
Voce d. Verità 1835, n. 585. 


? * + 883. (1836) Iscrizione pel nuovo Prevosto di Mirandola 
Dott. D. Giacomo Papotti. — Modena, Vincenzi 1836, in fol. vo- 
lante, senza firma d' autore. 


* + 884. Epigrafe per monaca. — A p. 27 dell’ opuscolo : 
Professando nelle MM. Salesiane, Suor Maria Crocefissa, al 
secolo Maria Teresa Forni. Modena, Tip. Camerale 1836, in 8. 


* + 885. Iscrizione per sacra funzione in Sassuolo. — Voce 
d. Verità 1836, n. 732. 


* + 886 (8837) Cinque epigrafi per monaca — Nell’ opu- 
scolo: Professando nelle MM. Domenicane, Suor Maria Elena, 
al secolo Paola Forni Rinaldini, ec. Modena, Vincenzi 1837, in 8. 


* + 887. (1838) Conspectus eorum quae ad gloriam Dei 
Immortalis provehendam, ec. Aloysius Reggianinius Sac. ante- 
quam Episcopus Ecclesiae N. ec. est renunciatus palam apud 
nos ipse praestitit praestanda curavit — A p. хїлү-їлї degli Omag- 
gi al novello Pastore della Chiesa Modenese. Modena, 1838, in 4. 


* + 888. Epigrafe per sacra funzione celebrata nella Chiesa 
di s. Francesco in Modena in ringraziamento dell’ essersi allon- 
tanato da’ nostri confini un temuto morbo. — Modena, Tip. Ca- 
mer, in f. volante. 

* + 889. Iscrizione per l'apertura del nuovo Monastero delle 
Domenicane nella Mirandola. — Voce d. Verità 1838, n, 1071. - 
A p. 5 dell’ opuscolo: Esultando la Mirandola per Р ingresso 
delle Religiose Domenicane nel Convento di S. Lodovico, ec. 
Modera, Tip. Camer. 1838, in 8. 


* + 890. Epigrafi per la traslazione del sacro corpo di s. De- 
cenzio Martire a Vignola. — A p. 17-18 del Tributo di lodi, ec. 
di. cui al n. 306, Modena, Vincenzi 1838, - E in fol. volante. 
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* + 891. (8841) Iscrizione da incidersi nella Chiesa di san 
Francesco in Modena, in memoria dell’ aver aecolto la Cattedra 
Vescovile Modenese in tempo ehe, per ragione di ristauri, éra 
chiusa la Cattedrale. — Voce d. Verità 1841, n. 1923 - E in 
fol. volante. 


* + 892. (1845) Epigrafe sulla porta della chiésa parrocchia» 
le di Redd. — Foglio di Mod. 1845, n. 440. 


? * + 893. Iscrizione pel ristauro della Chiesa di s. Giorgio 
di Modena. — In fol. volante, senza nome d’ autore, né data ti- 
pografica. 


* | 894. (184%) Vota Ecclesiae Mutinensis, eo. — А p. 21 
dell’ Onfiggio poetico all Eccellenza Берта di Mons. Luigi 
Ferrari... nel giorno della solenne sua consacrazione. Modena, 
Vincenzi 1848. 


* + 895. (1850) Epigrafe per sacra funzione celebrata nella 
Chiesa de’ PP. Cappuccini di Modena, in occasione di prestato 
giuramento di pubblici funzionarii. Modena, Vincenzi 1850, in 
fol. volante. 


* | 896. (185%) Vota Alumnorum Ecclesiae Mutinensis, ec. 
— A p. 3 dell’ Omaggio (di cui al N. 339) al nuovo Vescovo 
Mons. F. E. Cugini. Modena, Moneti 1852. 


* + 897. Iscrizione sulla porta maggiore del Duomo di Modena, 
pel solenne ingresso del nuovo Vescoro medesimo. — Messagg. 
di Mod. 1852, n. 123, Foglio aggiunto al n. 586. - Indic. Mod. 
1852, n. 22. 


* t 898. Iscrizione pel dono d'una medaglia mandata da Sua 
Santità al Sacerdote D. G. Mariani. — Mesédgg. di Mod. 
1882, n. 669. 


* + 899. (1853) Epigrafe ricamata sopra una stola prezio- 
sa offerta all’ Arcivescovo di Torino da modenesi e reggiani. — 
Mem. Rel, Ш, xiv, p. 264 [ Estr. A p. 7 delle Pie Ricordanse 
del nostro paese. Modena, Soliani 1853 ]. 


* + 900. Iscrizione per sacra funzione celebratasi nella Chiesa 
di 8. Agostino in Modena per essere scampato da morte Г Impe- 
ratore d' Austria. — Messagg. di Mod. 1853, n. 721 | Estr:]. < 
E in fol. volante. 
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* | 901. Epigrafe sulla porta della Chiesa di S. Francesco in 
Modena per la festa dell’ Immacolata Concezione. — Messagg. di 
Mod. 1853, n. 886. - In fol. volante: Modena, Rossi 1853. 


* + 902: (1854) Epigrafe sulla porta della Cattedrale di 
Modena per la solennizzata definizione dell’ Immacolato Concepi- 
mento della B. V. M. — Messagg. di Mod. 1854, n. 1084. 


* + 903. Iscrizione nella chiesa di s. Sebastiano di Modena 
per eguale solennità. — In 8; senza data tipografica. 


* + 904. (1835) Iscrizione sulla porta della chiesa suburba- 
na di s. Cattaldo di Modena per eguale festività, nel maggio 1855. 
Modena, Vincenzi 1855, in fol. volante. 


a 
_ * + 905. Epigrafe esposta il 28 gennajo 1855 sulla porta del- 
la chiesa del Carmine in Modena per somigliante funzione. Mo- 
dena, Vincenzi 1855, in fol. volante. 


* + 906. Epigrafe sullo sportello che copre la Tavola dipinta 
col Nome di Gesù donata da s. Bernardino da Siena alla città 
di Modena. — Distributore 1855, n. 54. 


* + 907. (1856) Vota Curionum per la imposizione del sa- 
cro Pallio al primo Arcivescovo di Modena, Mons. F. E. Cugini. 
— A p. 28-29 dell’ opuscolo: Nella solenne imposizione del Pal- 
lio, ec. di cui al n. 653. 


* + 908. Epigrafe scolpita nella esterna facciata meridionale 
del Duomo di Modena, in memoria dell’ essere stata elevata al 
grado di metropolitana la Chiesa Modenese. — Messagg. di Mod, 
1856, n. 1469, 


* + 909 (4857) Vota Kleri Mutinensis. — A p. 49 dello- 
puscolo: Alla Santitá di Pio TX, ec. (pel suo soggiorno in Mo- 
dena), il Clero secolare urbano, ec. Modena, Vincenzi 1857, in 4. 


* + 910. Iscrizione sopra un arco di verdura eretto al Pon- 
te di s. Ambrogio, a tre miglia da Modena, per la venuta del 
S. P. Pio IX. — A p. 9 delle Memorie modenesi de’ faustissi- 
mi giorni u, ш, ту del mese di Luglio dell’ Anno м. poco., Lvu. 
Modena, Tip. dell’ Immac. Concez. 1857,"in 8. 


* + 911. Iscrizione sopra un arco trionfale eretto a un miglio 
fuor di Modena per I’ arrivo medesimo. — Messagg. di Mod. 1857, 
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suppl. al n. 1565. [ Estr.] - Distributore 1857, n. 334. - Op. 
Rel. І, п, p. 11. * 

* + 912. Iscrizione sulla Porta della cittá di Modena ( Porta 
Bologna) per l'ingresso del Santo Padre. — Distributore 1857, 
n. 334. - Op. Rel. I, п, p. 12. а 


* { 913. Iscrizione sopra un atrio eretto davanti alla mag- 
gior porta della Metropolitana di Modena nella suddetta occasione. 
— Distributore 1857, n. 334 - Op. Rel. I, n, p. 13-14. 4 


* + 914. Iscrizione esposta sulla facciata del Seminario Ar- 
civescovile di Modena notturnamente illuminata per la circostanza 
medesima. — Distributore 1857, n. 334, - Op. Rel. І, п, p. 18. а 


* + 915. Iscrizione posta nella Sala del Palazzo Arcivescovile 
di Modena per la visita fattavi dal Santo Padre. — Distributore 
1857, n. 335. - Op. Rel. I, n, p. 22.4 

* | 916. Iscrizione sulla porta della R. Biblioteca Estense per 
la visita stessa. — Distributore 1857, n. 335. - Op. Rel. I, n, 
p. 29-30. 4 

* + 917. Epigrafe in onore del S. P. Pio IX in fine dell’ Elenco 
storico de' Sommi Pontefici che ne’ tempi andati passarono per 
Modena ( V. n. 660) — Messagg. di Mod. 1857, n. 1560. - Op. 
Rel. I, u, p. 56. 


* + 918. Iscrizione a ricordo del non essere avvenuto in Mo- 
dena verun caso di morte ne’ tre giorni della dimora fatta dal 
Santo Padre fra noi. — Op. Rel. I, n, p. 57. 


* { 919. Iscrizione per la solennizzata definizione dell’ Imma- 
colato Concepimento di M. SS. in Correggio. — A p. 11 dell’ opu- 
scolo: Solennizzandosi nella chiesa di S. Giuseppe in Correggio, 
ec. Omaggio, ec. Modena, Vincenzi 1857, in 8. 


* + 920. (1858) Iscrizione per la prima Messa celebrata dal 
M. R. sig. Dott. D. Antonio Masinelli. — Modena, Tip. Camer. 
1858, in fol. volante. 


* + 921. (1865) Epigrafe per la solennizzata beatificazione 
della B. Margherita Alacoque nella chiesa delle RR. MM. Salesiane 
di Modena. — Difensore 1865, n. 151. 


a Le iscrizioni nn. 911, 912, 913, 914, 915, 916 trovansi ristampate a p. 9, 15, 32, 
36, 61 delle Memorie Modenesi citate al n, 910; a p. 4, 6, 9 dell’ Estratto di rela- 
sioni, ec. ricordato al n. 662; e nei Cenni sull arrivo e permanenza in Modena di 
S. S. Papa Pio IX, nei giorni 2, 3 e 4 luglio 1857. Modena, Tip. Camer. 1857. 
. 
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3. 


Iscrizioni di argomento vario. 


* 922. (1824) Commentariolus de rebus a Gente Summaripa 
patricia Laudensium nobilitate clarissima domi militiaeque gestis. 
— A pag. xxvi-xxxvi dell’ Omaggio poetico al nuovo Vescovo 
di Modena Mons. Giuseppe de’ Marchesi Sommariva. Modena, 
Soliani 1824, in 4. 


* 923. (1837) Ellogia X clarorum virorum Gentis Cocca- 
paniae inde a seculo XVI, ec. — Nell’ opuscolo: Per le applau- 
dite nozze del sig. Marchese Ercole Coccapani Imperiali e della 
signora Contessa Giulia Seghizzi. Modena, Vincenzi 1827. 


* 924. (1828) Iscrizione sotto il busto di Francesco IV col- 
locato nella Sala dello Stabilimento di S. Filippo Neri. — Messagg. 
di Mod. 1828, n. 24. 


* 925. (1831) Epigrafe da incidersi in marmo sulla Porta 
di S. Agostino di Modena pel ritorno della R. Famiglia. — Voce 
d. Veritá 1831, suppl. al n. 27. - A p. 22 della Descrizione 
delle pubbliche allegrezze, ec. per Y occasione medesima. Modena 
1831. - E Modena, Soliani 1831, in fol. volante. 


* 926. Epigrafe sopra una mole illuminata per la congiuntura 
di cui al n. precedente. — Voce d. Verità 1831, n. 27. - A p. 22 
della Descrizione sopraddetta. - E Modena, Soliani 1831, in fol. 
‘volante. 


ж 927. Epigrafe per le ‘nozze della Principessa Carolina Pia 
di Savoja coll’ Arciduca Ferdinando Carlo Principe Ereditario 
9 Austria. — A p. 57-58 de’ Versi per Regie Nozze. Modena, 
Soliani 1831. 


ж 928. (ES?) Iscrizione sotto il busto di Francesco IV nel 
Museo Lapidario di Modena. — Voce d. Verità 1832, n. 211. - 
E nel Catalogo delle opere dello scultore Pisani. Modena. 


* 929. (1834) Iscrizione sotto un eguale busto collocato nel 
Seminario Vescovile di Modena. — Voce d. Verità 1834, n. 515. 
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ж 930. (1885) Iscrizione sulla Porta di S. Agostino a Mo- 
dena, ridotta ad arco monumentale in memoria del ritorno di cui 
al n. 925. — Voce d. Verità 1835, n. 562. - E nel suddetto 
Catalogo delle opere del Pisani. 


? * 931. Iscrizione incisa in marmo nella chiesa della citta- 
della di Modena per ricordo della visita fattavi dal Re Don Mi- 
chele di Portogallo. — Voce d. Verità 1835, n. 542. - E іп fol. 
volante. 


* 932. Iscrizione per la rieuperata salute del Prof. Bartolomeo 
Barani. Modena, Vincenzi 1835, in fol. vol. 


933. (18337) Epigrafe nell’ opuscolo: Per lo sposalizio degli 
egregi Signori Francesco Scarabelli e Rosa Lambertini Padovani 
di Bologna. Modena, Vincenzi 1837. 


* 934. (88:38) Iscrizione sotto il busto marmoreo dì Fran- 
cesco IV nella Caserma de’ Pionnieri in Modena. — Voce d. Verità 
1838, n. 1077. - E in fol. volante. 


935. Iscrizione da incidersi in marmo a Faenza in memoria 
del conferimento della sacra porpora all’ Eminentissimo Anton 
Francesco Orioli. — Faenza, Tip. Conti 1838, in fol. volante. 


? * 936. Iscrizione commemorativa del riordinamento della 
Tipografia Camerale di Modena. — Stampata in foglio volante 
senza nome d’ autore; e ristampata nel Distributore 1857, n. 405. 


* 937. (1841) Iscrizione provvisoria sulla porta della R. Bi- 
blioteca Estense in occasione della visita fattavi nel Maggio 1841 
dall’ Imperatrice Marianna Carolina Pia d’ Austria. — In fol. vo- 
lante 1841. - Ristampata a p. 45 del Tributo di cui al n. 840. 


* 938. Iscrizione sulla porta dell’ Educatorio di S. Paolo per 
visita fattavi dall’ Imperatrice medesima. — Voce d. Verità 1841, 
n. 1542. - E in fol. volante. 


? * 939. Iscrizione per altra visita dell’ Imperatrice alle scuole 
del Gesù in Modena. — Tip. Camerale, in fol. volante, senza 
firma d' autore. 


* 940 (8842) Iscrizione a p. vir dell' Aldo di cui al n. 316. [ Estr.] 


* 941. Vota publica, ec. — In fine d' un Omaggio della Ti- 
pografia Soliani, À Francesco Ferdinando d' Austria d' Este e 
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ad Adelgonda di Baviera Sposi Augusti. Modena, Soliani 1842, 
in 8. . 

* 942. (1846) Iscrizione per la visita della medesima prin- 
cipessa Adelgonda alla R. Biblioteca Estense. — A p. 46 del 
Tributo di cui al n. 840. 


* 943. (1849) Iscrizione a p. 27 dell’ opuscolo: Pel ritorno 
dell A. R. di Adelgonda Augusta Carolina ec. Modena, Tip. Ca- 
merale 1849. 

944, (8851) Iscrizione a p. 3 dell’ omaggio poetico col titolo: 
Alla Maestá Fedelissima del Re il Signor Don Michele I pel 
suo sposalizio con S. A. S. la Signora Principessa Donna Ade- 
laide de Loewenstein- Werkheim- Rochefort. Modena, Tip. Came- 
rale 1851, in 8. 


945. (1859) Iscrizione in onore di Mons. Stefano Rossi a nome 
di alcuni faentini. — Faenza, Tip. Conti, in fol. volante. - Album 
1852, vol. XIX, p. 162. 


* 946. (1853) Iscrizione a p. 25 dell' opuscolo: Nella solenne 
inaugurazione della statua a L. A. Muratori, Prose e Versi. 
Modena, Vincenzi 1853, in 4. 


ж 947. (1854) Iscrizione per Г apertura della nuova R. Gal- 
leria Estense. — Modena, Soliani 1854. 


* 948. Iscrizione sulla porta d’ ingresso del Museo Anatomico 
in Modena. — A p. 10 del Ricordo per chi visita il Museo Ana- 
tomico della R. Università degli Studi in Modena, ec. Modena, 
Vincenzi 1854, in 8. 


* 949. Iscrizione alla memoria del Prof. Santo Fattori nel 
Museo stesso. — A p. 11 del Ricordo di cui al n. preced. 


* 950. Iscrizione in pergamena legata al braccio della cute di 
un moro anatomicamente preparata nel Museo medesimo. — A 
p. 14 del Ricordo suddetto. 


* 951. Epigrafe apposta in detto Museo alla tavola che servi 
allo Scarpa per le sue preparazioni anatomiche. — A p. 15 del 
ripetuto opuscolo. 


ж 952. (1857) Iscrizione a p. 21 dell’ Omaggio di esultanza 
nella generale letizia per la ricuperata sanità dell Augusto So- 
vrano Estense Francesco V, ec. Modena, Rossi 1857. 
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* 953. Iscrizione a p. 5 del Tributo di letizia ad Adeodato 
Malatesta, ec. pel suo grande quadro rappresentante la sconfitta 
di Ezzelino al ponte di Cassano. Modena, Moneti 1857. — Di- 
stributore 1857, n. 272. 


* 954. (1858) Iscrizione pel nuovo ponte sul Tresinaro a 
Scandiano. — А p. 11 dell’ opuscolo: All’ A. В. di Francesco V, 
ec. per la solenne inaugurazione del nuovo ponte in pietra sul 
Tresinaro, ec. Modena, Soliani 1858, in 8. - E in fol. volante, 
senza data tipografica. 


* 955. Iscrizione pel compimento del nuovo ponte della Strada 
Ferrata sul fiume Secchia presso Modena nel novembre 1858. — 
Modena, Tip. Camerale: in fol. yolante. 


* 956. Breve epigrafe della medaglia coniata nel 1858 Memo- 
riae Frinian. qui A. MDCCXCIX armis gall. obsitere, in occa- 
sione che fu ad essi eretto un monumento a Montecuccolo. — A 
p. 3 dell’ opuscolo: Per T inaugurazione del monumento a Mon- 
tecuccolo, ec. Modena, Moneti 1858, in 4. - Distributore 1858, 
n. 505, 4 


* 957. (1860) Iscrizione in onore del Correggio. — A p. 1 
dell’ opuscolo: Di Antonio Allegri delto il Correggio del Dott. 
Quirino Bigi correggese, ec. Parma, Carmignani, 1860. 


ж 958. Iscrizione in onore di Samuele Jesi. — А p. 7 dell о- 
puscolo del Bigi stesso: Intorno all incisore Samuele Jesi di 
Correggio, ec. Milano, Pirola 1860. 


* 959. (1861) Iscrizione in onore di Claudio Merulo da Cor- 
reggio. — A p. 9 del Discorso Biografico del Bigi medesimo, 
intitolato: Di Claudio Merulo da Correggio principe dei contrap- 
puntisti e degli organisti del XVI secolo, ec. Parma, Carmi- 
gnani 1861. 


* 960. (1862) Iscrizione in onore di Nicolò Postumo da 
Correggio. — A p. 2 del Discorso del Bigi: Di Nicolò Postumo 
Signore di Correggio, poeta e guerriero del XV secolo, ec. Pa- 
dova 1862. 


a D'altre medaglie onorarie,o commemorative deve aver composte le epigrafi 
il Cavedoni; ma non m'è incontrato di trovarle edite. 


Notizie intorno ecc. 42 
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* 961. (1864) Iscrizione in onore del Cardinale Girolamo da 


Correggio. — A p. 7-8 dell’ opuscolo del Bigi: Sulla vita e sulle 
opere del Card. Girolamo da Correggio, ec. Milano, Pirola 1864. 

* 962. (1866) Iscrizione in onore di Azzo da Correggio. — 
Att. Dep. Stor. Patr. vol. ІШ, p. 209; in principio d'una Me- 
moria del Bigi medesimo intorno ad Azzo da Correggio ed ai 
Correggi. [ Estr.] 
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a Io non intendo di aver qui raccolte tutte le riviste bibliografiche fatte dal 
Cavedoni, i! quale in iscritti che portano sovente tutt' altro titolo prende in esame 
or una, or altra opera venuta in luce e ne rec& giudizio. Io registro sol quelle 
che mi son note, non avendo il tempo di rileggere tutte Т opere del Cavedoni per 
rinvenirvi l'altre sue riviste o giudizii bibliografici, che ponno essermi sfuggiti 
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AVVERTIMENTO 


Кы insieme raccolte, quasi ghirlanda di fiori deposta 
sul tumulo di un caro estinto, intorno a cinquanta pietose signi- 
ficazioni di affetto e testimonianze di onore, rese dagli amici di 
Monsignor Cavedoni alla memoria di lui. Noi non avemmo altra 
parte che del ricoglierle, e venirle insieme intrecciando іп que- 
sto serio, secondo l' ordine delle date, a mano a mano che ci furo- 
no porte. 

E come diam le cinquanta, così avremmo potuto offerire le 
cento, e più assai; se lo spazio, a ciò serbato nel presente vo- 
lume, ci avesse permesso di rivolgerci non già ad alcuni soltan- 
to, de’ più cogniti per ventura a noi, ma a tutti i benevoli esti- 
matori del Cavedoni. Che largamente per Г Italia e in Europa 
era amato e riverito il suo nome! 

Il che, speriamo, ci varrà di scusa presso que’ tanti altri che, 
per corrispondenza di lettere 0 comunanza di studi, benaffetti al 
defunto, forse avrebbono avuto a grado d' unirsi alla nobile 
schiera de’ laudatori di lui; ma 0 ignorarono il proposito nostro, 
o stettero aspettando un invito. Le strettezee dello spazio a noi 
concesso tarpavan l' ali al desiderio. Non ci fu possibile di fare 
un generale appello a tutti, ne’ d' indiriezarci particolarmente a 
ciascuno. A’ nostri medesimi concittadini, salvo eccezioni raris- 
sime, non abbiam potuto far luogo; per lasciar adito, secondo 
il debito di convenienza, a’ forestieri. 
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Fuvvi alcuno esimio straniere, che plaudendo al concetto no- 
stro e benignamente studiandosi d' aiutarne del suo consiglio nel- 
Г impreso còmpito, incuoravaci a porgere invito ad illustri Ac- 
cademie, a Società numismatiche, a chiari ‘uomini di scienze, di 
varie regioni 2 oltramonti, che noi avremmo trovati propizii al 
nostro intento; e infin gl indirizzi ebbe la gentil premura d' in- 
viarcene, e i particolari ricapiti. Ma se noi fummo grati senza 
fine a sì cortesi consigli, non minore fu il dispiacimento nostro 
del non vederci in grado da poter trarne profitto. 

Ebbevi, @ altrá parte, chi per varie cagioni non potè tenere 
Г invito: (non parliam di qualcuno che nol volle, e preferì non 
rispondere; nè monta indagarne il perchè). Ma questi, che nol 
poterono, con modi sì urbani e sì gentili parole voller darne 
ragione, per lettera, del non avere potuto, da lasciarci egualmente 
paghi e obbligati della buona lor volontà, come il saremmo stati 
se avesse potuto conseguitarne Т effetto. 

Tre nomi fra questi, a cagione di grato animo, ci è caro di 
ricordare: chiari nomi e onorati, dovunque è in pregio la virtù 
e il sapere. е 

L'un @ essi è де connasionali nostri: Т illustre Conte Solaró 
della Margherita. Il quale, sin dal dicembre passato, a chi it 
richiedea di qualche linea intorno a Mons. Cavedoni, cosi rispon- 
deva: , Sono entrato nel 74 anno di mia vita, e così stanca ho 
» la mente e così logora la vista, che mi fu comandato il più 
» Stretto riposo... Questo è il solo motivo per cui non aderisco 
» ad un invito che altamente mi onora. Mi rincresce ricusare; 
„ mi rincresce non fare pubblico omaggio alla memoria d' un 
» ecclesiastico tanto insigne, e tanto appreezato; ma dura ne- 
» cessità mi vi astringe .... n Gliene siam grati egualmente. 
Possa rinvigorire ( ben di cuore Т auguriamo ), e tornare a pro- 
spera salute la sua onoranda canizie! 

Gli altri due, splendidi lumi dell archeologia e della sacra 
erudizione, appartengono alla Francia. 

L' uno, il ch. Duca Alberto De Luynes, rispondevane il 22 
febbrajo d Hyères: « . . . J'ai regretté avec tous les amis de 
« la Science la perte de 1” éminent et honorable Mg. Cavedoni, 
« mais il m'est impossible de contribuer personnellement au mo- 
« nument littéraire que lui dédieront les numismates les plus 
« distingués... » Grandi sventure domestiche ( egli scriveaci ), il 
tolsero da cinque anni a’ suoi studi! Voglia il ciel benigno conè 


— 193 — 


cedergli più sereni giorni, a conforto dell animo affitto, e per 
vantaggio della patria e della scienza. 

L altro, onore della sacra porpora, ? eminentissimo Cardi- 
nale G. B. Pitra, alla preghiera indirittagli di volerne far dono 
d'una sua pagina in onore dell'amato nostro defunto, noto a lui non 
sol di fama, ma ancor di persona; con benignità somma ne avea 
proposto Ф inviarci alcun brano d'un suo giornale di viaggio, 
buttato in carta nel passare, or fa qualche anno, per Modena, dov’ 
ebbe a conoscere il Cavedoni. Privatissime note, egli aggiugnea, 
e non punto destinate a vedere la luce; ma che, non potendo 
rifarle e ritoccar da lontano, avrebbe amato di lasciare nella 
loro integrità e semplicità primitiva; pur conchiudendo: « Le 
moindre inconvénient est qu’ elles sont peu dignes du sujet, et 
que la part de votre grand Cavedoni n’est pas proportionnée à 
son mérite hors ligne. » 

Se non che, scorso qualche mese, (tra per considerazioni di do- 
veroso riserbo, imposto dalla morte di un compagno di viaggio; 
e per troppo schiva modestia Ф alcun vivente, alieno dal pur 
volersi udir nominare, non che encomiare; non senea aver oc- 
chio ad alcun altro delicato riflesso ), non potendo più quegli 
estemporanei ricordi venir pubblicati nella loro interezza di prima, 
parve all’ eminentissimo scrivente, che ciò che restava di quelle 
monche note sarebbe troppo legger tributo alla memoria del Ca- 
vedoni. E con umanissime parole volle scusarsi con noi, di non 
sentirsi il coraggio « de placer ce grain de poussière aux pieds du 
monument érigé 4 cette grande mémoire. » 

Assai ci dolse di veder mancare sì eletta gemma nella no- 
stra Raccolta; ma non tutto abbiamo perduto. Tali parole di scusa, 
di un tanto uomo, equivalgono a ogni più splendido elogio. 
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THOMAS VALLAVRIVS scuwsir 


LETTERA 


DEL 
CH. COMM. CONTE GIOVANNI GALVANI 


( al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena ) 


Illustrissimo Signore. 


Ex. vuole ch'io le narri come nacque la cara ed os- 
sequiosa amicizia professata da me per oltre quarantatre 
anni verso quel miracolo di dottrina che fu Monsignor Ce- 
lestino Cavedoni, ed io vorró secondata la volontà sua per 
offerirle un palese testimonio d’ osservanza, sebbene il ri- 
cordare una tanto soave consuetudine, interrotta da morte 
quasi improvvisa, mi metta nell' animo, con un mestissimo 
desiderio, il sentimento penoso della solitudine in che sono 
rimasi i miei poveri studj, privati del noto consiglio di un 
uomo che amava colla confidenza dell amico, e riveriva 
colla devozione del discepolo. 

Correva l' anno 1821, ed io ne' mali, che affliggevano 
allora la mia adolescenza, trovando alcun sollievo nelle 
continue letture, m' era incontrato scorrendo le note che 
il Redi accumuló sul suo Ditirambo, in taluni tratti di poe- 
sia provenzale tradotti. Ció m' avea sveglio una vaga in- 
tenzione di studiare nella lingua d'oc, intenzione che si 
fece più viva quando, avendo acquistato tre amici miei al- 
cune reliquie degli stampati editi già dall’ antica nostra 
Società Tipografica, si rinvennero in quelle molte copie del- 
I Origine della Poesia Rimata, gentile insieme e dotta 


operetta del modenese Gian Maria Barbieri, che il Tira- 
boschi avea pubblicata, tuttocché imperfetta, corredandola 
di Prefazione e di Note. Ma ció che più monta, trovandosi 
in quella molti tratti poetici di Trovatori, aveva il citato 
eruditissimo Bibliotecario invitato il Padre Pla a tentarne 
la traduzione, e questi, secondo Valenzano ch’ esso era per 
nazione, avea potuto, come che fosse, riuscire all’ intento 
desiderato. 

Non le so dire, ch. Signor mio, con quanta avidita io 
leggessi quel libro, e come vi venissi cercando, coll’ ajuto 
de’ volgarizzamenti, le proprietà loquelari del mancato lin- 
guaggio che mi proponea yoler conoscere.. Per tutto. ove 
sapea stampato. qualche tratto provenzale portava la mano 
a ricopiare, e la mente a confrontare e tradurre. Venni così 
sbozzandomi un embrione di grammatica, ed un primordio 
di glossario occitanico, e con ardire giovanile mi animai a 
progredire. 

Era entrato frattanto Г anno 1822, ed io, sapendo che 
la Biblioteca Estense custodiva in un Manuscritto del Se- 
colo XIII un’ insigne raccolta di poesie provenzali, mi posi 
in cuore di esaminarlo e di tentare se la pazienza èd il 
buon volere m’ avessero potuto tener luogo delle molte co- 
gnizioni opportune a decifrarlo, delle quali sentiva in me 
amaramente il difetto. 

La malsanìa mi faceva condurre vita solinga, e coll’ 
abito sofferente del corpo, le tendenze dell’ animo erano 
divenute tristi e senza alcuna baldanza di giovinezza. An- 
dai dunque timidamente alla Biblioteca, e mi diressi al Ba- 
raldi, allora Bibliotecario, e ch’ io conosceva per averlo 
avuto a Professore nella patria Università. Sposi a lui con 
qualche esitanza il mio desiderio, e parve chiedessi qualche 
cosa di troppo strano; perchè, dopo aver ripetuta e di- 
chiarata Г inchiesta, si consultarono gli Indici de’ Mss. ed 
i Bibliotecarj si parlarono tra loro, parendomi tuttavia che 
il giudizio ch' essi raccoglievano sul fatto mio, guardando- 
mi di tratto in tratto, non fosse molto favorevole alla mia 
capacità relativa. 


— 202 — 


Pur finalmente il Baraldi, staccata la chiave della Ca- 
mera de' Mss. venne a me con volto amichevole, e m’ in- 
vitó a seguitarlo, volendomi però ammonito che la lettera 
del Codice si presentava serrata e difficile per gl’ inesperti, 
e che non era qui chi potesse ajutarmi, non avendo nes- 
suno posto il pensiero ad una poesia e ad una lingua giu- 
dicate di leggera importanza ed estinte. lo cominciava a 
pentirmi della presa iniziativa, e piú mi sentii mancare il 
coraggio, quando, schiuso un armadio, e cavatone il Co- 
dice, mi fu aperto dinnanzi, e vidi caratteri per me igno- 
ti, e mi parve che i versi vi fossero scritti a maniera di 
prosa. A quel punto la vergogna tenne luogo di buono ar- 
dire, cavai freddamente di tasca i miei scartabelli gramma- 
ticali che avea presi meco insieme all’ occorrente per iscri- 
vere, e chiesi il permesso di un lungo e riposato esame. 

Quando il Baraldi vide, contro forse Г espettazione, ch’ 
io tenea il fermo, mi propose di rinchiudermi nella stanza 
de’ Codici, e di venirmi ad aprire al termine del primo 
orario fissato per la Biblioteca, aggiugnendo che non po- 
teva star lì lungamente a mia posta, richiamato com’ era 
nell’ Aula da’ suoi ordinarj doveri. Io accettai lietamente il 
partito; mi trovai solo, e mi rallegrai di non aver soprac- 
capi sui miei timidi sperimenti. Cominciai prima a ten- 
tare di rendermi famigliare la scrittura, e poi ajutandomi 
di un’ appendice cartacea rilegata colle antiche membrane, 
la quale era in lettera chiara e moderna, seguitai ad ac- 
crescere le mie postille dizionariesche, ed a cimentarmi a 
tradurre i brani che mi sembravano offrire le minori dif- 
ficoltà. 

Io veniva tutte le mattine, ma per non portar meco un 
cartolare che s'andava ingrossando, lo lasciava nella stanza 
de’ Mss. M’ era stata raccomandata la più gran cura del 
Codice, ed io, avendolo in conto di prezioso cimelio, m’ era 
. preso ип’ invoglia, e, quando partiva, ve lo custodiva. den- 
tro in buon modo, e lasciava in curioso assetto i lavori 
miei per riuscire, nelle apparenze almeno, degno della con- 
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fidenza che si voleva riporre in me, e fedele esecutore delle 
fattemi insinuazioni. 

Perdoni, riverito sig. Dottore, se mostro perdermi in 
miseriuzze mie personali, ma come queste prestarono ap- 
punto l'occasione a quanto Ella vuole sapere da me, sono 
mio. malgrado costretto a riferirle. 

Diró dunque seguitando che io m'era -da alcuni giorni 
avveduto con sorpresa che il Manoscritto ed i miei scrit- 
ілге, lunge dal mantenere quell’ acconcezza in che li la- 
sciava, presentavano invece manifesti indizii d' essere stati 
ricerchi da mano aliena. Il Codice era od aperto o spo- 
gliato, e l' ordine de'miei fogli reso prepostero. Ció mi ve- 
niva doloroso pensando che il Baraldi, aprendomi la stanza 
e vedendovi quel poco di sciammanio, non 1” attribuisse 
a mia straccurataggine. Perché, fattomi animo, un di che il 
Mss. era pur tutto aperto, credetti dovergli dire che, se 
trovava le cose così sbadate, ció era da attribuirsi ad altri 
non a me, giacchè, ove gli piacesse osservare come al mio 
partire lasciava il Codice, vedrebbe ancora che le ingiun- 
temi diligenze non erano desiderate. Sorrise allora il Ba- 
raldi, come su.cosa di lieve momento e da lui prevista, e 
mi disse, hon mi dessi pena del fatto altrui; essere Don 
Celestino che nell'orario del dopo pranzo prendeva quel 
luogo clie io occupava la mattinata. Io non sapeva chi fosse 
questo Don Celestino così confidentemente enunciato, ma 
ne sapeva abbastanza quando intendeva che la mia scru- 
polosa diligenza era nota: perció m' affrettai a soggiungere 
essermi permesso l'osservazione a mia difesa non ad altro 
intento, e mi rimisi tranquillo al lavoro. 

Ma poco potei attendervi, perché ecco mettere la chiave 
nell'uscio e venirmi sópra un giovane Sacerdote che tra 
modesto e affettuoso mi dice, avergli comunicato il Baraldi 
la mia osservazione, chiamarsi egli in colpa 'del disassetto 
in che vado trovando le cose mie, ma confessarmi libera- 
mente che la novità de' miei studii lo avea colpito, avere 
perció percorsi i miei appunti grammaticali e le mie let- 
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terali traduzioni, essersi risolto di fare la mia conoscenza 
personale, cogliere dunque questa opportunita con premura, 
in quanto che Г adempimento del suo desiderio rivestiva le 
apparenze di una dovutami spiegazione. 

La cortesia e la benevolenza che trasparivano dalla fl- 
sonomia dell' uomo, dalle parole sue, e persino, lo diró pure, 
dalla rimessa e dolce intonazione delle medesime, m'aveano 
trovato prontamente la via del cuore. M' era levato stan- 
te, gli avea offerto una seggiola, e mi scusava con lui sulla 
meschinità degli appunti di che m'avea fatto cenno, qua- 
lificandoli per custodi di dubbii privatissimi che aspettavano 
conferma, non di regole o norme da passare sotto gli oc- 
chi degl'intendenti. Ci scambiammo poche altre parole. sul 
conto mio, perché alla mia volta io amava muoverne sul 
conto del gentile mio interlocutore. — Era addetto alla 
Biblioteca, piü specialmente al Medagliere, avea studiato 
in Bologna, era allievo dello Schiassi e del Mezzofanti, ama- 
va le lingue dotte e l' antichità, non così però che la lin- 
gua nostra, massime nelle vergini forme dette allora del 
Trecento, non gli paresse una soavissima e cara cosa: per 
ció stimare esso che la lingua provenzale potesse illuminare 
alcuna scurità -de' nostri classici, confortarmi a quello stu» 
dio, invitarmi anzi a metterlo in parte de’ frutti delle mie 
fatiche. 

Io aveva troppo bisogno d' essere incoraggiato per non 
sentire come balsamo le sue parole. Mi parve aver trovato 
un Angiolo consolatore. Col finire del nostro colloquio non 
so cosa egli giudicasse di me, io certo deliberai d' essere 
suo, e di dedicargli quella reverente amicizia che s'accreb- 
be cogli anni, colla consuetudine e cogli offici comuni, e 
che, disgiunte le persone nostre dalle successive vicende 
della mia. vita, non si raffreddó mai, non mutó natura, ma 
rimase sempre affettuosa senza farsi dimestica o: compa- 
gnesta, ossequente senza divenir piaggiatrice o meno sincera. 

Dopo quel giorno i nostri colloquj si fecero frequenti, 
e perché questi non togliessero tempo allo studio, io mi 
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offersi per suo compagno di passeggio. Beati diporti, du- 
rante i quali le sole lettere buone ci occupavano, e vive- 
vamo insieme in altri tempi, con altri uomini, chiedendo 
alla memoria soltando i fiori e il mele della lor vita, ed 
ignorando tuttavia le spine e l'assenzio dell' età nostra! 
La lingua provenzale non era obliata dal mio nuovo 
amico, ché anzi seppi da lui la. buona. novella che. il ch. 
Renuardo. avea finito di dar fuori in Parigi coi. tipi, del 
Didot una scelta di Poesie di Trovatori, ed una. gramma- 
tica di quell'idioma comparata coll’ altre dei varii linguag- : 
gi neolatini. Lo pregai tosto di commetterne un esemplare 
per me, ed egli due ne commise, aggiungendone un secondo 
per la Biblioteca. Studiavamo allora contemporaneamente, 
ed anzi. trovando. opportuno. di. trarre dalla, Grammatica 
comparata del dotto Francese un sunto semplice. e spoglio 
di esempi, зе пе іпсагісд egli. e lo condusse a compimento. 
Ма і Trovatori  erano.come le. frutta della mensa. in- 
tellettuale che ci imbandivamo; la immensa perizia del Ca- 
vedoni nel greco е nel latino. faceva si- che. i classici di 
que’ due idiomi ne formassero il sustanziale. lo era. più 
giovine d' undici anni di lui, non ayea avuto maestri de- 
gni di questo nome, colpito da .gravi ed insistenti malori 


. era lo scolaro della libreria paterna, entro la quale. soli- 
tario traeva una esistenza cagionevole, non potea adunque 


seguirlo ne'suoi dotti apprezzamenti;-ed--esso ‘avea dolore 
del fatto mio, e sapendo come intendeva le deboli forze a 
tessere l' istoria del -volgar nostro, mi confortava a studiare 
fortemente nel latino, e in ispezialtà nell' arcaico, ed a non 
perdonare fatica per rendermelo famigliare. I suoi consigli 
erano legge per me, talché io studiava e studiava. 
Tuttavolta egli mi veniva parlando ad ogni tratto dello 
Schiassi e del Mezzofanti, amava attribuir loro tutto quanto 
sapeva; mi tenea discorso di Bologna come Floro di Atene, 
ut ea urbs communis magistra diceretur, mi animava a 
recarmi colà, e ad ispirarmi alla dottrina di que’ sommi; 
mi prometteva presso loro il suo appoggio, e m'assicurava 
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verrebbe a visitarmi di tanto in tanto; mi additava nel 
ch. Michele Ferrucci un maestro e un amico, cioè un altro 
se stesso, e tanto veniva amorosamente insistendo che, vinta 
ogni mia ripugnanza, mi decideva a partire. 

Rimessomi stabilmente in patria nel cadere del 1828, 
nel cominciare del 1832 veniva nominato Aggiunto Biblio- 
tecario dell’ Estense, e cosi dieci anni dopo che in quella 
avea avuto il vantaggio di conoscere il Cavedoni, mi tro- 
vava in quella stessa suo collega, e risaldava la spontanea 
nostra consuetudine colla obbligata convivenza e colla pa- 
rita degli offici. 

Per tale maniera, ch. Signor mio, in un Codice Pro- 
venzale nacque un’ amicizia che fu l'indirizzo della lette- 
raria mia vita, che non venne turbata mai dalla più leg- 
gera amarezza, e che mi fa ora scrivere questi pochi ri- 
cordi bensì senza lagrime, perchè le cristiane virtù del mio 
amico defunto me lo lasciano credere in cielo, ma pure con 
quella profonda mestizia che accompagna I’ uomo ritornato 
nelle vuote sue case dopo aver dato un ultimo vale alla 
pietra che ricuopre le sue più care affezioni. 

Ella, riverito sig. Dottore, seguiti ne’ pazienti suoi stu- 
di, si decida a renderne pubblici i frutti, e continui a cre- 
dermi 


Di Casa il 15 Dicembre 1865. 


Il suo GIOVANNI GALVANI. 
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LETTERA 
DEL 
CH. CAV. LUIGI CRISOSTOMO FERRUCCI 


( al Dott. D. Antonio Masinelli - Modena ) 


Cariss. e Pregiat. Sig. Dott. 


Ba volentieri corrisponderei alle ricerche relative al 
mio e suo Mons. Cavedoni, se mi fosse dato farlo in gui- 
sa confacevole all’ uopo. Ma degli studj che ebbi comuni 
con lui dal 1818 al 21 altro non posso dire se non che 
esso attese meco allo studio di Lingua Greca sotto la di- 
sciplina del prof. Mezzofanti; ed egli vi aggiunse quello 
della lingua Ebraica, e credo ancora delle Orientali, quando 
il Rosellini fu mandato a studiarle in Bologna dalla Corte 
di Toscana. ! 

Io attesi con più fervore agli studj Archeologici sotto 
il prof. can. Filippo Schiassi: e siccome ebbi la costanza di 
fare, e distendere quotidianamente il sunto delle lezioni di 
lui, che tuttora conservo, così mi ‘era dolce comunicare 


4 Non pare, che il Cavedoni sia stato compagno di studi col 
Rosellini, giacchè l’ esimio nostro scienziato scrisse nella Biogra- 
fia del Rosellini: «con benigno rescritto de’ 16 Agosto del 1891 fu 
autorizzato a recarsi a Bologna per ivi perfezionarsi in quegli studi 
sotto il magistero del più dotto e maraviglioso Poliglotta, che forse 
mai ci vivesse... » epoca nella quale il Cavedoni trovavasi già in 
Modena. к D. A.M. 
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queste mie fatiche all’ amico che spendeva maggior tempo 
intorno alle Lingue. In una grave malattia di petto che io 
ebbi nei primi mesi del 1820 ( di cui la relazione è stampata 
nel Bullettino di Scienze Mediche, ed è opera del prof. Vin- 
cenzo Valorani che mi curò ), egli mi prestò un’ assistenza 
più che da fratello. Si lavorò insieme collo Schiassi diversi 
anni per l' opera del Lexicon Epigraphicum Morcellia- 
num; di cui mio fratello Michele (collaboratore pur esso ) 
pubblicò in precedenza 1 Excerpta. Ecco tutto. D. Celestino 
spiccò poi altro volo, e riuscì quello che tutti sanno: ed 
io restai bene addietro spatiis exclusus iniquis. 

Varie volte gli ho indirizzato versi latini, e conservo 
di lui un copiosissimo carteggio, ma più di cordiale inal- 
terata amicizia, che di dottrina e scienza. L’ ultima cosa 
che scrissi per esso fu un endecassillabo per felicitarlo sulla 
bontà della vista che non lo abbandonava; ed operava sì 
che egli potesse far di meno degli occhiali. 

Ne trascrivo copia qui di fronte, perchè se v' ha chi voglia 
tenerne conto per una raccolta, lo faccia pure. Un tributo 
alla sua santa memoria io l'ho pagato deponendolo in mano 
degli Editori delle Memorie di Relig. Morale e Letteratura. ! 

Col Gonzalez e col Gargallo io sono qui promotore di 
una soscrizione per erigere un monumento degno di Lui, 
e della Italia, che tanto egli onorò co'suoi Lavori archeo- 
logici d' ogni specie. 

Auguro alle premure di V. S. molto Ill. e Rev. e de' 
suoi degni colleghi miglior esito altronde; e con tutta ri- 
verenza mi scrivo 


Dalla Biblioteca Med. Laurenz. 
Firenze, 15 Dec. 1865, 


Dev.mo per servirla 
Cav. Luicr CRISOSTOMO FERRUCCI. 


1 Questo tributo, che consiste in un’ Elegia indiritta alla Ver- 
gine SS. trovasi realmente inserita negli Opuscoli Rel. Lett. e Mor. 
Ser. II, Tom. VII, Fasc. 19. D. 4. M. 
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AD CAELESTINUM CAVEDONIUM. 


Caelestine oculate, perspicillis 
Nullis doctus agas diu! molestae 
Clitellae capitis, jugale nasi 
Pondus, quod criticis ineruditis 
Stat loco cerebri valentis arte.. 
Tu nihil dubius notas metalli 
( Vel si deficiat minore disco ) 
Ad certos retrahis viros, et annos, 
Aerugo et minime nocet legenti. 
Jam nec marmore perspicax minus fis, 
Jactura remorante litterarum, 
Audens tollere damna seculorum. 
Nec si quid leve, si quid obsoletum, 
Aetatis vitio, revisit auras, 
Id vel Romulidas olens potentes, 
Grajos, vel Siculos, Etruscum, et Oscum, 
Aegyptum, aut Asiam, fefellit unquam 
Nares pervigiles tuas, amice; 
Eductum et loquitur dies vetustos 
Fastorum serie, gravique casu. 
Longas o utinam! rei eruditae 
Feras suppetias sagace sensu, 
Lynceis oculis, et obstinatis 
Sic, ut frigida mors ferente morbo, 
Dum sera adveniet, sciat morandum 
Adhuc esse sibi super modesto, 
Qui praesens studiis nec absolutis 
Vivit praeteritis, juvat futuros. 


ALOIS. CHRYSOSTOMUS FERRUCCIUS. 


Notizie intorno ecc. | 14 
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LETTERA 


DEL 


CH. DOTT. GUGLIELMO HENZEN 


(al Dott. D. Antonio Masinelli. - Modena ) 


Ill. Signore. 


Mi sento grandemente onorato dalla di lei gentilissima 
del 13 corr. e dalle cortesi espressioni che in essa adopera 
riguardo a me. 

Ella ha ben immaginato che anch'io sono stato viva- 
mente colpito dalla morte improvvisa di Monsignor Cave- 
doni, che dopo lunga corrispondenza ebbi la fortuna di co- 
noscere personalmente, or sono 30 mesi in circa, e che mi 
volle ajutare con somma benignità nelle ricerche che venni 
a fare nella biblioteca affidata alle sue cure, non ché nell 
Archivio Muratoriano, con tanta liberalità aperto ai dotti 
dall’ illustre possessore, cui parimenti mi professo gratissi- 
mo. Ella sa bene che i miei studii speciali, essendo diretti 
particolarmente verso l'epigrafia latina. muovono in un 
campo diverso da quello con predilezione coltivato dal Ca- 
vedoni, e che perció io non saprei arrogarmi la facoltà di 
portare un giudizio competente dei suoi meriti letterarj; 
ma l'epigrafia e la numismatica sono territori confinanti, 
e cosi non possono non ajutarsi vicendevolmente le scienze 
delle epigrafi e delle medaglie, ambedue tendenti coll’ ul- 
timo loro scopo ad illustrare la storia dei popoli relativi. 
Il Cavedoni, colla profonda sua conoscenza delle medaglie, 


ud з 


e colle ricche collettanee riunite durante una lunga e la- 
boriosa vita, sapeva spessissimo aggiungere anche ai lavori 
dei più dotti epigrafisti qualche notizia recondita fuggita 
alle loro ricerche, la quale se non sempre era una cosa 
essenziale, non mancò mai però di servir loro di ornamento 
erudito ed ingegnoso. Così egli nelle sue annotazioni al Cor- 
pus Inscriptionum Græcarum dell’ Accademia di Berlino, 
non di rado ha contribuito alla miglior illustrazione dei 
monumenti, nè dubito che non sarebbe venuto un giorno 
anche ad annotare quello delle iscrizioni latine che ora 
stiamo preparando, come annualmente furono da lui an- 
notati, ed arricchiti di osservazioni, più o meno confacenti, 
ma sempre piene di erudizione, gli Annali del nostro In- 
stituto, che in lui venerava un Membro onorario della sua 
Direzione, ed un antichissimo ed attivissimo suo collabo- 
ratore. 

‘ Se però il Cavedoni in quella guisa mediante la dot- 
trina sua numismatica recò vantaggio grandissimo alla 
scienza epigrafica, egli egualmente mediante la sua raccolta 
delle Iscrizioni Modenesi ha voluto prender posto fra quelli 
che all’ epigrafia cx professo dedicano i loro studii. In 
fatto con qual amore egli abbia raccolto ogni brano di la- 
pida antica venuto alla luce nella diletta sua patria, con 
quanta cura egli ne illustrasse le più piccole particolarità, 
che all'occhio di altri potevano talvolta sembrare insignifi- 
canti, ma nelle quali egli seppe trovare un senso recondito, 
ne recano testimonianza non solamente quell' opera colle 
varie sue continuazioni, ma non meno i numerosi articoli, 
di cui egli volle portar lustro ai mensili nostri Bullettini 
che sono pieni di notizie relative a scoperte archeologiche 
Modenesi. Nulla dirò della scrupolosa esattezza, con cui eg.i 
era solito di copiare e descrivere i monumenti, giacchè cre- 
derei far torto ad un uomo tale, se volessi encomiarlo di 
cosa che da sè s' intende in un dotto di sua indole. Per- 
ciò se la Numismatica pérde in lui un appoggio fortissimo 
in Italia, anche 1 Epigrafia grandemente deve deplorare la 
sua perdita. | 
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Un posto primario fra’ numismatici italiani é rimasto 
vuoto, e vacante resta pure quello che tanto onorevolmente 
egli occupava fra gli epigrafisti. Un largo campo adunque 
é aperto a gara nobilissima: speriamo che numerosi vi 
vogliano entrare i competitori, che una generazione più 
giovane di dotti rispettando la memoria, ed emulando i 
meriti del Cavedoni, voglia seguirlo nell’ arduo cammino 
delle scienze da lui coltivate, che tanto più ampia messe 
promettono, in quanto che giornalmente aumentano i mezzi 
offerti agli studiosi. 

Da un viaggiatore mio amico che pochi giorni prima 
della sua morte ebbe occasione di conversare con Monsignor 
Cavedoni, io seppi che egli allora publicava un articolo, in- 
torno alla recente edizione del Monumento ancirano fatta 
dal Mommsen !. Le sarei molto obligato, se a mio nome vo- 
lesse pregare l'egregio Don Venanzio Cavedoni di inviar- 
mene, come era solito di fare il defunto, una copia per la 
nostra biblioteca. 

Ella potrebbe scrivere al Consigliere Gerhard, il quale 
è segretario generale del nostro Instituto, ed antico amico 
personale del Cavedoni. 

La prego intanto di ricordarmi ai miei amici Modenesi 
e di credermi pieno di stima 

Di Lei 


Roma 18 Dic. 1865. 


Dev. ed Obb. Servitore 
HENZEN. 





4 L'articolo cavedoniano è Il Monumento Ancirano di Cesare 
Augusto illustrato co’ riscontri delle sue medaglie ( V. 1 Elenco ec. 
n.. 286 ). 
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LETTERA 


DEL 


CH. PADRE RAFFAELE GARRUCCI 


(al Dott. D. Antonio Masinelli. - Modena ) 


Грея ai meriti letterarii di Mons. D. Celestino Ca- 
vedoni, col quale ebbi corrispondenza per ben vent’ anni, 
non ho che a rimandare a quanto ne scrissi sparsamente 
in molti luoghi delle mie opere. Recentemente ancora feci 
plauso al valor suo riguardo alla questione delle monete 
giudaiche, valore che con molta sincerità e lealtá gli fu 
rivendicato anche dal coltissimo Inglese sig. Federico Mad- 
den nel bel libro intitolato Jewish Coinage. Ond' è che 
ambedue ne abbiamo sentito più vivamente la perdita stan- 
dosi ora per compire un lavoro, nel quale il Cavedoni si 
é tanto distinto. Ma il Cavedoni non fu solo egregio nu- 
mismatico in ogni ramo, ebbe anche insigne merito nell’ 
antichità figurata e nella epigrafia specialmente greca det- 
tando dottissime osservazioni ed emendazioni al Corpus 
Inscriptionum Graecarum dell’ Accademia berlinese, che fu- 
rono approvate e stampate nell’ appendice di quell’ opera. 
` Egli portò luce in svariatissimi argomenti, di che fan fede 
i numerosi articoli da lui inseriti nei periodici di ogni 
maniera, e soprattutto nel Bullettino di corrispondenza ar- 
cheologica e nella Nuova serie del Bullettino archeologico 
napolitano diretto in prima da me e da Minervini, poscia 


M* 
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da Minervini solo. Se nelle divergenze delle opinioni no- 
stre fu talvolta acre, ei non pertanto cercó per alcuna oc- 
casione al più presto di tornare nelle pacifiche relazioni di 
prima, e 'l fece sempre con grande nostra edificazione ed 
ammirazione della molta e delicata virtù sua. Cid che af- 
fermo si vedrebbe chiaramente nelle ‘lettere a me indiriz- 
zate, se si dovessero dare alla luce. 


Dal Coll. Rom. 20 Dec. 1865. 


р. В. GarRucci. S. J. 
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LETTERA 


DEL 


CH. DON CARLO VERCELLONE 


(al Dott. D. Antonio Masinelli. - Modena ) 


Pregiatissimo Signore. 


Roma 20 Dicembre 1865. 


L, notizia della morte di Mons. Celestino Cavedoni è 
stata per me tanto dolorosa quanto inaspettata, e sono certo 
che essa ha recato sommo cordoglio a tutti i dotti. L'Ita- 
lia ha perduto in lui uno di quei luminari che maggior- 
mente la illustravano, e che non possono essere facilmente 
da altri surrogati. Ma la gloria e la fama del Cavedoni 
non è spenta con lui, anzi col tempo crescerà; nè io dubito 
che i dotti Modenesi ci daranno in breve raccolti e riuniti 
insieme a maggior comodo degli studiosi i molti scritti di 
quel sommo che ora ci è stato rapito. Egli ha mirabil- 
mente illustrato ogni ramo della sacra e profana archeo- 
logia, ma specialmente la numismatica. La sua modestia 
era pari alla sua somma dottrina. Egli consultato per molti 
anni da ogni parte d' Europa, non solo rispondeva alle 
più ardue quistioni che gli erano proposte dai più insigni 
letterati, ma non isdegnava di soddisfare anche alle do- 
mande dei giovani e dei meno esperti, affine di animarli 
allo studio delle antichità; ed io ne ho alle mani parec- 
chie prove. Egli dimostrò sempre grande zelo pel progresso 
de’ buoni studi, perchè era pienamente convinto, come lo 
sono sempre i veri dotti, che la cattolica religione non 
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solo non ha da temere, ma più presto può derivare grandi 
vantaggi dal progredire della scienza. 

Per queste ragioni io non voglio esser l' ultimo a de- 
porre sulla tomba dell’ illustre defunto le espressioni di 
profondo omaggio alla memoria d’un uomo così dotto e 
pio, così modesto e benemerito de’ più severi studi, d’un 
uomo che onorò la patria coi molti suoi scritti, e lasciò 
in tutti gran desiderio di sè. E 

Mi creda 


Suo Dev. Servo 
D. CarLo VERCELLONE Barnabita. 
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LETTERA 
DEL 


CH. P. FRANCESCO SAVERIO PATRIZI 


(al Dott. D. Antonio Masinelli. - Modena ) 


Chiarissimo Signore. 


L. rinomanza dell’ egregio Monsig. D. Celestino Caye- 
doni si truova gid da lungo tempo bene assicurata, « o et 
mole sua stat », né io mi reputo per quel da cid, i cui 
detti in commendazione dell’ illustre defonto valgano ad 
altro che ad aumentare di una unità il numero dei suoi 
egcomiatori. Pure, e per l'amicizia, di che mi fu cortese, 
sebbene ignoti fossimo di persona l' uno all’ altro, e perchè 


n solebat 
n Nostras esse aliquid putare nugas v, 


e per avermi piü di una yolta comunicato le sue osserva- 
zioni intorno a varii punti delle opere da me date alle 
stampe, mi sento a lui obbligato in maniera da non potere 
ricusar l’ invito, ch’ Ella me ne fa, di essere anch’ io uno 
del detto numero. Bensi non mi diffonderó in parole, ma 
ristringendomi ad un argomento evidente del concetto in 
che tengo il valore onde il Cavedoni si segnaló nell’ ap- 
plicare che faceva alla interpretazione della Sagra Scrittura 
la sua vasta e profonda scienza archeologica, le confesseró 
con sincerità che di quanto egli, sia per lettere spedite 
ame direttamente, sia negli articoli che pubblicava, mi 
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suggerì con quelle sue osservazioni che dissi, tutto o presso 
che tutto da me è stato messo a profitto, emendando, can- 
giando e migliorando nei miei scritti quei particolari a cui 
esse si riferivano, si che, quando avvenga ad alcuna delle 
mie opere di ristamparsi, essa non comparisca se non ri- 
toccata secondo il suggeritomi dal Cavedoni. E con tanto 
mi confido di avere bastevolmente soddisfatto al giustissimo 
desiderio di Lei, cui offro la mia servitú dichiarandomele 


Roma 21 Decembre 1865. 


Suo Devotissimo 
Francesco Sav.” PATRIZI d. C. d. G. 
Professore di Sagra Scrittura 
‚е di Lingua Ebraica nel Collegio Romano. 
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LETTERA 


DEL 


CH. FREDERIC WILLIAM MADDEN! 


(al Dott. D. Antonio Masinelli. - Modena ) 


British Museum, Dec. 1865. 


Having been requested to say a few words in honour 
of the late Monsignor Prof. D. Celestino Cayedoni, I the 
more readily respond, as I can with justice, and truth 
speak, not only of his great talents, but also of his kind- 
ness and courtesy exhibited upon all occasions to myself. 
By his death, I feel that I have lost a friend, who was 
at all times willing to give advice on our common stu- 
dies, and who by his discriminating power of judgement 


1 Per comodità di chi non avesse famigliare la lingua inglese, 
qui si aggiugne la versione italiana di questa lettera; come si farà 
più innanzi con alcune altre scritte esse pure in lingue straniere 
meno generalmente conosciute in Italia. 


Museo Britannico, Dicembre 1865. 


Richiesto di dire poche parote in onore del defunto Monsi- 
gnore Prof: D. Celestino. Gavedoni, io prontamente rispondo, po- 
tendo parlare con giustizia e verità non solo de’ suoi grandi ta- 
lenti, ma altresi della sua gentilezza e cortesia dimostrate da lui 
a me medesimo in. ogni occasione. Per la sua morte, io sento 
d’ aver perduto un. amico, che in ogni tempo era pronto a dar 
consiglio ne’ comuni nostri studj; e che col suo perspicace e po- 
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was enabled to form opinions upon any disputed matter 
of Numismatics, whilst at the same time he was the first 
to accord full merit to those who had waked in te same 
field as himself. 

It would not be possible here for me to speak of all his 
various writings on Numismatics, but as I have, in all 
probability more than any other Numismatist, read and re- 
read his « Numismatica Biblica » and « Appendix » to the 
same, I cannot forbear making a few remarks on these 
volumes. 

My opinion of the great value of these works has al- 
ready been laid before Numismatists in the Introduction to 
my « History of Jewish Coinage, » and I see no reason 
to alter it. That they were not read and appreciated to 
their full extent out of Italy, is doubtless owing to their 
having been written in the Italian and German languages. 
The judgement passed by M. de Saulcy on the first vo- 
lume of the « Numismatica Biblica » was indeed both se- 
vere and uncalled for. He says in a nofe in his « Numis- 
matique Judaique » this book « n' a guère fait avancer la 


tente giudizio era abilitato a formare opinamenti in qualsiasi mate- 
ria di Numismatica, mentre al tempo medesimo egli era il primo 
ad accordare pieno merito a coloro che avessero coltivato il me- 
desimo suo campo. 

Qui non mi sarebbe possibile discorrere di tutti i varj suoi 
scritti di Numismatica: nondimeno siccome con ogni probabilita, 
io pid che qualsiasi altro Numismatico, ho letto e riletto la sua 
Numismatica Biblica e Y Appendice alla medesima, non posso 
astenermi dal fare alcune poche osservazioni sopra questi volumi. 

L’ opinione mia sopra il gran valore di queste opere é stata 
presentata già ai Numismatici nell’ Introduzione alla mia History 
of Jewish Coinage, e non vedo ragione di mutarla. Che esse non 
siano state lette ed apprezzate nel pieno loro merito fuori 4” Ца- 
lia, é certamente dovuto all' essere state scritte in lingua italiana 
e tedesca. Il giudizio proferito da M. de Saulcy sopra il primo 
volume della Numismatica Biblica fu infatti severo, e non richiesto. 
Egli dice in una nota alla sua Numismatique Judaique, che quel 


— 22) — 


« science numismatique Hébraique, » and yet he was one 
of the Committee who assigned to sig. Cavedoni the prix 
de numismatique for 1851 for this very work, as an ina- 
dequate recompense « à tant de services et à des talents 
aussi distingués. » With regard to Sig. Cavedoni's second 
volume, I still consider, that had it been written in French, 
and had such plates been added as may be found in M. 
de Saulcy's work, it would have taken its place as the 
work par excellence on Jewish Numismatics. 

The learned criticism which Sig. Cavedoni at all times 
employed, the serious researches which he made, and the 
admirable manner in which he solved, or attempted to 
solve, points of difficulty or dispute, prove him to have 
been a first-class numismatist. It is to me the greatest sa- 
tisfaction to know, that Sig. Cavedoni lived to read my 
observations on the recent remarks made by M. de Saulcy 
on my volume, and I feel flattered by the generous and 
impartial spirit displayed by Sig. Cavedoni, in his review 
of my book, entitled « Le principali questioni riguardanti 


libro n’ a guère fait avancer la science numismatique hébrai- 
que, e nohdimeno egli fu uno del Comitato che assegnó al sig. 
Cavedoni il premio di Numismatica pel 1851, appunto per questa 
opera, come una inadeguata ricompensa à tant de services et à des 
talents aussi distingués. Riguardo al secondo volume del sig. Са- 
vedoni, io sempre considero, che se esso fosse stato scritto in 
francese, e vi fossero aggiunte tali tavole, quali si possono tro- 
vare nell’ opera di M. de Saulcy, esso avrebbe preso il suo posto 
come |’ Opera par excellence sopra la Numismatica Giudaica. 

La dotta critica che ha sempre usata il sig. Cavedoni, le serie 
ricerche da lui fatte, l’ammirabile maniera con che ha sciolto, о 
.cercato di sciogliere, punti difficili o disputati, provano ch’ egli 
è stato un Numismatico di primo ordine. È per me della massima 
soddisfazione il conoscere che il sig. Cavedoni abbia vissuto ab- 
bastanza da leggere le mie osservazioni sopra i recenti appunti 
fatti da M. de Saulcy al mio volume; ed io mi sento lusingato dal 
generoso ed imparziale spirito spiegato dal sig. Cavedoni nella 
sua rivista del mio libro intitolata Le principali questioni riguar- 
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« la Numismatica Giudaica diffinitivamente decise. » Though 
we may not conclude that all the questions of the Jewish 
Coinage are definitively solved, we can with truth assert, that 
the writings of Sig. Cavedoni on this subject formed the 
best attempt that has been made to bring the question to 
a favourable solution. 

In concluding these brief remarks I cannot but express 
my fine conviction, that in the death of Cavedoni, we 
have lost one of the first numismatists in Europe. It 
will be long before we miss him, for his writings will be 
always before us and he will live in our hearts, it, will 
be still longer before another will be found at all worthy 
of being compared with him. | 

I cannot but hope, that as His Majesty Napoleon III 
selected him as President! of the Commission to edit the 


danti la Numismatica Giudaica diffinitivamente decise. Sebbene 
non possiamo conchiudere che tutte le quistioni circa le mogete 
Giudaiche siano diffinitivamente sciolte, noi possiamo asserire con 
verità, che gli scritti del sig. Cavedoni sopra questo soggetto, for- 
mano il miglior tentativo che sia stato fatto per condurre quelle 
quistioni ad una ragionevole soluzione. 

Conchiudendo questi brevi appunti, non posso se non esprimere 
il mio fermo convincimento, che nella morte del Cavedoni noi ab- 
biam perduto uno de’ primi Numismatici in Europa. Lungu tempo 
ci rimarrà vivo il desiderio di lui, perchè i suoi scritti ci staranno 
sempre innanzi, ed egli vivrà ne’ nostri cuori; e ben lungo tempo 
ci vorrà prima che un altro si ritrovi meritevole d’ essere para- 
gonato con lui. 

Io non posso ве non isperare che siccome S. M. Napoleone ШІ 
scelse lui a Presidente della Commissione per la compita edizione 
delle opere del Borghesi, cosi qualche persona competente possa 


1 Per essere imparziali noteremo, che l' unico Presidente della 
Commissione Borghesi nominata dalla Maestà di Napoleone é M. 
Léon Hénier, e che il Cavedoni fu eletto il primo fra gli archeo- 
Jogi stranieri a coadjuvare la detta Comm. imperiale. D. A. M. 
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complete works of Borghesi, so some competent person may 
be found now to collect and edit the numerous writings 
of Cavedoni. This would indeed be a lasting monument of 
the value and esteem in which he was held by all fine- 
feeling and generous-minded Numismatists. 


FREDERIC W. MADDEN 


Assistant in the Dep.‘ of Coins and 
Medals British Museum, Hon. Secreta- 
ry of the Numismatic Society of Lon- 
don, one of the Editors of the Numi- 
smatic Chronicle,Member of the Royal 
Society of Literature, Foreign Asso- 
ciate of the Numismatic Society of 
Belgium, and Honorary Fellow of the 
Numismatic Society of Montreal. 





essere trovata ora che raccolga e pubblichi i numerosi scritti del 
Cavedoni. Sarebbe questo in fatto un durevole monumento della 
stima e del conto in che era tenuto da ogni Numismatico di retto 
e generoso senlire, 


FEDERICO б. MADDEN 


Assistente al Dipartimento delle Monete e Me- 
daglie nel Museo Britannico, Segretario Onor. 
della Società Numismatica di Londra, uno dé- 
gli Editori della Cronica Numismatica, Mem- 
bro della Reale Società di Letteratura, Socio 
straniero della Società Numismatica del Bel- 
gio, e Socio Onorario della Società Numisma- 
tica di Montreal. ы 


LETTERA 


* 
DEL 


CH. REGINALD STUART POOLE ! 


(al Dott. D. Antonio Masinelli. - Modena ) 


British. Muscum 21 Dec. 1865, 


I heartely avail myself of the opportunity of paying 
respect to the memory of the late Monsignore Professore 
C. Cavedoni, for I am convinced that in this illustrious 
scholar science has lost the first Numismatist of the day, 
one who combined the most accurate knowledge with the 
most acute criticism and who was equally versed in Bi- 
blical and in Classical learning. In preparing the Catalogue 
of the Coins of Ancient Italy in the British Museum, I 
have been able to appreciate the labour and to value the 
accuracy which distinguish his description of Carelli’s Pla- 


4 Eccone la versione italiana. 
Museo Britannico 21 Dicembre 1865. 


lo mi prevalgo ben di cuore della opportunita di tributare 
rispetto alla memoria del defunto Monsignor Professore C. Ca- 
vedoni, perchè sono convinto che in questo dotto illustre la scien- 
za ha perduto il primo Numismatico de’ nostri giorni, che univa la 
più accurata dottrina colla critica più acuta, e che era egualmen- 
te versato negli studj biblici e ne’ classici. Nel preparare il Cata- 
logo delle monete dell’ Italia Antica nel Museo Britannico io ho 
avuto campo di apprezzare 1' opera e valutare |’ accuratezza che 
distingue la sua descrizione delle Tavole del Carelli, divenute 
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tes, thus made the text-book of Italian Numismatics, and 
I have a melancholy satifaction in expressing my gratitude 
to the departed, while I speak the opinion of those who 
are less unworthy to pronounce upon his greatemerits. 


REGINALD STUART POOLE 


Assistant in the Department of Coins 
and Medals, British Museum, Socio Cor- 
rispondente dell'Instituto di Corrispon- 
denza Archeologica di Roma, Corre- 
spondent of the German Oriental So- 


` ciety, Member of the Royal Society 


of Literature, Member of the Numisma- 
tic Society of London. 


cosi il libro di testo della Numismatica Italiana; ed ho una mesta 
soddisfazione nell’ esprimere la mia gratitudine al defunto, men- 
tre dico l' opinione di coloro che sono meno indegni di senten- 
ziare intorno a’ grandi suoi meriti. 


Notizie intorno ecc. 


REGINALDO STUART PooLE 


Assistente al Dipartimento delle Monete e 
Medaglie nel Museo Britannico, Socio Corrispon- 
dente dell’ Instituto di Corrispondenza Archeo- 
logica di Roma, Corrispondente della Società 
Germanica Orientale, Membro della Società 
Reale di Letteratura, Membro della Società Nu- 
mismatica di Londra. 


45 


— 226 — 


e LETTEHA 


* DEI 


CH. PROF. TEODORO MOMMSEN 


{ al Dott, D. Antonio Masinelli - Modena ) 


Chiarissimo Signore. 


Ena mi fa l'onore di richiedermi qualche contribuzione 
alla memoria di Monsig. Celestino Cavedoni, di cui pian- 
giamo la recente perdita. Infatti io, che spesso mi sono in- 
contrato con lui nelle medesime ricerche, ho saputo apprez- 
zare ed ammirare l esatta diligenza e l'esimia dottrina, 
di cui ha dato tante pruove l'illustre defonto tanto nell’ 
epigrafia, quanto nella numismatica, camminando in en- 
trambe sulle orme del sommo Borghesi, degli cui studj 
egli fu sempre mai fedelissimo ajutatore. Sarebbe a desi- 
derare, che a lui fosse stato dato di raccogliere tanti dot- 
tissimi dettagli sotto un certo punto di vista scientifico, e 
di formarne una di quelle grandi opere che rimangono sem- 
pre come le pietre angolari della scienza; ! ma anche le ri- 


4 11 Catalogo degli scritti di Mons. Cavedoni mentre presenta 
alcuni centri determinati, a cui si riferisce la maggior parte dei 
suoi numerosi lavori, ricorda alcune opere, le quali continueranno 
certo a far epoca fra i cultori dell’ epigrafia, della numismatica e 
degli stud! sacri: quali sono ad esempio, le Annolazioni al Corpus 
Inscriptionum Graecarum, il testo alle Tavole del Carelli, lo Spi- 
cilegio, la Numismatica Biblica, il Lessico Evangelico, il Saggto di 
Osservazioni coll’ Appendice ed i Ripostigli. Si pud dire, ch’ egli 


+297 


— onl 


cerche ed osservazioni speciali, ch’ egli lascia, gli manterran- 
no un posto onorato fra quelli, che in tempi infelici hanno 
contribuito ad onorare il nome Italiano. 

-Gradisca l'espressione della mia stima е mi spermotta 
di sottoscrivermi 


Berlino 9 Gennajo 1866. 


Suo Divot. 


MOMMSEN. 


insieme al sommo Borghesi abbia quasi creata quella parte di 
numismatica, che riguarda le Famiglie Romane. 

Che se Egli sparse la vastissima sua dottrina in un maggior 
numero di articoli ed opuscoli, lo fece trattovi e dalla necessità 
e dalle convinzioni sue private. Opere di Junga lena sopra certe 
materie non si ponno sempre condurre a termine da un privato; 
massime da lui, cui la inferma salute non consenti mai di ripro- 
mettersi lungo spazio di vita e di fatiche, e cui le tristi condizioni 
della stampa scientifica in Italia obbligaron sempre а contenere i 
lavori suoi ne’ brevi limiti concessi о da’ periodici in che gl’ inse- 
riva, о dalle forze sue quand’ egli era costretto di pubblicarli a 
sue spese. Ma anche indipendentemente da ciò egli avrebbe forse 
preferito il metodo delle brevi scritture, persuaso com’ era della 
quasi impossibilità di compiere lunghi lavori numismatici con quel- 
l’ esattezza, ch’ è l’ anima di siffatti studi. D. A. M. 


—— — — мар a no tet ee ———— —— 
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LETTERA 
DEL 
CH. SEGR. ODOARDO GERHARD 


{al Dott. Pietro Bortolotti - Modena ) 


Berlino li 10 Gennaio 1866. 


Pregiatissimo Signore. 


H. risentito con sommo cordoglio la perdita di Monsi- 
gnor Celestino Cavedoni, nuovamente richiamatami per la 
gentile sua lettera de’ 26 Dicembre. Il defonto, primeg- 
giando non solo fra gli archeologi Italiani, ma godendo con 
buon diritto tutto il valore d'un nome europeo, mi era 
collegato da quella buona serie d' anni in poi, da che lo 
invitai a collaborare coll’ Instituto di corrispondenza archeo- 
logica allora recentemente fondato, lo proposi come corri- 
spondente alla nostra Reale Accademia delle scienze e lo 
ascrissi nella medesima qualità alla Società ‘archeologica di 
Berlino. Ho saputo apprezzare come continue testimonianze 
del suo profondo sapere tutte le dotte memorie, sia estese 
o minute, che egli mi partecipava, fino a quelle due che 
anche più del solito mi obbligavano nel volume testè de- 
dicatomi delle Nuove Memorie dell’ Instituto. ' E tanto meno, 
sapendo da Lei, Signore Avvocato, che la facoltà Modenese 
sta raccogliendo encomj di quell’ illustre ed immortale suo 
compatriota, vorrei che nell'elenco de’ suoi ammiratori 11 


1 V. l' Elenco delle opere del Cavedoni; n. 603. 
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mio nome mancasse. ! Né dubito che altri miei colleghi ed 
amici saranno propensi ad esternarsi nel senso medesimo, 
siccome fra altri risulterá dalla lettera qui compiegata del 
mio collega Teodoro Mommsen. 

In fine la prego di aggradire la stima distinta con cui 
ho Г onore di dirmi 

Di Lei, Signore Avvocato, 


Obb. ed aff. servo 
ODOARDO GERHARD. 





1 Uno de’ primi cui ebbi |’ onore di partecipare per lettera il 
desiderio destatosi in Modena nel cuore d’ alcuni ammiratori del 
Cavedoni di pubblicare un omaggio funebre alla memoria di lui, fu 
appunto il ch. О. Gerhard, l'illustre Segretario Generale dell'Isti- 
tuto Archeologico Prussiano: uno de’ più antichi amici di Monsi- 
gnoré, e de’ più eminenti cultori degli studi archeologici nella 
dotta Germania. — La lettera del ch. Mommsen, di che si fa parola 
più innanzi, è la pubblicata a p. 226, P. B. 


15° 
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LETTERA 


DEL 


CH. CAN. GIOVANNI SPANO 


(al ch. Sig. March. Ferdinando Calori Cesi - Modena ) 


Cagliari 10 Gennaio 1866. 


E, conobbi costi il dotto e venerando Bibliotecario Mons. 
D. Celestino Cavedoni, il quale m' onorò di suo carteggio 
sino all' ultimo anno di sua vita. Dio lo tolse con gran 
rammarico degli amici e di tutti i dotti d' Europa che a 
lui ricorrevano come ad un Oracolo. Anch’ io m' indiriz- 
zava a lui ne' miei dubbii, e siccome la di lui modestia era 
pari alla dottrina, si degnava rispondermi con quell’ espres- 
sioni soavi che rispondevano al suo bel cuore. Io ne piansi 
la perdita, che pud dirsi irreparabile. Dopo che il Signore 
m'aveva privato dell'altro mio dotto Maestro Mons. An- 
drea Molza, che mi fu padre ed institutore nella lingua 
Ebraica per tre anni in Roma, in Mons. Cavedoni aveva 
acquistato un altro Mentore; dell’ uno e dell’ altro conservo 
una lunga corrispondenza. E supponendo che gli Amici e 
Discepoli pensino di consacrare qualche tributo alla me- 
moria del dotto Maestro e pio Cittadino, le mando alcune 
di lui lettere originali onde ne tenga quel conto che qual- 
cuna di esse potrebbe meritare. ! 


1 E noi gradendo 1 offerta del Ch. sig. Canonico Spano, ab- 
biamo accolto con riconoscenza quattro delle lettere del Cavedoni 
da lui inviate al ch. Sig. Marchese Ferdinando Calori Cesi, e da 
questo gentilmente favoriteci per essere pubblicate nell’ Appendice, 
di questo volume. Nota de’ Compil. 
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Com’ Ella ben sa anch'io sparsi un fiorellino sulla di 
lui tomba, * perchè la sua fama di dotto era sparsa anche 
in quest’ Isola dagli eruditi articoli che mi mandava per 
inserirli nel Bullettino Archeologico Sardo, che io aveva 
fondato e dirigeva gid da dieci anni. Anche il Conte Al- 
berto della Marmora lo nominó nel suo itinerario dell'Isola 
di Sardegna, quindi è che gli illuminati cittadini della mia 
Patria presero parte al dolore che ne viene per la perdita 
di quel raro cultore delle scienze. Tutte le sue lettere spi- 
rano una così ferma confidenza in Dio che spero Г avrà tra 
i suoi Beati! 

Gradisca gli atti del mio distinto rispetto, ed ho Г o- 
nore di’ protestarmi 

di V. S. Ill. 


Dev. Servitore 


Can. Giov. SPANO. 


1 Accenna alla Necrologia da lui inserita nella. Gazzetta Popo- 
lare di Cagliari, M. F. C. C. 


—— M MÀ у 
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LETTERA 
DI 


MONSIGNOR FELICE DUPANLOUP 


VESCOVO D' ORLEANS 


(al ch. sig. Marchese Alfonso Landi - Piacenza ) 





Evéché 
d' Orléans. 
Orléans, le 12 Janvier 1866, 


Mon cher Ami, 


J e suis bien sensible à votre bon souvenir et aux voeux 
que vous m’ esprimez. Vous savez combien je vous les rends 
du fond du coeur et devant Dieu. 

Je pense, quoique vous ne me le disiez pas, que vous 
continuez à honorer votre nom par d' utiles travaux. Vos 
premiers essais ont dû vous encourager. 

Votre pays a plus que jamais besoin d' hommes. Vous 
en avez perdu un récemment, qui a dû faire un grand vide 
en Italie: Mg." Celestino Cavedoni, savant illustre, écrivain 
habile, noble caractère, profondément dévoué à |’ Eglise 
et à l'Italie, et défenseur intrépide des éternels principes 
de la justice et de la vérité. Une telle perte, dans de tels 
moments, est un grand malheur. Que son exemple au 
moins anime ceux qui combattent encore en Italie pour 
cette grande et sainte Cause, à laquelle il restera toujours 
Dieu, quand les hommes lui manqueraint. 

Je serai charmé, mon cher Ami, quand une occasion se 
présentera pour moi de faire connaissance avec votre chère 
femme et votre petit enfant, que je bénis sans les connaître. 

Croyez à mon inalterable attachement pour vous et 
pour tous les vôtres. 


+ FeLix, Evéque d' Orléans. 


a 


LETTERA 


DI 


MONSIGNOR LUIGI PIE 


VESCOVO DI POITIERS 
(aj ch. sig. Marchese Alfonso Landi - Piacenza ) 


Evéché 
de Poitiers. 


Poitiers le 15 Janvier 1866. 


Monsieur le Marquis, 


Où vient de me remettre la lettre que vous avez adres- 

sée au premier janvier à notre excellent Chanoine M. Bris- 
son, I] n' existait plus depuis le 14 octobre, jour où après 
des souffrances plus prononcées qu’ à l'ordinaire, il a ren- 
du son âme à Dieu. Sa vie a été une longue suite de lan- 
gueurs; son âme était done éprouvée et préparée pour le 
ciel. 
L' archéologie fait une grande perte dans la personne 
de Monseigneur Celestino Cavedoni; её je conçois le zèle: 
empressé que. met la ville de Modène a glorifier la mé- 
moire de cet homme distingué par sa fidélité à tous les 
vrais principes, comme. par ses aptitudes spéciales et ses 
talents supérieurs. 

Je suis touché, Monsieur le Marquis, des sentiments que 
voulez bien me garder, et je vous prie de croire à mon f- 
dèle dévouement pour vous et pour les vôtres. 

Votre bien humble et obéissant serviteur 


+ Louis Evéque: de Poitiers, 
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LETTERA 


DEL 


CH. P. ANGELO SECCHI D. C. D. G. 


(al M. Ill. e Rev. Sig. Can. D. Filippo Rovere - Modena) 


Ill. Sig. Canonico. 


Roma 16 Gennaio 1866. 


Graditissima mi è stata la fotografia dell’ illustre e ce- 
leberrimo Mons. Cavedoni, che Ella ha avuto il cortese 
pensiéro di inviarmi. La ringrazio di questa attenzione, 
perchè cosi posso conservare una memoria sensibile di que- 
sto distintissimo letterato. Io mi ricordo ancora benissimo 
con quanta gentilezza ed amore mi fece vedere cotesta bi- 
blioteca palatina, e anche le altre cose preziose che in essa 


‘si conservavano. Io non fui in istato di apprezzare i te-' 


sori di scienza che esso profondeva nell’ espormeli e nell’ 
illustrarmeli estemporaneamente: ma mio cugino il P. Giam- 
pietro Secchi, giudice ben competente in quelle materie, 
grandemente lo stimava e l' ammirava, e non contento di 
parlarne con altissima stima, gli diresse anche diversi suoi 
lavori per le stampe. — A me sarà caro l'accennato pe- 
gno della fotografia, ma spero che ad eccitamento della 
gioventù crescente si erigerá monumento più duraturo d'una 
fugace impressione, che mal grado l'arte e la scienza presto 
però si cancella. 

L’ esser il Cavedoni arrivato a tanta celebrità è anche 
rimarchevole per un'altro rispetto. Perchè, che gli studi di 
quella specie a cui si dedicò si coltivino nelle grandi capi- 
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tali, e in que' luoghi, come questa Roma, in cui ogni pie- 
tra parla del passato, é cosa naturale sia per gli incorag- 
giamenti straordinari che vi sono, sia per l'opportunità: 
ma che lontano da tali stimoli esso sia giunto al punto di 
procacciarsi la stima fino di quelli stessi che per lo piü 
sono inclinati a spregiare le cose nostre, mostra e una di- 
ligenza straordinaria, e un genio assai raro, cui esso seppe 
per altro dissimulare colla modestia e coprire colla cristiana 
umiltà. | 
In questa Roma dove malgrado la strettezza del terri- 
torio si hanno ancora grandi le idee, esso é stato assai 
compianto e questo é un testimonio non comune del suo 
merito. E da sperare che la sua bella fama avrá presto 
un successore che saprá tener alta la face del sapere in 
coteste provincie; e desiderando che questo si avveri, passo 
con distinta stima a dichiararmi di 

V. S. Ill. 


,Dev. Servo 


P. A. Szccur. 
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LETTERA 


DEL 


CH. P. BARTOLOMEO SORIO P. D. O, 


( al Dott. Pietro Bortolotti - Modena ) 


------ 


Verona а di 19 Gennaio 1866. 


Dottore Bortolotti Carissimo. 


I dottissimo Don Celestino Cavedoni vuol essere de- 
gnamente lodato da chi ben conosca il suo merito singo- 
lare negli studi archeologici, i quali cominciano là dove 
gli altri finiscono. Io non professo lo studio archeologico, 
рег lo: che mi pareva temeraria l' impresa di giudicare il 
suo merito insigne per lodarlo degnamente in confronto de- 
gli archeologi contemporanei, e passati. E mi pareva che, 
pur dicendone qualche cosa a proposito molti, fosse come 
promosso. un plebiscito a lodare questo genio d' archeolo- 
gia, e che fosse migliore il partito di lasciarlo lodare da po- 
chi lodatori che facciano onore al lodato con una lor sintesi 
adatta de’ suoi lavori affatto singolari e sommi confrontati 
col merito altrui. 

Ma volete voi proprio che anch' io ci metta il mio cen- 
cio? Per volervi compiacere dirò ew abrupto ciò che ricordo 
ancora aver letto di lui con mio grande stupore nei nostri 
Opuscoli Modenesi. 

Il Medagliere biblico dal Cavedoni compilato e illustrato 
ad illuminare nei passi storici, e confermare nelle date la 
storia biblica; le medaglie genuine di Costantino Magno; 
i vetri colorati delle Catacombe nell’ opera del Р, Gesuita 
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Garrucci; le Note critiche fatte alle tavole cronologiche della 
Storia della Chiesa universale compilate dal bravo P. Ignazio 
Mozzoni; le note critiche al Vocabolario Latino del P. Vin- 
cenzo De-Vit; le illustrazioni critiche sopra i passi più 
difficili, e tuttavia controversi di Tertulliano, di s. Girola- 
mo e d' altri Padri antichi della Chiesa; le bibliche allu- 
sioni, e patristiche di Dante nella Divina Commedia etc. etc. 
sono tutte scritture che dicono ciascuna da se come aveva 
Don Celestino ed universalita di dottrina ed insieme la sa- 
gacia più critica e perspicace ad investigare e trovare dalle 
medaglie, e dai testi greci e latini dei classici quei loro passi, 
che tanto perfettamente confrontano colla verità di altri 
passi e medaglie inintelligibili, che affatto ti dicono il pa- 
ralello esser vero e genuino. E qualche volta alcuna le- 
zione errata di un Ms. latino poetico mi ricordo averla lui 
stenebrata, verificandone la germana lezione col passo ana- 
logo delle Metamorfosi di Ovidio, dal quale il poeta del 
quattrocento aveva-attinto la frase, e imitatone il passo; 
onde si vide avere il poeta del quattrocento avuto scri- 
vendo l’ occhio a quel passo d' Ovidio, e aver dovuto scri- 
vere il suo verso rettamente, che nei Mss. or si trova di 
corrotta lezione. E fa maggiormente stupire la sapienza 
critica del Sacerdote Celestino Cavedoni nella Revista delle 
opere in corso di stampa, le quali dall’ Autore furono me- 
ditate con lungo studio, e Don Celestino Cavedoni ad ogni 
fascicolo che si venia publicando in ogni più astrusa e pe- 
regrina quistione trovava da emendare, e da aggiungere, 
come se ciascuna opera altrui fosse la propria sua meditata 
anzi tratto, studiata ed apparecchiata alla stampa. 

Queste mie poche reminiscenze del merito insigne del 
nostro collega Cavedoni ho gettato giù in carta per com- 
piacervi d' una qualche sua lode da voi richiestami itera- 
tamente; ma cosa all’ uopo studiata, e bene esaminata non 
volli fare, e non voglio, perchè confesso la mia insufficienza 
in materia archeologica, la quale è strania a’ miei studii. 
Ma le mie suddette asserzioni sono da trovar vere e do- 
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cumentate assai facilmente nei nostri Opuscoli Modenesi, 
i quali saranno da dover consultare e studiare ( e dovreb- 
bero avere maggior diffusione ) per questi studii assai rari 
e di supremo interesse, coi quali nei nostri Opuscoli il Sa- 
cerdote Cavedoni fa toccare con mano ed in se medesimo, 
e nel P. Ignazio Mozzoni, e nel dotto P. Vincenzo De-Vit, 
e nel P. Garrucci ed in altri preti e frati Italiani scrittori 
contemporanei da lui presi in esame, non esser vera la 
taccia che vien data oggidi all’ istruzione clericale, che ella 
sia goffa e ignorante, e da doversi per ciò abolire. Dai Se- 
minarii, e dai chiostri vennero sempre, e vengono tuttavia 
i luminari d' ogni letteratura, e di ogni disciplina scienti- 
fica, che onorarono sempre ed onorano tuttavia l Italia. 


Tutto vostro 
BARTOLOMEO Sonio P. D. O. 
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LETTERA 
DEL 
CH. CAV. GIULIO MINERVINI 


(al Dott, Pietro Bortolotti. - Modena) 


Napoli 20 gennaju 1866. 


Pregiatissimo Signore. 


M: riesce carissimo l'invito di scrivere alcuna cosa 
dell’ illustre amico e collega Monsignor Celestino Cavedoni. 
Egli era uno de’ più attivi collaboratori al Bullettino Ar- 
cheologico Napolitano, fu assiduo mio corrispondente per lo 
spazio di molti anni. Se l'Italia e la scienza perdono in 
lui una gloria, io perdo un amico incomparabile. 

Non troverà fuor di luogo che io trascriva le parole 
ch'io dettai non ha guari come relatore all' Accademia di 
Archeologia, Lettere e Belle Arti della Società Reale di 
Napoli, quando trattavasi della elezione di un Socio ordi- 
nario non residente. Mi torna piacevole ripetere quella ve- 
race lode, nella quale meco si associarono i chiarissimi col- 
leghi Niccola Corcia ed Antonio Ranieri, che formavano 
parte di quella Commissione. Noi ci esprimevamo in questi 
termini: « Fra tutti i nomi, che ci sovvennero in ricercare 
i più illustri rappresentanti di questa nobile scienza ( l' Ar- 
cheologia ) nella italiana penisola, primo ci parve per molti 
rispetti quello dell'insigne numismatico di Modena Celestino 
Cavedoni. Il suo ingegno, la sua profonda e svariata dot- 
trina, le numerose produzioni segnatamente numismatiche 
gli accordarono un posto onorevole nella stima dei dotti: 
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e noi non troviamo in Italia un altro archeologo, che per 
la vastità delle cognizioni possa stargli al confronto ». 

In altra posteriore relazione, nella quale fu necessario 
esporre più largamente il merito di Monsignor Cavedoni, 
noi dicevamo così: « Il Cavedoni è il più dotto numisma- 
tico che vanti presentemente l'Italia. Le numerose disser- 
tazioni inserite ne’ giornali letterari di Modena e di Perugia, 
ne’ bullettini e negli annali dell'Istituto di corrispondenza 
archeologica, e nelle varie serie del Bullettino archeologico 
Napolitano; Jo Spicilegio Numismatico; il Saggio sulle mo- 
nete di famiglie romane, l’ Appendice al Saggio, i Riposti- 
gli; il testo alle tavole del Carelli; la Numismatica Biblica 
con le varie appendici; ed altri Javori inviati a scientifiche 
corporazioni sono una raccolta vastissima di numismatiche 
dottrine. Immense ricerche su tutti i rami della numisma- 
tica sono dovute a quest’ uomo insigne. Innumerevoli spie- 
gazioni di tipi, de’ quali era fino al suo tempo sfuggita la 
intelligenza, si mostrano chiare sotto la-sua penna. Egli ha 
- quindi la occasione di mostrarsi filologo, epigrafista e dotto 
nell’ antichità figurata. Le quali cognizioni ha più special- 
mente manifestate in alcune opere, eziandio differenti dalle 
numismatiche. Nella numismatica biblica fa pruova de’ suoi 
studi delle lingue orientali: e ciò manifesta del pari nelle 
sue lezioni bibliche e nella biografia del Rosellini. Epigra- 
fista poi ed antiquario si addimostra in moltissimi lavori, 
e segnatamente nelle sue iscrizioni modenesi e nella descri- 
zione del Museo del Catajo: ed è notevole che nelle sue 
copiose annotazioni al Corpo delle iscrizioni greche, diretto 
dal celeberrimo Boeck, mostra il Cavedoni quanto sia ne- 
cessario il connubio della filologia e dell’ archeologia. Nè 
vuolsi finalmente tacere che la epigrafia e Г archeologia 
cristiana vantano in lui uno de’ più ragguardevoli cultori. 
La dottrina e l' ingegno rifulgono in tutte le scritture di 
_ quest’ uomo singolare, il quale sparse la più splendida luce 
sopra infinite quistioni di ‘archeologia e di numismatica. » 

Quando scrissi queste parole, non mi attendeva che fosse 
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tronca si presto una vita tanto utile alla scienza; che una 
si improvvisa sventura venisse ad addolorarmi! 

Le trasmetto la copia di due breyi lettere più recente- 
mente indirizzatemi dall illustre defunto. ! Traspare in una 
di esse quell’ abbattimento dell’ animo, che non avrebbe do- 
vuto procurarsi ad un uomo di quella fatta, ad una si vera 
gloria della nostra Italia. I postumi onori valgano almeno 
a compensare i dolori, da’ quali fu amareggiato l’ estremo 
della sua vita. 

Credo farle cosa grata, inviandole la stampa di un lungo 
articolo del Cavedoni intitolato - Osservazioni critiche sopra 
gli antichi medaglioni contorniati. - Comunque questo impor- 
tante lavoro fosse da vari anni impresso, per comparire nel 
secondo volume del mio Bullettino archeologico italiano N.°5 
e 7; pure, avendo io sospesa una tale pubblicazione, I’ arti- 
colo che Le invio stampato può riputarsi quasi inedito. Anzi, 
s' Ella lo crederà opportuno, Le accordo piena facoltà di 
fregiarne la Raccolta in onore del Cavedoni, perchè se ne 
diffonda sollecitamente la conoscenza. 

Gradisca l’ attestato della mia stima, 


Олло MINERVINI 


4 Queste lettere, insieme colle Osservazioni, di cui appresso, 
si vedranno a suo luogo inserite nell’ Appendice di questo Volume. 


Notizie intorno ecc. 16 


US 


LETTERA 


DEL 


CH. PROF. VINCENZO DE-VIT 


SACERDOTE DELL'ISTITUTO DELLA CARITÀ 


(al Dott. D. Antonio Dondi. - Modena ) 


Molto Rev. e Pregiat.mo Sig. Dottore. 


L. rendo grazie pel cortese invito fattomi, colla sua 
del 17 dello scorso mese, di darle una relazione del mio 
commercio epistolare col testè defunto Monsignore D. Ce- 
lestino Cavedoni di chiara memoria. La stima che io ho 
sempre avuta per lui, e non occorre che. gliene accenni i 
titoli e le ragioni, e l'indulgenza e dirò anche 1' affetto, 
ch’ egli mi ha manifestato in molte occasioni, mi vincolano 
a corrisponderle nel miglior modo possibile. 

Mi duole soltanto, che la mia relazione epistolare con 
lui non sia che di data assai recente, e che per giunta ella 
versi in gran parte sulle cose mie. Per la qual cosa se per 
l’una parte non posso darle che poco, e certo non tanto 
quanto sarebbe il mio desiderio; dovrei per l'altra anche 
quel poco stesso scemarglielo di lunga mano per non ve- 
nirle innanzi talvolta con lettere, che mi risguardano si 
da vicino. | 

Tuttavia riflettendo che non v' ha quasi cosa in quelle 
lettere, sia in lode, sia in biasimo della povera mia perso- 
na, ch’ Egli stesso non abbia poi, come Ella ben sa, pub- 
blicato negli Opuscoli religiosi, letterarii e morali di 
Modena, mi lusingo di non essere per incorrere nella taccia 
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di chicchessia, se per aderire alle di lei brame, gliele darò 
per intero. 

Premessa questa dichiarazione le dirò anzi tutto, che la 
prima volta, che io ho fatta la conoscenza personale di Mons. 
Cavedoni, fu in Padova per mezzo del ch. Ab. Giuseppe 
Furlanetto nell’ autunno dell’anno 1842, se non erro, in 
occasione del congresso degli Scienziati in quella città. E 
ricordo ancor di presente non senza vera compiacenza, che 
| impressione che m’ ebbi allora di lui fu tale, quale di un 
uomo che sapeva in alto grado congiungere una modestia 
pari alla scienza. 

Dopo quel tempo non lasciai di farmi tener vivo nella * 
memoria di lui col mezzo del sullodato Furlanetto o di 
altri; ma non ho mai tenuto carteggio direttamente con 
lui, che solo in questi ultimi anni, allorché incominciai a 
pubblicare il Lessico del Forcellini, che fu l’anno 1858. Da 
quest’ epoca fino alla morte di lui ebbi a quando a quando 
sue lettere responsive o missive, che io tuttora conservo, 
ad eccezione di poche, che andarono ne’ miei viaggi smar- 
rite, o che passarono, dietro preghiera di alcuno de’ miei 
amici, a formar parte di qualche collezione di autografi. 

La prima lettera che io scrissi a lui fu per chiederlo 
de’ suoi lumi e de’ suoi aiuti per quella nuova pubblicazio- 
ne; ed egli in data del 17 Gennaio 1858 mi rispondeva 
cortesemente sì, ma in uno meco ancor si scusava « di non 
potere pel grave freddo scartabellare que’ quattro grossi 
volumi del Forcellini per levarne:le poche giunte che vi 
' aveva quà e là notate » e soggiungeva: « Non posso per 
ora mandarle che due miei scrittarelli, uno sopra il fram- 
mento nuovo di Sallustio, e 1 altro sopra la patria di 
Terenzio il comico impugnata dal Betti ». 

Più tardi egli mi attenne la parola data mandandomi 
da lui trascritte quelle poche sue annotazioni, che in parte 
ho poi veduto che erano state già da Lui pubblicate, o lo 
furono appresso, negli Opuscoli che andava a mano a mano 
dettando. Questo però mi porse occasione di continuare 
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viemmeglio la mia corrispondenza con lui, che piú non ri- 
mase interrotta; come Ella potrá vedere dalle poche lettere, 
che le mando, e sulle quali non occorre di far parola.’ 

Le trascriveró in quella vece qualche altro brano di 
lettera fra quelle che mi rimangono, che possono inoltre 
farci conoscere il suo modo di pensare e di vedere in alcune 
cose, e i sentimenti suoi religiosi. 

In una del 1 Settembre 1860 rispondendo ad una mia 
cosi incomincia la sua: « Le sono obligato delle amichevoli 
sue congratulazioni; ma le confesso in tutta confidenza, che 
l'avanzata mia età, le peristasi, lo stato doloroso dell’ unico 
mio fratello ecc., non mi permettono di far conto delle 
onorificenze mondane. D' altra parte avrei amato di restarmi 
tranquillo nei soli miei vecchi studi de' tempi antichi. » E 
dopo qualche altra cosa di niun valore al presente, cosi 
conchiude: « Mi duole che la promessa e desiderata sua vi- 
sita si differisca di tanto. Nell’ età senile l' aspettare è viep- 
più penoso ed incerto ». 

E fui realmente in Modena a trovarlo due volte, l' una 
nell’ autunno dell’ anno 1861, e l'altra in quello dell’ anno 
appresso: e in tutte due le occasioni mi ebbi da lui de’ tratti 
di singolare benevolenza e de’ quali serberò sempre gratis- 
sima ricordanza. Frattanto la sua salute andava logorandosi 
di giorno in giorno. Interrogato da me del suo parere in 
una questione storica di qualche interesse, mi rispondeva 
in data del 5 Agosto 1864: « Da un anno e più soffro in- 
disposizioni al basso ventre, che quotidianamente mi destano 
alle ore quattro e mi obligano ad alzarmi; sicchè sono poi 
costretto a coricarmi altre due volte, dopo la colezione cioè 
e dopo il pranzo; e poi alle ore 6 1 ricominciano le dette 
indisposizioni, sì ch’ Ella ben vede che non posso applicare 
più a lungo, e mi contento a qualche breve cosuccia, che 


4 Alcune di queste lettere del Cavedoni al ch. De-Vit si vedranno 
a suo luogo inserite nell’ Appendice al presente Volume. 


— 245 — 


non esca dai limiti degli studi gid fatti ». E dopo alcune 
altre notizie di niuna importanza, termina: « Biraghi m' in- 
vita a Milano per la probabile apertura dell' urna di S. Am- 
brogio: ma i ridetti miei gravi incommodi non mi permet- 
tono di accettare si caro invito. Preghi il Signore che mi 
dia pazienza e rassegnazione ». 

L' ultima lettera che mi scrisse fu del 13 Settembre 
1865, poc' oltre due mesi prima della sua morte. In questa 
lettera che è tra quelle che le mando trascritte per intero, 
si rileverà la schiettezza dell’ animo suo cosi nelle lodi, 
come ne’ biasimi, e l'amore ch’ egli portava alla verità: 
doti che ho sempre ammirato in tutte le sue, ma in modo 
particolare in quest’ ultima, ch’ egli volle, quasi a suggello 
della sua benevolenza verso di me, e direi forse anco quasi 
presago, che più non mi avrebbe scritto, conchiudere, a 
differenza delle altre volte tutte, col dichiararmisi - affe- 
zionalissimo amico. - 

Ed è appunto in forza di questo suo amore alla yerità 
che ho scorto in lui, e di questa schiettezza dell’ animo suo, 
che io 1' ho spesse volte animato per lettera a proseguire 
nelle sue critiche osservazioni sul mio Lessico ed Onoma- 
stico, sebbene non tutte mi paressero giuste o di ugual 
valore ( della qual cosa me ne sono anche a lui querelato 
più fiate ), nella ferma persuasione in cui era, che fatte da 
lui e con quello spirito non potevano mai nuocere alla ri- 
putazione di alcuno. 

Per la qual cosa mi giovi anche manifestarle, che avendo 
in animo di fare una risposta alle sue ultime osservazioni 
pubblicate nel Novembre testè decorso, le quali mi parvero 
per la massima parte insussistenti, udita appena la di lui 
morte, ne dimisi tosto il pensiero. E giacchè ora mi viene 
offerta sì propizia occasione, sono in quella vece ben lieto 
di poter dare alla sua memoria questo tenue sì, ma sincero 
tributo di riconoscenza pregando pace al suo spirito e il 
riposo de’ beati all’ anima sua in seno a Dio. 
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Rinnovando poi a Lei, pregiatissimo sig. Dottore, i sensi 
della mia stima, me Le professo 


Roma il 20 Gennaro 1866. 


Suo Devotissimo Servo 
VINCENZO DE-VIT. 
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LETTHRA 


DEL 


CH. SACERDOTE CESARE CAVATTONI 


( al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena ) 


Chiarissimo e onorando signore 


Da rammarico, ch’ io provai per la morte di Monsi- 
gnor Celestino Cavedoni, cerco di misurare quello d’ un gran 
numero de’ suoi concittadini e di molti suoi discepoli, i 
quali a lungo poterono ammirare nell’ Uomo dottissimo e 
modesto il pio Sacerdote ed integerrimo; e parmi che assai 
fiero debba essere stato il lor dolore. A lenir questo e rad- 
dolcire l'altrui non vedo miglior modo nè più sollecito del 
comporsi un elogio in onor ed in memoria dell' insigne Po- 
listore, e subito pubblicarlo, ponendovi in fine 1' elenco delle 
opere di lui ed alquante delle erudite sue lettere. 

Che se a ció si fosse giá costi pensato e non avessevi 
forse d' uopo che di qualche eccitamento; io certo m' augu- 
rerei autoritá di dottrina e vigor d' aderenze per dar voce 
che si ponesse mano all’ impresa. Ma poiché il pregare dei 
più miseri ha non di rado sul cuore dei generosi maggiore 
virtù, così io, poverello di sapere, supplico Lei, chiarissimo 
Signore, di metter opera co' suoi valorosi amici e sinceri 
che il libro sia scritto e si pubblichi; e la mia preghiera, 
credo, non riuscirà vana. Ben forte sento il dovere di sup- 
plicare quanto so, che non si lasci correre lungo tempo 
senza un tributo di gloria a quel lume europeo dell’ archeo- 
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logia, ed a quello specchio del sacerdozio cattolico; perchè 
la cara anima di Monsignor Celestino mi volea un gran 
bene, e degnavasi scrivermi, quasi io fossi qualche cosa di 
conto. La stima che io avea della solenne dottrina e delle 
molte virtù di lui mi si accresceva veggendo com’ egli sem- 
pre e sempre fosse stato e rimanesse amicissimo della ve- 
rita. Richiesto del proprio giudicio, o sentito il dovere di 
scrivere o di parlare, scrivea e parlava secondo l'intemerata 
coscienza, e con ragioni che erano tanaglie. Che se le sot- 
tili e forti tanaglie di lui pigliavano per avventura (es- 
sendo pur uomo) nel mare de' suoi studj qualche granchio, 
egli non penava di manifestarne l' inganno. Non mai adu- 
latore, nà cacciatore di onorificenze, non piegó a’ venti, e 
delle bandiere ebbe compassione. E via piü mi si rafferma 
І alta estimazione che porto di lui, all’ udire che alquanti 
i quali aveano opinioni diverse dalle sue si mostrassero tut- 
tavia rispettosi alla scienza ingemmata dalle virtü del dot- 
to Bibliotecario di Modena. 

Io mi rimango dall'aggiunger accento alla preghiera, 
la quale, se non fosse inviata a persona cortese ed a me 
benevolente, temerei mi si rimproverasse, quasi avessi 
sospettato della estimazione e della gratitudine dei disce- 
poli verso l' ottimo e dottissimo Maestro. 

La riverisco pregandola di perdonare all'ardire, e si 
piaccia d'avermi e di tenermi per i 


Verona li 20 gennajo 1866. 


suo osseq. ed obbed. servo 
il Sac. CESARE CAVATTONI 


Bibliotecario Comunale, 
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LETTERA 
DEL 
CH. PROFESSORE NICCOLO CAMARDA 


(al ch. Cav. Giovanni Fraccia. - Palermo ) ў 





Egregio Signore. 


ІЙ Monsig. Cavedoni ebbi agio di ammirare nella né 
lunga né numerosa corrispondenza avuta con lui una vasta 
erudizione ed una grande acutezza di mente, che di certo 
fecelo accorto della sua prossima morte, ch’ egli previde, e 
mi annunzió quattro giorni prima di morire scrivendo con 
un senso d’ indefinita tristezza: Jo sono da presso alla 
mia fine. 

Cid da prima mi sorprese, ma poscia quando ne intesi 
la morte, valse a sempre più confermarmi nell’ idea, che 
io aveva della mente di lui, e ad aggravare il peso del 
dolore per la grave perdita che toccavano gli studi archeo- 
logici, e l' Italia tutta, di cui Mons. Celestino Cavedoni era 
decoro ed ornamento grandissimo. Nè saprei in altro mo- 
strar meglio il pregio, in cui aveva e la dottrina e l’uomo 
che ci é stato testè rapito, se non che trascrivendo le po- 
che lettere ricevute da lui, e che conserverd come prezioso 
ricordo dell’ amicizia, onde quell’ uomo mi onorava. ! 

Sono colla più distinta stima 

Di V. S. Ch. 


Palermo a’ 28 gennaro 1866. 
Devot. Servitore 


Prof. NiccoLò CAMARDA. 


4 Queste lettere del Cavedoni al Ch. Camarda, favoritemi per 
somma gentilezza dal ch. sig. Cav. G. Fraccia, che a mia pre- 
ghiera aveale richieste, si vedranno a suo luogo inserite nell’Ap- 
pendice di questo volume. P. B. 


LETTERA 


DEL 


CH. CAY. GIOVANNI FRACCIA 


(al Dott, P. Bortolotti - Modena ) 


Palermo li 2 Febbraro 1866. 


Data perdita del sommo Borghesi Italia confortavasi 
nella esistenza del Nestore delle scienze Archeologiche Mon- 
signor Celestino Cavedoni, cui quanti uomini insigni na- 
zionali e stranieri queste vaste e difficili discipline profes- 
sano attinser sempre e lumi e consigli ed ajuti. Con quanta 
affettuosa bonta egli vi corrispondesse; di che autoritá e 
giovamento fosse 1 opera di lui, è ben risaputo. 

Quel ch’ io vorrei che bensì si sapesse, e da tutti, si è 
com’ egli non isdegnasse di sovvenire de’ suoi lumi e del 
suo incoraggiamento anche i più umili cultori della scien- 
za, del che posso far io testimonianza col proprio esempio, 
per la immensa bontà onde volle sempre onorare Г omag- 
gio ch’ io ebbi a fargli delle povere mie cosucce, e per i 
preziosi doni di cui con rigorosa esattezza, volle sempre 
contraccambiarle: doni che insieme a’ suoi venerati carat- 
teri, con religiosa cura da me si conservano. 

Ma ora quest’ altra perdita è toccata all’ Italia, alla 
Scienza! Il venerando vegliardo presentì la fine dei proprj 
giorni vaticinandola quattro di innanzi con profetiche e 
commoventissime parole al chiarissimo mio amico Prof. 
Camarda, in una lettera che fa parte della corrispondenza 
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che quest’ ultimo ha avuto la bontà di communicarmi a 
maggior riverenza della di lui memoria: ciò che mi ha 
bensì promesso I’ illustre sig. Principe di Galati, della cui 
benevolenza vo fiero. 

Ed è così che dietro onorevole invito, nella mia umile 
sfera, associandomi al comune compianto, ho potuto anch'io 
deporre un fiore su quel venerato sepolcro. 


GIOVANNI FRACCIA. 
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LETTERA 


DEL 


CH. CONTE GIO. CARLO CONESTABILE 


(al ch. sig. Marchese Ferdinando Calori Cesi. - Modena ) 


Ornat. Sig. March. 


od a soddisfare alla sua cortese dimanda, in con- 
formità a quello che ebbi l' onore di accennarle il 27 del 
passato mese. Queste sono le lettere che ricevei dal sommo 
Maestro che rimpiangiamo, nelle quali usó parole troppo 
benevoli e immeritate. Se le pare di trovarvi un mezzo a 
che anch'io concorra a onorare con. esse il Cavedoni ne 
saró molto contento. Mi sono creduto in dovere di apporví 
qualche nota. La 6. come vedrà comprende alcune postille 
inedite che metto a sua disposizione. ! 

Non só dirle quanto le sia grato dell'alto onore a cui 
ha voluto chiamarmi, e quand' anche dalle annesse lettere 
Ella non potesse trar nulla da accordarsi col progetto che 
costi si è formato, a me basterà il solo pensiero, per man- 
tenermi fermo nella mia gratitudine verso di Lei e stimar- 
mene oltre ogni credere onorato. 

Mi conservi la sua preziosa benevolenza, e mi creda 
sempre, di cuore qual me le proffero suo 


Perugia 2 febbraio 1866. 
Devot. Servo 
Gio. CARLO CONESTABILE. 


4 Queste lettere, favoritemi dalla gentilezza del ch. sig. Mar- 
chese F. Calori Cesi, faranno parte dell’ Appendice epistolare del 
presente volume. P. B. 


LETTERA 


DEL 


CH. DOMENICO DE’ BARONI GUIDOBALDI 


(al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena ) 


Signore 


Cia palpiti un cuore italiano e splenda un rag- 
gio di quella sapienza, della quale fu sempre maestra l'Ita- 
lia, non sará chi nieghi una parola di dolore a colui che 
dell’ intelligenza e dell’ antiquaria visse ministro e cultore 
esimio nella patria nostra. A Celestino Cavedoni nella tom- 
ba sua coronata dagli allori della numismativa e della ar- 
cheologia, cui fu mezzo di progredimento e di luce per 
tutta Europa, vengo a deporre anch' io meschinissimo l'o- 
bolo dell’ amicizia e dell’ ammirazione, simbolo del mio do- 
lore cocentissimo e della riconoscenza. Unisco la mia de- 
bole voce al lamento di tanti dotti Italiani per codesto 
grande numismatico, succeduto al Visconti, al Sestini, all' 
Eckhel, all’ Avellino, al Mionnet, al Barthélemy, ed altri 
illustri nomi. Egli sarà più grande vicino le tombe che 
chiudono un Borghesi, un Muratori, un Tiraboschi, ed un 
Zaccaria, ornamenti immortali di questa terra, che dalle 
loro ceneri fa sorgere sempre nuovi grandi soggetti. Ahi 
però che la perdita del Cavedoni non sarà tanto facile a 
ripararsi! Io ne ricevea le ultime sue linee al finir di set- 
tembre, quando inviatogli un mio lavoro publicato intorno 
la Damia o Buona Dea, egli con sensi umanissimi e per 
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me troppo lusinghieri rispondeami cortesemente; e poco 
dopo si moriva, lasciandomi il fatale vôto de’ suoi consigli 
e de’ conforti suoi nella difficile ed aspra via degli studii 
delle antichita. ! 

Ebbi amica questa gloria italiana, e la di lui amicizia 
era schiva d' ogni basso e vil sentimento. L'anima di quel 
venerando Uomo non poteva andarvi soggetta; e Г adula- 
zione e il disprezzo non disputavansi il suo cuore. E quel 
che più rivela i pregi di codesto illustre e spento mio Ami- 
co, è il vedere com’ egli abbassandosi, usava uguagliarsi 
anche a coloro che non potevano ardire misurarvisi. Posso 
arrecarne ben io non fallace testimonianza, quando nella 
illustrazione degli scheletri acefali e della immagine cerea 
trovati in una tomba Cumana, di codesto strano trovato 
avendo io avuta una opinione diversa dalla sua, l' insigne 
uomo scriveami, che fra la mia e la di lui maniera di ve- 
dere in quel singolare monumento della sapienza degli an- 
tichi sarebbe stato giudice il tempo. 

Assiso su lo stallo in cui sedettero 1 immortale Mura- 
tori, il Tiraboschi e il Zaccaria in quella città su cui la 
fiaccola del sapere è rimasta viva per opera loro, egli seppe 
mantenerne |’ onore e la dignità. Severo nello scopo su- 
blime degli studi volti alla classica branca, seppe della più 
alta filologia trarre le più utili e profonde applicazioni nelle 
spiegazioni luminose in quanto di più difficile contenesse la 
simbolica della numismatica Greca, Semitica, ed Italica non 
solo, ma pur i monumenti d'arte che venivano ogni dì 
fuori dal fecondo suolo Italiano. Lo Spicilegio numismatico; 
i vari Rispostigli illustrati; la Numismatica Giudaica; i Mar- 
mi Modenesi; i lavori sulle Medaglie Consolari e Impe- 
riali; e tanti altri svariati ne ricorderanno sempre la pro- 
fonda conoscenza e la più alta dottrina. Gli Annali dell’ 


1 V. nell’ Appendice le lettere del Cavedoni al ch. Barone 
de’ Guidobaldi, 
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Istituto di Roma, e il Bullettino archeologico di quella in- 
signe Societa; il Bullettino archeologico dell’ Avellino, e 
quello del Minervini ed altri periodici scientifici e lette- 
rari stanno a faro luminoso di una vita stata breve per la 
scienza, per le discipline antiquarie, per la conoscenza della 
vita de’ popoli che si assisero in queste Italiche contrade. 

A noi non resta, deplorando la perdita di cotanto uomo, 
che far voti perchè 1' italo cielo sia fatto più chiaro da al- 
tri soggetti, i quali emulando la gloria de’ maggiori, ren- 
dano sempre più lieto quel suolo pel quale le tenebre non 
furon create. 

Vivete sano! Ho Г onore segnarmi 


Napoli 10 Febbraio 1866. 


Umil. Dev. Serv. 
DoMENICO DE" BARONI GUIDOBALDI. 


— 256 — 


LETTERA 


DEL 


CH. CONS. AUGUSTO VON WERLHOF ! 


(al Dott. Pietro Bortolutti - Modena ) 


D: Nachricht von dem grossen Verluste, den die Wis- 
senschaft erlitten, erfuellt mich, wie alle Freunde und 
Verehrer Cavedoni's mit tiefster Wehmuth. — Italiens clas- 
sischer Boden, Seine reichen Denkmaeler der Vergangenheit, 
bieten die kraeftigste Anregung zu archeologischen For- 
schungen. Italien war and ist reich an Gelehrten, welche 
mit gruendlicher Kenntniss und feinem Geschmack die Kun- 
de des Alterthums foerdern, — Zwei sterne leuchteten be- 
sonders hervor, Borghesi und Cavedoni, beide durch Freund- 
schaft und gleiches Streben eng verbunden, beide durch 
diejenige liebenswerthe Bescheidenheit ausgezeichnet, wel- 


4 Ecco la versione dal tedesco di questa lettera. 

La notizia della gran perdita, che la scienza ha sofferto, ha 
empito del più profondo cordoglio me come tutti gli amici ed 
ammiratori del Cavedoni. Il classico suolo d'Italia, i suoi ricchi 
Monumenti de’ tempi trascorsi, danno il più potente impulso alle 
investigazioni archeologiche. L’ Italia fu ed è ricca di dotti, i quali 
con profonda conoscenza e buon gusto promovono la scienza dell’ 
antichità. — Due stelle vi risplendevano in modo particolare, il 
Borghesi e il Cavedoni, entrambi insieme congiunti strettamente 
per amicizia, e simiglianza di studiose tendenze; entrambi distinti 
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che den gewissenhaft forschenden Gelehrten characterisirt. 
Den Verstorbenen zeichnete daneben ein christlich frommen 
sinn aus, unde wandte ihm die Herzen aller derer zu, die 
mit ihm in Verbindung zu stehen das Glück hatten. 

Fast gleichzeitig machten de Saulcy und Cavedoni die 
in der heiligen Schrift erwaehnten Muenzen zum Gegenstand 
sorgfaeltigen Studien. Der erstere hat das Verdienst eine 
Reihe bisher unbekannt gewesenen Muenzen zuerst ver- 
oeffentlicht zu haben, waehrend Cavedoni mit den gruend- 
lichsten Vorkenntnissen ausgeruestet, mit dem ihm eigenen 
kritischen Blick ein system in die biblische Numismatik 
brachte, welches in mancher Hinsicht von de Saulcys Hy- 
pothesen sehr abweicht. — Diese Meinungsverschiedenheit 
sind von beiden seiten mehrfach eroertet, und haben Ge- 
legenheit gegeben nicht nur Cavedonis Verdienste in hell- 
sten Lichte zu zeigen, sondern haben ihm auch die Aner- 
kennung verschafft, dass die Gelehrten Deutschlands und 
Englands seinen wohlbegruendeten Ansichten beipflichten. 
(Coy, Geschichte der Juedischen Muenzen, Breslaw, 1862. 
— Madden, History of Jewish coinage, London, 1864 ). 


per quella amabile modestia che caratterizza i dotti coscienziosi 
nelle loro investigazioni. Oltre a ció distinguevasi il Cavedoni per 
un pio sentimento cristiano; che gli faceva acquistare i cuori di 
tutti coloro, che avevano la sorte di trovarsi in relazione con lui. 

Quasi nel medesimo tempo il De Saulcy e il Cavedoni presero 
per oggetto di diligenti studj le monete mentovate nella Santa Srit- 
tura. ll primo ebbe il merito d'avere pubblicato pel primo una 
serie di monete fino allora sconosciute, mentre il Cavedoni for- 
nito delle più fondate preliminari cognizioni, collo sguardo critico 
suo proprio, portó nella Numismatica Biblica un sistema, che sotta 
più d'un rispetto s'allontana d'assai dalle ipotesi del De Saulcy. 
Queste diversità d' opinioni sono state discusse in piü modi da 
ambo le parti, e hanno dato occasione non solo di mettere in 
chiarissima luce i meriti del Cavedoni, ma gli hanno procacciato 
altresi il riconoscimento, che i dotti di Germania e d'Inghilterra 
consentono nelle ben fondate sue sentenze. ( Coy, Geschichte des 


Notizie intorno ecc. 17 
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In Folge einer sehr unerwünschten mehrjárigen Ver- 
zoegerung abseiten der Dr H. Grote in Hannover ist erst 
jetzt in dem fuenften Bande der von ihm redigirten Muenz- 
studien (S. 9-37 ) die Vebersetzung von Cavedonis Nuovi 
Studi sopra le monete giudaiche erschienen. — Ich be- 
daure dass durch diese Verzoegerung dem hochverehrten 
Verfasser die Freude vereitelt worden die deutsche Veber- 
setzung als ein Zeichen der Anerkernung des Werths sei- 
ner letzten Arbeit neben biblische Numismatik vor seinem 
Ende gesehen zu haben. 


Hannover d. 12 febr. 1866 


A. Von WERLHOF. 
Obergerichts Director. 


Juedischen Muenzen, Breslaw, 1862. — Madden, Hystory of Jewish 
coinage, London, 1864. 

In conseguenza di un’ involontaria dilazione di più anni per 
parte del D. H. Grote in Hannover, è comparsa ora soltanto nel 
fascicolo quinto degli Studi numismatici da lui compilati ( pag. 9- 
37), la traduzione de’ Nuovi Studj sopra le monete giudaiche, del 
Cavedoni. Mi rincresce, che per una tal dilazione sia mancato 
all’ onorandissimo autore il piacere d’ aver veduto prima della sua 
fine questa traduzione tedesca, come segno del riconoscimento 
del pregio dell’ ultimo suo lavoro sopra la Numismatica Biblica. 


Hannover 12 febbr. 1866. 


A. von WERLHOF 
Direttore del Supremo Tribunale. 
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LETTERA 


DEL 


CH. FRIEDRICH WIESELER 1 


( al Dott. Pietro Bortolotti - Modena ) 


Cowan Tod hat auch mich mit theilnahmsvoller 
Trauer erfüllt. Wer beklagte nicht den Verlust eines Man- 
nes, der, unermüdlich in seinem wissenschaftlichen Streben, 
mit der umfassendsten Gelehrsamkeit, und dem durchdrin- 
gendsten Scharfsinne so viel persónliche Liebenswürdigkeit 
und Bescheidenheit vereinigte? Ich fühle mich nicht beru- 
fen, ihn als einen des Meister des Münzwissenschaft zu 
preisen. Aber ich darf es mir wohl erlauben, mit rühmen- 
der Anerkennung hervorzuheben, dass seine Leistungen 
für die Erklärung des auf den antiken Denkmälern Dar- 
gestellten zu den eigenthümlichsten und anregendsten ge- 
hóren, welche der Erfindungskraft unt Vergleichungsgabe 
hervorragender Forscher auf dem Gesammtgebiete der Ar- 
chäologie verdankt werden. 

Gottingen, (14 Februar 1866 ). 
FRIEDRICH WIESELER. 


1 Ho presa anch'io vivissima parte al lutto per Ja morte del 
- Cavedoni. Chi non lamenta la perdita di un uomo, il quale, in- 
defesso ne’ suoi scientilici lavori, colla più estesa erudizione e 
colla più acuta perspicacia univa tanta personale amabilità e mo- 
destia? Non istà a me di rilevar i meriti di lui qual uno de'mae- 
stri della Numismatica; posso bensi permettermi di asseverare colla 
debita lode che le produzioni sue ad illustrazione de' monumenti 
antichi son fra le pid singolari e interessanti di che, per tutto il 
campo della Archelogia, abbiasi a saper grado alla facoltà inven- 
tiva e al talento di comparázione de’ pid celebri investigatori. 
Gottinga 14 Febbrajo 1866. į 
FEDERICO VIESELER. 


LETTERA 
DEL 
CH. COMM. BERNARDO QUARANTA 


(al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena ) 


Napoli 12 febbraio 1866. 


Chiarissimo Signor Dottore. 


Ena per mezzo del mio dotto ‘e carissimo amico sig. 
Barone Guidobaldi, mi chiede qualche articolo necrologico 
pel Cavedoni, di cui tutti piangiamo la perdita. Ed io pure 
a sfogo del mio dolore avrei en voluto rendere questo 
ultimo tributo al grande uomo. Ma una grave malattia, per 
cui sento presta la fine di mia vita, ciò m' impedisce. D'al- 
tronde che cosa potrei dire, che non sappiasi da tutta Ita- 
lia, o, a dir più vero, dall’ intera Europa? Uomo di san- 
tissimi costumi, il Cavedoni era numismatico di prim'ordine, 
e le sue scoperte nella simbolica furono un avvenimento 
singolare, e dall' universale fuormisura ammirato. Imparai, 
lo confesso, più da una pagina di lui, che da cento di altri. 
Nè mancai di mostrare qual fosse il mio rispetto per lui, 
quando commentai la famosa iscrizione di Taormina, quan- 
tunque avessi dovuto da lui dissentire. 

Pregandola, Signor Dottore, ad accogliere benignamente 
questa mia scusa; mi creda sempre 

Di Lei 


. Devotissimo 
BERNARDO QUARANTA. 


рр еш 
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LETTERA 
DEL 


CH. MONS. NICOLO GIUSEPPE LAFORET 


RETTOR MAGNIFICO 
DELL’ UNIVERSITA CATTOLICA DI LOVANIO 


( all’ ill. sig. Marchese Aldobrandino Rangoni di Modena ) 





Université CATHOLIQUE 
DE 
Louvain. 
Louvain, le 17 février 1866. 


Monsieur le Marquis, 


, 

J apprends avec joie que les amis du regrettable Mgr. 
Cavedoni s'apprétent à élever à.cet homme éminent un 
monument durable en recueillant ses écrits pour en offrir 
au public une édition complète. ! Mgr. Cavedoni était un ar- 
chéologue du premier ordre. Il possédait au plus haut de- 
gré la sagacité intuitive qui découvre et cette süreté de 
jugement qui vérifie, contróle et classe les découvertes. 
Quelle lumiére n'a-t-il pas versée sur bien des points ob- 
scurs de l’histoire! 

Je comprends que son rare mérite, rehaussé encore par 
la plus admirable modestie, ait commandé l'estime et le 
respect à tous les partis, au milieu méme des temps trou- 
blés que traverse l'Italie. Modéne s' honore en glorifiant 


1 Forse l’ esimio scrivente si pensò che la nostra Raccolta avesse 
a comprendere tutte |’ Opere del Cavedoni. Fosse pur vero! Ma 
altre forze, che le nostre, si richieggono a tale impresa. Possa 
suscitarsi alcun generoso mecenate, che a vantaggio della scienza 
faccia insieme raccogliere e ripubblicare i dispersi lavori, almeno 
principali, del grande modenese, com' à toccato in sorte a quelli 
dell' illustre Borghesi. P. B. 


17, 
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un tel homme. Permettez moi de saluer avec bonheur en 
Mgr. Cavedoni l'une des gloires de ce clergé italien, si 
fécond en savants, et en général si profondément attaché 
à la Papauté, qui demeure à jamais la colonne de notre 
edifice religieux et social. 

Agréez, Monsieur le Marquis, l'expression de mes sen- 
timents distingués 


N. J. LAFORET. 
Recteur de I’ Université catholique. 
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LETTERA 
. 
DEL 


CH. CAV. GAETANO DE MINICIS 


( al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena ) 


Chiarissimo Signore 


I. non so trovar parole che bastino ad esprimerle il 
dolore che sentii all' annunzio della morte del sommo ar- 
cheologo e numismatico Mons. Celestino Cavedoni. Egli da 
molti anni mi onorava di sua letteraria corrispondenza, e 
mi giovava de'suoi consigli con tale candidezza d' animo 
che mai la maggiore. Oltre a ció mi faceva dono delle sue 
opere, che scritte con rara dottrina e rigorosa critica, io 
sempre ammirai. Nel giugno del 1864, venendo da Firen- 
ze, ove fui per Г adunanza della R. Deputazione di Storia 
Patria, mi condussi a Modena per fare a lui riverenza, e 
dimostrargli la mia riconoscenza; ed io m' ebbi dall’ uom 
dottissimo le piü squisite gentilezze, che mi resteranno sem- 
pre impresse nella mente e nel cuore. Gratissimo pertanto 
m'é giunto l' invito ch' Ella mi fa di mandarle copia di 
alcune lettere che Mons. Cavedoni т’ indirizzava. Vera- 
mente sono stato in forse di farle talé invio, riguardando 
esse lettere i giudizii sopra alcune mie operette: poichè mel 
vieterebbe la mia modestia; peró ho fatto animo e le ri- 
ceverà con questa mia dando a Lei facoltà di farne quell' 
uso che piü Le piacerà. ! 


1 V. le lettere suddette пећ’ Appendice al presente volume. 
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E poichè nell’ ultima lettera che il compianto archeologo 
mi diresse colla data del 23 luglio 1864 mi diè i saluti 
de’ suoi colleghi, nominando i chiarissimi signori Borghi, 
Lodi ec., così io @regherei la Signoria Vostra di presentare 
ad essi i miei ossequit, e di credermi quale me le dichiaro 
ossequioso e riconoscente 


Fermo 17 febbraio 1866. 


Suo Dev. Obb. Servo * 


. GAETANO De Мімісів. 
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LETTERA 


DE?’ CHIARISSIMI 


DIRETTORE E CONSERVATORI 
DELL I. E, GABINETTO DELLE MEDAGLIE IN VIENNA 


(at Dott. Pietro Bortolotti. - Modena ) 
. 


Chiarissino Signore 


A dolore gravissimo provato dagli archeologi e mumi- 
smatici d' ogni paese per la jattura sofferta‘ in Mons. Ce- 
lestino Cavedoni ci associamo anche noi dolentissimi, e com- 
mossi in pari tempo da venerazione e gratitudine tribu- 
tiamo un tenue, ma devoto omaggio alla memoria di lui, 
che fervidissimo per l'incremento de!la scienza tanto bene 
ha di lei meritato. 

Fuor d'ogni dubbio spetta al defunto un seggio ono- 
rato fra que’ valenti campioni della numismatica, і, quali 
instancabili al progresso della scienza, furono parte attivis- 
sima nel riforma:e e sviluppare si nelle singole chè nelle 
sue parti genera!i. 

Precipuamente i suoi studi sui ripostigli di monete dei 
tempi della repubblica romana, la Numismatica іса e la 
collezione del Carelli da lui fatta di publica ragione, re- 
steranno imperituro monumento, non solo dell’ animatrice 
direzione in cui il suo ingegno coadjuvò i progressi dell’ 
erudizione numismatica, ma eziandio delle perseveranti, con- 
scienziose e circospette sue indagini, della svariata e pro- 
fonda sua dottrina, del versatile ingegno, dell’ amabile mo- 
destia per cui era alieno da ogni pretensione, sebbene i 
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suoi meriti gliene dessero ogni diritto, in una parola di 
tutte quelle particolari qualità che resero veneranda e di- 
letta la sua memoria, e nella sua patria e nella scienza. 

Ella sarà serbata anche tra noi con fedeltà e gratitu- 
dine! L'I. R. Collezione numismatica di Vienna, rinomata 
per l'efficace operosità del Eckhel tanto estimato dal Ca- 
vedoni, e copiosa di tesori che le permettono di favorire 
tali studi nelle molteplici loro direzioni, tenne da tempo 
animata corrispondenza coi più prestanti cultori di queste 
discipline. Fra gli eletti ella si ‘onora di annoverare il Ca- 
vedoni, ed a tanto più forte ragione, che il carteggio di 
lui coll’ amico Arneth, il quale il precedette nella tomba, 
resta splendido documento della sua valentia scientifica e 
dell’ indole sua distintissima. ! . 

Si compiaccia, onorevole signore, gradire questi cenni, 
qual.debile prova della parte vivissima che noi prendiamo 
a tanta perdita e della venerazione perenne che qui è tri- 
butata ai meriti dell’ illustre trapassato. 


Devotissimi 
Vienna, 17 febbraio 1866. 


ĞIUSEPPE BERGMANN Direttore I. e R. 
E Р GIOVANNI GABRIELE SEIDL. | 
EDUARDO BARONE DE SACKEN. 
FEDERIGO KENNER. 
ERNESTO BERGMANN. 


4 Cinque lettere del Cavedoni all'amico G. Arneth, cortese- 
mente speditemi in copia dal ch. F. de Kenner, si vedranno a sua 
luogo inserite nella presente Raccolta. P. B. 
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LETTERA 


DEL 


CH. PRINCIPE G. DE SPUCHES RUFFO 


( al Ch. Cav. Giovanni Fraccia. - Palermo ) 


Città ( Palermo) 18 feb. 1866. 


Gent. Sig. Cav. 


Bato e civile pensiero si è questo di raccogliere e pub- 
blicare 1' eruditissime lettere d'uno dei più grandi Archeo- 
logi d' Europa, qual era il non mai abbastanza compianto 
Mons. Cavedoni. Ed io, che ho la fortuna di possedere un 
autografo di quel sommo Italiano, mi fo un pregio di tra- 
smetterne copia a V. S. I. perché possa di quest’ altra gem- 
ma arricchirsi quella preziosa Raccolta. ! 


M’ onori sempre de’ suoi graditi comandi e mi creda 


Suo aff. Serv. 


GIUSEPFE DE Spucues RUFFO. 


1 La suddetta lettera speditami cortesemente dal ch. sig. Ca- 
valiere Fraccia si vedra fra il saggio epistolare cavedoniano in 
fine di questo volume. P. B. 


LETTERA 


DEL 


CH. A. RIZO RANGABE 


( al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena ) 


Athénes, le 10 février 1866. 


Monsieur, 


, 

C est avec la plus profonde émotion que j'ai appris la 
mort prématurée !, et si regrettable pour la science, de 
votre savant compatriote, Monseigneur Celestino Cavédoni. 
Ses notes sur le Corpus Inscriptionum Gr., son Spicilegio 
nunusmatico, ses travaux si distingués dans les Annales 
de l'Institut de Rome, et dans d' autres publications pé- 
riodiques, sont des contributions inestimables aux études 
de l'antiquité et à la critique numismatique. Par son éru- 
dition aussi vaste que judicieuse il a jeté de la lumière sur 
plus d'un point que les péres de la science avaient laissé 
dans Г obscurité. Ses ouvrages lui auraient assuré une 


1 Monsignor Celestino era già settuagenario; tuttavia avrebbe 
potuto vivere parecchi anni ancora. E in ogni modo può dirsi, 
che d' uomini pari a lui é sempre troppo pronta e prematura la 
morte. Forse il dotto autore delle Antiquités Helléniques, e di 
questa lettera, non conoscendo il Cavedoni di persona, ma sol 
dalle opere e dagli scritti, ebbe a riputarlo ancor giovine d' anni; 
e non senza ragione. Poiché la mente di lui e lo spirito, punto 
non affievolito dal tempo, conservava tutta la lena e la freschezza 
giovanile e il pieno vigor delle forze; e la studiosa operosità sua 
pareva raddoppiare cogli anni. P. B. 
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place parmi les savants les plus éminents si la mort n'é- 
tait venue interrompre trop tôt son activité scientifique. 
Sa mémoire restera chére à tous ceux qui se livrent aux 
études de la philologie et de l'antiquité. La Gréce surtout 
s' associe au deuil de son pays natal. C' est sa littéra- 
ture, c' est son art qui a occupé toutes ses veilles. Je suis 
sür d'exprimer les sentiments intimes de tous ceux de 
mes compatriotes qui cultivent les lettres, en vous parlant 
de mes profonds regrets pour la perte inopinée d'un homme 
aussi utile et aussi distingué. Je tiens à honneur, et je me 
fais un devoir pieux de m'associer à vous, Monsieur, et à 
tous ceux qui ont eu |’ heureuse pensée de lui rendre le 
dernier hommage le plus digne de lui, en recueillant ses 
oeuvres inédites, et en faisant, par leur publication, qu'il 
continue, méme apres sa mort, à servir la science. Je vous 
prie d' agréer 1' expression de ces sentiments sincères, ainsi 
que celle de la haute estime avec laquelle j'ai l'honneur 
d' étre, 
Monsieur, 


Votre trés-humble et très-obéissant serviteur 


А. Б, RANGABÉ. 


——————————————————————————t€pm rm a t= 
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LETTERA 


DEL 
CH. COMM. AMEDEO PEYRON 


(al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena ) 


Torino 20 febbraio 1866. 
IU. Signore 


L, qualità de’ miei studii essendo aliena dalla numi- 
smatica, e da quella parte di Archeologia, che era speciale 
occupazione di Monsignor Cavedoni, avvenne che io raramen- 
te e soltanto tardi entrai in qualche corrispondenza con lui; 
e peró possedo poche sue lettere, e queste di mera cortesia. 

Ma quanta fosse la venerazione che io professava al 
dottissimo Monsignore io fui lieto di professarglielo nella 
seguente occasione. 

Nell’ anno 1860 il Ministro dell’ interno convocó il Con- 
siglio dell’ Ordine Civile di Savoja. Vi intervenni, e, come 
al solito, eravamo assediati da molte domande di aspiranti 
alla decorazione ristretta a soli cinquanta Italiani. Disde- 
gnando io le mediocrità letterarie e scientifiche, massima- 
mente se ambiziose e poco modeste, pregai il ministro a 
nominare quel personaggio che in Modena godesse di più 
chiara fama in Europa. Ed egli tosto pronunzid Cavedoni, 
che a voti unanimi venne nominato Cavaliere dell'Ordine. 
Tosto gli diedi parte dell' insulto, che io aveva fatto alla 
sua rara modestia. 

Questa come in terra é grazioso fregio della scienza, 
così in cielo è coronata dal Dio degli umili. 

Colla dovuta stima mi pregio di essere 

di Lei 
Devolissimo 
AMEDEO PEYRON. 


- mE mn ee AS 
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LETTERA 


DEL 


CH. M. RENIER CHALON 


(al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena.) 


SOCIETE DE LA NUMISMATIQUE BELGE. 


Bruxelles, le 20 février 1866. 


Lg PRÉSIDENT DE LA SocriTE ри LA NUMISMATIQUE BELGE 
à M." l' Avocat Bortolotti, à Modène. 


Monsieur, 


J e m' associe, de tout mon coeur, aux sentiments de 
vifs regrets que doit faire éprouver la perte de Monsei- 
gneur Cavedoni. 

Vous avez voulu, Monsieur, lui consacrer un souvenir, 
et vous avez choisi pour celà, le plus durable de tous les 
monuments « aere perennius » Un livre! Il était impos- 
sible d'avoir une plus heureuse idée. 

Il me reste, Monsieur, à vous remercier d'avoir bien 
voulu me permettre d'y prendre ma faible et modeste part, 
en souscrivant au volume projeté: Notice sur la vie et les 
ouvrages de |’ illustre Numismate de Modéne. 

Veuillez agréer l'assurance de la plus haute considéra- 
tion avec laquelle j'ai І honneur d' être 


Yotre trés-humble et dévoué Serviteur 
R. CHALON 
Membre de I’ Accadémie Royale, 
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LETTERA 


DEL 


CH. M. ERNEST DESJARDINS 


( al Dott, Pietro Bortolotti. - Modena. } 





MINISTERE 
DE 
LA MAISON DE L'EMPEREUR. 


COMMISSION DE PUBBLICATION 
DES 
OEUVRES DE BARTOLOMEO BORGHESI 


. París le 27 février 1866. 
Monsieur, 


J e m' associe de grand coeur, et comme admirateur des 
travaux scientifiques de Mgr. Cavedoni, et comme Secré- 
taire de la Commission Borghesi à la quelle il a rendu de 
si importants services, au tribut si mérité que sa patrie 
paye à sa mémoire. Les Ouvrages de votre illustre com- 
patriote sont dans toutes les bibliothèques savantes de l'Eu- 
rope et son nom brillera pour la postérité entre ceux de 
Muratori, son devancier, et de Borghesi, son émule. La 
Commission a été heureuse d'associer ces deux savants, 
honneur del'Italie du XIX siécle, dans une publication de- 
stinée a mettre en lumiére le savoir de tous deux; elle 
est heureuse de proclamer aujourd' hui par ma bouche tout 
ce qu' elle doit à la collaboration de Mgr. Cavedoni, dont 
le désintéressement égalait la science. ! 


1 In conferma di queste cortesi espressioni dell' illustre Des- 
jardins mi piace di riportare il tratto seguente d'una sua let- 
tera scritta da Parigi il 18 maggio 1861 al Cavedoni: « Tous les 
« amis de la science et de la justice se réjouiront avec nous, 


Veuillez agréer, Monsieur, l'expression de mes senti- 
ments les plus dévoués 


Le Secrétaire de la Commission 


ERN. DESJARDINS. 





Monseigneur, de la distinction si méritée que sa Majesté a voulu, 
de son propre mouvement, vous décerner ( La nomina di Ca- 
valiere della Legion d’ Onore ). 11 est bon, que vous sachiez que 
ce n’est point par |’ entrémise, ni sur la présentation d' un 
ministre que cet honneur vous a été conféré, mais par la seule 
et personnelle initiative de 1 Empereur, bon appréciateur des 
mérites éminents et du profond savoir. C’est le plus illustre 
numismate de 1 Europe qu'il a tenu à honneur lui même de 
distinguer... » 


Notizie intorno ecc. 18 


& a A A A P A» A 
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LETTERA 
DEL 
CH. M. HENRI COEN 


(al Dott, D. Antonio Masinelli - Modena ) 


La numismatique antique vient de faire la plus grande 
perte qu'il lui fut possible d' éprouver par la mort de l'il- 
lustre Cavedoni, Y Eckhel du 19° siècle. Laissant aux sa- 
vants, ses compatriotes, le soin d' énumérer les longues et 
brillants services qu’ il a rendus à la science et de dresser 
l' immense catalogue de ses oeuvres, qu'il me soit permis 
d'émettre mon opinion personnelle sur ce grand numisma- 
te. Elle ne pourra rien ajouter à sa gloire, mais je céde à 
un besoin irrésistible de rendre un faible hommage à son 
souvenir. 

Parmi les nombreux ouvrages que Cavedoni a fait pa- 
raitre deux selon moi se distinguent comme ses chefs-d' oeu- 
vre. L' un est son Ragguaglio storico archeologico de’ 
precipui ripostigli antichi, etc., Y autre est son Spicilegio 
numismatico. Sans vouloir diminuer en rien l'immense 
mérite de Borghesi qui peut-étre a tracé la route aux 
découvertes de Cavedoni dans le classement des médailles 
Consulaires, (je dis peut-étre, car rien ne prouve que 
Cavedoni n' eüt pas fait ces découvertes si Borghesi ne 
Г avait précédé ) il est impossible de lire le Ragguaglio 
sans admirer la sagacité extraordinaire avec laquelle cet 
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illustre Savant a tiré de véritables faits des plus légères 
ressemblances qui existent entre telle ou telle médaille 
consulaire. Ainsi, lorsqu’ il se découvre un trésor enfui, 
avancer que les piéces frustes doivent étre plus anciennes 
que les pièces à fleur de coin, ce n' est pas un grand effort 
d'imagination; mais observer la gradation de tous les dif- 
ferents degrés de conservation depuis le fruste jusqu' à la 
fleur de coin; comparer la forme du flan plus ou moins 
épais des médailles, l'art et le style de chacun des types; 
interroger la paléographie, les plus petits signes monétaires; 
consulter jusqu' aux lois qui exigeaient tel ou tel áge pour 
exercer telle ou telle magistrature ; enfin, de conséquence 
en conséquence, arriver à une certitude presque mathéma- 
tique sur 1 époque d' émission de la plus grande partie des 
monnaies frappées sous un gouvernement qui depuis bientôt 
deux mille ans n’ existe plus, voilà ce qui véritablement 
excite ТГ admiration. 

Dans son Spicilegio, Cavedoni a complété ou du moins 
augmenté trés-considérablement les savantes recherches 
et les fines observations d’ Eckhel. En méme temps qu’ on 
est forcé de s' incliner devant ce jugement si sûr, devant 
cette profonde érudition, on est étonné de la simplicité extré- 
me avec laquelle Cavedoni livre au public des interpréta- 
tions dont deux ou trois suffiraient pour faire la réputa- 
tion d' un numismate. 

Je n'ai jamais été assez heureux pour voir le célébre 
antiquaire que nous regrettons, ne m' occupant pas encore 
de numismatique lors de mon séjour en Italie; mais j'ai eu 
l’ honneur de correspondre avec lui, non seulement lorsque 
je lui faisais parvenir les volumes de mes deux ouvrages 
sur la numismatique romaine, mais toutes les fois que je 
trouvais quelque difficulté dont je désirais avoir la solution. 
Ses réponses, d' une briéveté extréme, pour ne pas dire un 
peu sèches, renfermaient autant 4” éclaircissements que de 
mots; et ce qui me mettait dans l'admiration, c'est que 
souvent il répondait à trois ou quatre de mes questions les 
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se escriba su biografia y que despues de que esta se apruebe 
é imprima, se senale día para una Sesion pública destinada 
á honrar la buena Memoria del que con su superior talento, 
profunda erudicion y vastos conocimientos ensalzó tanto 
las Ciencias Arqueológicas. 

Lo que por acuerdo de la Real Academia y con anuen- 
cia,de Su Alteza Real el Serenísimo Senor Infante D. Se- 
bastian su Augusto Presidente, con el Visto Bueno del 
Excelentísimo Sr. Vice-Presidente por ausencia de aquel 
de esta Corte, tenemos la honra de parteciparos para vuestra 
satisfaccion, esperando que para que la biografía del ilustre 
Cavedoni sea lo mas completa posible, os servireis remitirnos 


mici, che sia eletto da Sua Altezza Reale l’ Infante Presidente, si 
scriva la sua biografia, e dopo che questa sia approvata e stam- 
pata, sia fissato un giorno per una sessione pubblicu destinata ad 
onorare la buona Memoria di Lui, che col suo talento superiore, 
profonda erudizione e vaste cognizioni inalzó tanto le Scienze Ar- 
cheologiche. 

Le quali cose per determinazione della R. Accademia e con 
annuenza di S. A. R. il Serenissimo Sig. Infante D. Sebastiano 
suo Augusto Presidente, col Visto Buono dell’ Eccellentissimo Sig, 
Vice-Presidente, per l’ assenza di quello da questa Capitale, ab- 
biamo I’ onore di parteciparvi per vostra soddisfazione, sperando 
che affinchè la biografia dell’ illustre Cavedoni sia il più possi- 
bilmente compita, vi compiacerete di rimetterci colla maggior 
possibile sollecitudine le notizie più importanti di sua vita ed un 
elenco delle opere da lui scritte e pubblicate e di quelle lasciate 
inedite. 

Dio conservi la vostra vita molti anni. Madrid 3 marzo 1866. 


Ve Be 
IL VICE-PRESIDENTE 


Giuseppe Рилро Y Espinosa. 
IL DIRETTORE FONDATORE 


BasiLlo SEBASTIANO CASTELLANOS* 
Il Segretario Generale 
Luici PEREZ Rico. 


Signori Eredi, Parenti ed Esecutori testamentarii 
di Monsignor Celestino Cavedoni. 
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á la mayor brevedad posible las noticias de su vida que 
mas le favorezcan, y nota expresiva de las obras que haya 
escrito y publicado y de las que haya dejado inedictas. 

Dios guarde vuestra vida muchos anos. Madrid 3 de 
Marzo de 1866. . 


V. В. 
EL VICE-PRESIDENTE 
Jose Puripo Y ESPINOSA. 


EL DIRECTOR FUNDADOR 
BASILIO SEBASTIAN CASTELLANOS. 


El Secretario General 
Luis PEREZ Rico. 


(Signum Academiae Archaelogicae Hispaniensis. ), 
* 


Senores Herederos, Parientes y Testamentarios 
de Monsenor Celestino Cavedoni. 
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LETTERA 
| DEL 
CH. D. ALVARO CAMPANER Y FUERTES ! 


(al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena ) 


M, Sr. mio y de todo mi aprecio: con profundo 
sentimiento he sabido la sensible muerte del insigne anti- 
cuario y eminente numismático, Mgr. Celestino Cavedoni. 

Dedicado desde mi niñez 4 los @studios historicos; en- 
tusiasta hasta la locura por el de las antigúedades y espe- 
cialmente por la numismática, esa ciencia que tan senalados 
servicios está prestando 4 la cronologia y geografia anti- 
guas, y al esclarecimiento de tantos puntos dudosos en la 
historia de remotos tiempos, no podía menos de serlo tam- 
bien por las buenas obras que favorecieron el desarrollo de 
mi aficion predilecta. Las de Celestino Cavedoni fueron 
siempre para mi, objeto de viva y continua admiracion. 


4 Ecco la traduzione della presente lettera spagnuola. 

Con profondo dolore ho saputa l affliggente notizia della 
morte dell’ insigne antiquario ed eminente numismatico Mons. Ce- 
lestino Cavedoni. 

Dedicato dalla mia prima adolescenza agli studj storici,.entu- 
siasta in sommo grado per quello delle antichità e specialmente 
per la numismatica, questa scienza che sta prestando si segnalati 
servigi alla cronologia e alla geografia antica, ed allo schiarimento 
di tanti punti dubbj nella storia de’ tempi remoti, non potea non 
sentire pari entusiasmo per le buone opere che favorirono lo svi- 
luppo della prediletta mia affezione. Quelle di Celestino Cavedoni 
furono sempre per me obbietto di viva e continua ammirazione. 


— 284 — 


Su mirada perspicaz y asombrosamente analitica no solo ha 
proporcionado 4 la ciencia innumerables observaciones de 
gran valor historico, sino que ademas ha demostrado cum- 
plidamente que los trabajos numismäticos son algo mas 
que meros catälogos descriptivos de monedas 6 medallas, 
sin interés ni aplicacion alguna. 

La muerte de Mgr. Celestino Cavedoni deja en el mundo 
cientifico un vacio muy dificil de volver 4 ocupar. 

La arqueologia y los hombres eminentes que hoy la 
cultivan estan de riguroso luto. Los meros aficionados, los 
que vivimos alimentando nuestra inclinacion con las pro- 
ducciones de aquellos, tambien lo estamos. Ellos han visto 
desaparecer al mejor y mas digno de sus compañeros: no- 
sotros, al mas sabio y respetable entre nuestros maestros. 

Con tan triste motivo, aprovecha la ocasion de ofrecerse 
á V. at.” seg.” serv." e 


ALVARO CAMPANER. 
Y FUERTES. 


Barceluna 4 de Marzo de 1866. 


La perspicacia sua acuta e meravigliosamente analitica non solo 
ha procacciato alla scienza innumerevoli osservazioni di gran va- 
lore storico, ma inoltre ha dimostrato compitamente che i lavori 
numismatici sono qualche cosa più che meri cataloghi descrittivi 
di monete o medaglie, senza interesse od applicazione alcuna, 

La morte di Mons, Cavedoni lascia nel mondo scientifico un 
vuoto assai difficile da tornare ad occupare. 

L’ Archeologia e gli uomini eminenti che oggidi la coltivano 
sono in lutto rigoroso. I semplici affezionati, noi che viviamo ali- 
mentando la nostra inclinazione con le produzioni di quelli, siarao 
in pari cordoglio. Quelli han veduto ‘sparire il migliore e più de- 
gno de'loro compagni; noi altri il più dotto e il più rispettabile 
tra i nostri maestri. 

Con si triste motivo, colgo la occasione di offerire, ec. 
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LETTERA 
| DEL 


CH. BARONE J. DE WITTE 


(al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena) 


Parigi, 1 Marzo 1866. 


Chiarissimo Signore 


H. ricevuto la gentile lettera onde ella mi ha ono- 
rato e mi unisco di tutto cuore al suo pensiere e desiderio 
per pagare il debito e sincero tributo di cordoglio e di 
ammirazione alla memoria dell’ illustrissimo e dottissimo 
Monsignore Celestino Cavedoni, la cui perdita lascia in 
mezzo agli eruditi un vuoto risentito da tutta l'Europa. 

Ammiratore della sua scienza, io tenevo in singolare e 
profonda stima la sua immensa erudizione non meno che 
la varietà e la sicurezza della sua universale conoscenza 
dell’ antichità. 

Ho avuto più volte 1 occasione di esprimere questi sen- 
timenti nei miei articoli 4” argomento archeologico e nu- 
mismatico. 

Monsignor Cavedoni mi onorava della sua amicizia; ne 
serbo le preziose testimonianze nelle diverse lettere onde 
mi favorì e nelle molte sue opere che tengo dalla sua be- 
nevolenza. 

Con tutta stima ed ossequio me le rassegno, 


Chiarissimo Signore, 


Devotissimo ed Obbligatissimo servo 
7. пе WITTE. 


18" 
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LETTERA 


DELLA 


R. ACCADEMIA SPAGNUOLA DI ARCHEOLOGIA E GEOGRAFIA 


DEL PRINCIPE ALFONSO ! 


(agli Eredi e Congiunti di Mons. Celestino Cavedoni ) 


Пк. ACADEMIA ESPANOLA 
DE 
ARQUEOLOGÍA Y GEOGRAFIA 
DEL PRÍNCIPE ALFONSO. 


P or conducto de los Diarios políticos y literarios na- 
cionales y extranjeros, primero, y despues por comunicacion 
oficial de su digno Director Facultativo y Fundador el Ilu- 
strisimo Sr. D. Basilio Sebastian Castellanos de Losada, 
ha sabido esta Real Academia con el mas profundo senti- 
miento, la muerte del distinguido Arqueólogo y sabio Nu- 
mismata italiano, Monseñor Celestino Cavedoni, cuya infausta 
nueva ha aflijido à todos los miembros de este Cuerpo Cien- 
tifico que se unen al justo duelo que cubre hoy 4 todos 
los amantes del estudio de las antigüedades que tanto ilu- 
stré el erudito y sabio Modenes. La Academia en cuerpo 


1 Etco la versione italiana di questa lettera. 

Per mezzo de’ Diarii politici e letterarii nazionali e stranieri 
prima, e quindi per comunicazione officiale del suo degno Diret- 
tore e Fondatore, Jll.mo Sig. D. Basilio Sebastiano Castellanos de 
Losada, questa R. Accademia ha saputo col più profondo ramma- 
rico la morte del distinto Archeologo e dotto Numismatico italiano 
Mons. Celestino Cavedoni; la quale infausta novella ha afflitto tutti 
i membri di questo Corpo Scientifico, i quali si uniscono al giusto 
dolore che oggi provano tutti gli amanti dello studio delle anti- 
chità, che il dotto ed erudito modenese tanto illustró. L' Accade- 
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y cada uno de sus miembros en particular se hacen un 
deber en manifestar 4 los parientes y testamentarios del 
sabio Cavedoni que participan de su pena y de su dolor 
por tan irreparable pérdida, 

Al crearse en 1837 la Sociedad Numismática Matritense, 
primera de esta clase que ha habido en Epaña, y á la que 
ha sucedido esta Real Academia, protejida hoy por Su 
Alteza Real el Príncipe de Asturias D. Alfonso heredero 
del Trono de San Fernando, fue Monseñor Celestino Ca- 
vedoni uno dé los primeros Asociados extranjeros que 
nombró aquella Sociedad en el mismo año de su instalacion, 
razon por lo que se le consideró como uno de sus funda- 
dores. 

Cuando en 1844 fué declarada por Real Orden la So- 
ciedad Numismática Matritense Academia de Arqueología, 
fué contado el expresado Señor Cavedoni entre los Aca- 
démicos extranjeros, y luego que se puso al frente de este 
Cuerpo Científico su actual augusto presidente perpétuo, Su 
Alteza Real el Serenisimo Sr. Infante de España D. Se- 
bastian Gabriel de Borbon y de Braganza con anuencia 


mia in corpo, e ciascuno de’ suoi membri in particolare si fanno 
un dovere di manifestare ai parenti ed agli esecutori testamentarj 
del dotto Cavedoni, che partecipano alla loro pena e al loro dolore 
per sì irreparabile perdita. 

Quando nel 1837 fu creata la Società Numismatica Matritense, 
la prima di tal fatta che sia stata in Ispagna, ed alla quale è suc- 
ceduta questa R. Accademia, protetta oggi da S. A. R. il Principe 
delle Asturie D. Alfonso erede del Trono di San Fernando, Mons, 
Celestino Cavedoni fu uno de’ primi Associati Stranieri che quella 
Società nominò nell'anno medesimo di sua installazione; per la 
qual ragione fu considerato come uno de’ suoi fondatori. 

Nel 1844 allorchè la Società Numismatica Matritense fu dichia- 
rata, per Ordine Reale, Accademia di Archeologia, il predetto Sig. 
Cavedoni fu annoverato tra gli Accademici stranieri, e appena si 
pose alla testa di questo Corpo Scientifico l'attuale suo Augusto 
presidente perpetuo S. A. R. il Serenissimo Sig. Infante di Spagna 
D. Sebastiano Gabriele di Borbone e di Braganza, con annuenza 
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LETTERA 


DEL 


CH. COMM. BASILIO SEBASTIAN CASTELLANOS ' 


(al Dott. Pietro Bortolotti, - Modena ) 


Biblioteca de Cimara 
de S. A. R. el Ser.mo Sr 
Infante D. Sebastian. 
Madrid 3 de Marzo de 1866. 


My Señor mio y de toda mi consideracion y apre- 
cio. Mi distinguido amigo el ilustrado literato espanol Ilu- 
strisimo Senor D. Aureliano Fernandez Guerra y Orbe, me 
ha significado el deseo que V. le ha manifestado de que 
mi humilde persona figure, de algun modo, en el Album 
que consagran á la Memoria del erudito Arqueólogo y 
distinguidisimo Numismata Monsenor Celestino Cavedoni, 
los ilustres Garcucci, Gerhard, Henzen, Madden, Minervini, 
Mommsen, Rossi y otros sabios y eruditos amantes de las 
ciencias arqueológicas, que, como todos los apasionados á 
los estudios del antiguo, deploran la muerte del ilustre é 


1 Ecco la versione italiana di questa lettera. 
Madrid 5 Marzo 1866. 


I! mio distinto amico e letterato spagnuolo, Illustrissimo Sig. 
D. Aureliano Fernando Guerra y Orbe, mi ha significato il desi- 
derio che V. S. gli ba manifestato, che 1° umile mia persona figuri in 
alcun modo nell' Albo che consacrano alla memoria dell' erudito 
Archeologo e distintissimo Numismatico Mons. Celestino Cavedoni, 
gl'illustri Garrucci, Gerhard, Henzen, Madden, Minervini, Mommsen, 
Rossi ed altri dotti ed eruditi amanti delle Scienze archeologiche, 
i quali, come tutti gli appassionati allo studio dell’ antico, deplo- 
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ilustrado modenes, que tan alta supo poner la ciencia con 
su superior talento, profundo saber y extraordinarios cono- 
cimientos en la historia de los pueblos antiguos. ¿Y que 
podré yo hacer con mi limitadisimo talento que aparezca 
digno de aquel que enseñó al mundo el valor que en sí 
encierran las Ciencias Arqueológicas, como poderosas auxi- 
liares de la Historia de las naciones, y que nos dejó tra- 
zado el buen camino que deben seguir en el estudio de los 
monumentos, los que se dediquen á dar á conocer, por su 
medio, las glorias de los pueblos antiguos? 

Desearía poscer la elocuencia de Ciceron y de Demóste- 
nes, la profundidad de Tacito, lo sentencioso de Séneca, el 
espiritu analitico de Montesquieu, y el gran talento y eru- 
dicion de Filangieri, Antonio Augustin, Spanhemio, Florez, 
Vaillant, Nibbi, del mismo sabio Cavedoni y de tantos otros 
que han sido lumbreras del saber, que han ilustrado al 
mundo con sus obras y han sentado las bases de la civili- 
zacion de los pueblos, para poder ensalzar, cual se merece 
al genio arqueológico, al insigne Numismata modenes, que 





rano la torte dell’ illustre e famoso modenese, che seppe porre 
si in alto la Scienza, coll’ingegno superiore, col profondo sapere, 
e con istraordinarie cognizioni della storia de’ popoli antichi. E 
che potrei fare io col mio limitatissimo talento, che apparisse de- 
gno di quello che insegnó al mondo il valore che in se racchin- 
dono le Scienze Archeologiche, quali potenti ausiliari della Storia 
delle nazioni, e che ci lasciò tracciato il buon cammino che dee 
seguire nello studio de’ monumenti chi si dedichi a far conoscere, 
per mezzo loro, le glorie de’ popoli anliehi? 

Bramerei possedere |’ eloquenza di Cicerone e di Demostene, 
la profondità di Tacito, i concetti sentenziosi di Seneca, lo spirito 
analitico di Montesquieu, e il gran talento e P erudizione di Fi- 
langieri, Antonio Agostino, Spanhemio, Florez, Vaillant, Nibbi, 
dello stesso dotto Cavedoni e di tanti altri che sono stati quali 
facelle del sapere, che hanno illuminato il mondo con le loro 
opere ed hanno posto le basi dell’ incivilimento de’ popoli, affine 
di poter encomiare, come si merita, il genio archeologico, l' insigne 
Numismatico modenese, che ha nobilitato uno studio sì utile per 
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ha ennoblecido uno estudio tan util para el de Ja Historia, 
y sabido conquistarse con sus profundos conocimientos, saber 
y Virtudes, un puesto distinguido en el glorioso panteon de 
los hombres célebres de la Europa moderna, en el cual se 
considerará siempre con entusiasmo su nombre, por los que, 
en las venideras generaciones, busquen en él los Maestros 
de quien aprender la ciencia encargada de descorrer el velo 
del pasado y presentar la verdad de lo que fué, á la ra- 
diante luz de la lámpara arqueológica y de la buena cri- 
tica. Empero no siendo dado á mi escasa suficiencia, aumentar 
una pequeña flor mas á la corona gloriosa que, con tanta 
justícia como entusiasmo, tejen al inmortal Cavedoni los 
sabios Arqueólogos de todos los paises, séáme permitido 
rendir homenaje al ilustrado modenes considerándome su 
humilde discípulo, y confesando,,que me alentó para créar, 
en 1837, la primera Sociedad Numismática que ha existido 
en España, y 4 la que ha sucedido la actual Real Acade- 
mia Española de Arqueología y Geografía del Príncipe Al- 
fonso, de la que tengo la alta honra de ser, aun cuando 
sin méritos para ello, su Director Facultativo perpétuo. Esta 


la Storia, e ha saputo conquistare con le sue profonde cognizioni, 
dottrina e virtú, un posto distinto nel glorioso panteon degli uo- 
mini celebri dell’ Europa moderna, nel quale sempre sarà mirato 
con entusiasmo il nome di lui, da coloro che nelle venture gene- 
razioni cerchino in esso i Maestri da cui apprendere la Scienza 
che ha per obbietto di togliere il velo del passato, e presentare 
la veritá di ció che fu, alla luce sfavillante della lampada archeo- 
logica e della buona crítica. Ma non essendo conceduto alla mia 
scarsa sufficienza, di accrescere pur di un piccolo fiore la corona 
gloriosa, che con pari giustizia ed entusiasmo intessono all’ im- 
mortal Cavedoni, i dotti archeologi di tutti i paesi, siami permesso 
di rendere omaggio al celebre modenese, considerandomi umile 
suo discepolo, e confessando che mi animó a creare nel 1837 la 
prima Società Numismatica che sia esistita in Ispagna, e alla 
quale è succeduta Г attuale R. Accademia Spagnuola di Archeo- 
logia e Geografia del Principe Alfonso, della quale ho I’ alto onore 
di essere (ancorchè senza meriti da ciò ) Direttore Facoltativo 
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Real Academia protegida por el Augusto Principe de Astu- 
rias heredero del Trono de Pelayo y de San Fernando, y 
presidida por el ilustrado Infante de Espana S. A. R. el 
Serenísimo Señor Infante D. Sebastian Gabriel de Borbon 
y de Braganza, admirador del erudito modenes, tiene la 
gloria de haber tenido entre sus mas ilustres miembros al 
sabio Cavedoni, al que considera hoy, y considerará siempre, 
como si fuera vivo, entre sus Beneméritos Fundadores Ai- 
funtos. La Academia ha inscrito su nombre en sus catálo- 
gos á perpetuidad; y tanto este Cuerpo Científico como mi 
humilde persona y cuantos me sucedan en mi honroso en- 
cargo de Director, elogiarán constantemente la Ciencia y 
Virtud del que supo grangearse por su laboriosidad y ta- 
lento, la admiracion de los hombres estudiosos. 

Sirvase V, Señor Doctor, manifestar mi profundo sen- 
timientos á los herederos, parientes y amigos de Cavedoni 
por tan irreparable pérdida, y reciva V. por mi parte las 
mas expresivas gracias, por haber tomado la plausible tarea 
de honrar, en un Album, la memoria de Cavedoni. Con 


perpetuo. Questa R. Accademia protetta dall’ Augusto Principe 
delle Asturie Erede del Trono di Pelagio e di S. Fernando, e 
presieduta dall’illustrato Infante di Spagna S. A. R. il Serenissimo 
Sig. Infante D. Sebastiano Gabriele di Borbon e di Braganza, am- 
miratore dell’ erudito modenese, ha la gloria di aver avuto tra’ 
suoi membri più illustri il dotto Cavedoni, cui oggi riguarda, e 
riguarderà sempre, come se fosse vivo, tra’ suoi Benemeriti Fon- 
datori defunti. L’ Accademia ha inscritto il nome di lui ne’ suoi 
cataloghi alla perpetuila; e si questo Corpo Scientifico come 
Y umile mia persona, e quanti mi succederanno nell’ onorevole 
incarico di Direttore, encomieranno costantemente la scienza e Ja 
virtù di lui, che seppe guadagnarsi con la sua attività e con l’in- 
gegno suo |’ ammirazione degli uomini studiosi. 

Si compiaccia V. S., Sig. Dottore, manifestare i miei profondi 
sentimenti agli eredi, parenti, ed amici del Cavedoni, per una 
perdita sì irreparabile, e riceva V. S. da parte mia le più espres- 
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este motivo tiene la honra de ofrecerse 4 V. con la mayor 
consideracion y respecto su mas atento y obligado servidor 


Y. S. M. B. 


EI Comendador, Gentil-hombre de Cámara 
de S. M. la Reina de Espana y su Secretario 
honorario, y Bibliotecario del Infante de Espana 
D. Sebastiano de Borbon 


BASILIO SEBASTIAN CASTELLANOS. 


sive grazie per aver assunto il lodevole cómpito d' onorare in un 
Albo la memoria del Cavedoni. 
E con questo есе, 
И Commendatore, Gentiluomo di Camera 
di S. M. la Regina di Spagna, e suo Segre- 
tario Onorario, e Dibliotecario dell' Infante 
di Spagna D. Sebastiano di Borbone 


BASILIO SEBASTIANO CASTELLANOS. 
Notizie intorno ecc. . 19 
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LETTERA 


DEL 
CH. M. EDMOND LE BLANT 


( al Dott. Pietro Bortolotti - Modena ) 


Monsieur, 


, 

J ai reçu avec votre lettre du 14 février dernier les 
intéressantes brochures qui y étaient jointes, celle: du re- 
grettable Monseigneur Cavedoni oü j'ai été touché de me 
voir mentionné, et votre curieux travail sur le nom de 
Joseph. ! En ce qui touche la mémoire de votre illustre 


1 Gli opuscoli qui menzionati sono il Ragguaglio archeologico 
( del Cavedoni) di un gruppo di sepolcri antichi scoperto di recente 
in Modena ( V. P Elenco delle sue opere, n. 445), e una mia dis- 
sertazione Del Nome di Giuseppe pubblicata ne’ modenesi Opuscoli 
religiosi, ec. Serie 11, tom. VI, p. 191, e ristampata nel vol. I, p. 61 
della Biblioteca del Divoto di S. Giuseppe; Modena, Tip. dell'Im- 
mac. Concezione, 1865. 

Sono stato veramente in forse s'io dovessi sopprimere tutta la 
parte di questa lettera che s'attiene non più all’ oggetto di questa 
Raccolta, ma all' estraneo argomento di quel mio piccolo scritto. 
Ma mi é paruto poi meno disconvenire il darla qui per intero, 
che il lasciarla monca ed in tronco; anche perché si vegga una 
volta di più, con questo esempio dell’ esimio illustratore delle 
Iscrizioni cristiane della Gallia, quanto i veri dotti sien cortesi e 
volonterosi ajutatori de’ modesti studi e delle umili fatiche d' altrui. 

P. B. 
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compatriote des voix plus autorisées que la mienne diront 
la haute estime que méritent ses nombreux travaux. IIs 
sont trop variés pour que, dans ma spécialité étroite, j' ose 
tenter de les apprécier. Tout ce qu’ il m' est permis de vous 
dire, c’est que dans le champ des antiquités chrétiennes il 
était, come partout ailleurs, un maitre. J’ ai, par malheur, 
reçu peu de ses lettres, car j' aurais été charmé de vous 
en communiquer. La seule en ma possession qui présente 
un intérêt scientifique n’ est que la base d’ un long et sa- 
vant article qu'il a bien voulu consacrer dans le Vico à 
l'examen du Tome I.” de mes Inscriptions Chrétiennes. ! 

‘Le nom de Joses, dont vous me faites l'honneur de 
me parler, se lit en effet dans une inscription chrétienne 
d' Arles, aujourd’ hui disparue, que j'ai retrouvée dans les 
manuscrits de notre Peiresc et qui porte le n.° 424 de mes 
planches. 


ІР. ENOAAHKI 
| ТН IoCHC AMO 
Ko + EMIKIOY: 
ANOTEPOY KA 
TOTEPOY 


Vous me demandez si le nom de Joseph est plus ancien 
en France qu'en Italie. Cette appellation doit sans doute 
être de méme date dans les deux pays. J'ai dit au Tome I." 
р. 145 de mes Inscriptions chrétiennes, et } у reviens, 
p. LXII de ma Préface, que les noms d' origine hé- 
braique sont, aux premiers siécles de l' Eglise, d' une 
extréme rareté en Occident. Je ne connais, sur les anciens 
marbres chrétiens des pays latins, que neuf Susanna, deux 
Martha, une Jacoba, un Samson, une Rebecca, un Abraham 


1 Vedi 1 Elenco dell opere del Cavedoni, n. 375. 
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et le Joses dont je viens de transcrire Г épitaphe. Ces sortes 
de noms sont, au contraire, trés-fréquents dans les contrées 
de langue grécque. Dire que ceux des marbres occidentaux 
qui présentent des vocables de cette'nature apportent des 
exceptions à la régle générale, ce serait, je crois, s' aven- 
turer beaucoup. L'origine du plus grand nombre des fidé- 
les qui portaient ces noms ne nous est pas connue, parce 
qu'il était de style de ne pas mentionner, sur les tombes 
chrétiennes, la patrie du défunt, et pourtant, parmi ceux 
que j'ai mentionnés vous remarquerez une SOSANNA DE 
(PR)OVINCIA SYRIA EXVICO RAVV...IO (mon Tome 
І" p. 329), un ABRAAM né en Perse, ( mon Tome II° 
p. 322 ) et le JoCHC que la formule A4J/0K*[MHC] aussi 
bien que la langue dans laquelle est écrite son épitaphe, 
nous désignent comme un fidéle né en Orient. Il serait donc 
permis de croire que plus d'un, parmi ceux que je vous 
ai cités, avait une méme origine. 

Ma conclusion est celle ci: que si le nom de Joseph 
est rare aux premiers siecles de notre ére, en Occident, 
cela tient à la rarete générale, alors et dans la méme partie 
du monde, des noms de forme hébraique si répandus en 
Orient; ! que, si peu communs qu' ils soient, dans les textes 
de l'Occident, les noms de cette espéce étaient encore moins 
fréquemment adoptés dans les pays latins, que ces textes 
pourraient, le faire croire, attendu que parmi les person- 
nages à vocables hébraïques se trouvaient beaucoup 4 o- 
rientaux venus en Occident. 

Etranger aux études germaniques, je ne saurais vous 
dire si Josbertus est un hybride comme d' autres que vous 
w’ indiquez. Ce que je puis noter, sur ce point, с” est que 
le Deutsches Namenbuch de M. Fórstemann, livre spécial 
dont l'auteur a fait de longues recherches sur les noms 


1 Voir entr’ autres les souscriptions des conciles orientaux. 
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germaniques, fait venir Josbert, comme Joslin du radical 
Gaud et les enregistre comme appartenants à la même 
famille que Gozbert et Goslin. 
Veuillez agréer, Monsieur, l'assurance de toute ma 
considération 


Epmonp LE BLANT. 


Paris, rue Leroux, 5 ( Avenue de l’Impératrice) 
6 Mars 1866. . 
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LETTERA 


DEL 


CH. BARONE BERNARDO DE KOEHNE 


(al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena) 


, 

J ai été depuis long temps en rapport avec Cavedoni, 
Nous avions échangé de temps en temps des notices dont 
nous avions besoin pour nos travaux. 

Mais je n’ avais pas encore trouvé l'occasion de le voir. 
Cavedoni n'a jamais quitté Modene, il n' a pas méme fait 
une visite à Parme qui est à si peu de distance depuis 
l ouverture du chemin de fer. Quant à moi, j'avoue que 
les tracasseries auxquelles les voyageurs autrefois étaient 
exposés en Italie, m' avaient donné depuis mon premier 
voyage, un dégoüt de me promener dans ce beau pays. 

Cependant l’ Italie avait pris son élan national et tout 
était changé. J'ai pu donc, en 1863, réaliser mon projet 
de faire un nouveau voyage en Italie. J'ai été attiré à 
Modéne, non seulement par la belle galerie des tableaux, 
mais principalement par Cavedoni. 

J’ arrive dans une belle ville, des rues larges, bordées 
de palais, mais désertes. ! L' ancienne capitale d'un floris- 


1 Modena, fatta ragione dell' area, é una delle città relativa- 
mente più popolate d' Italia: tuttavia in alcuni tempi può parere 
deserta al forestiere, massime ne’ calori estivi, quando la maggior 
parte delle agiate famiglie ripara alla campagna e disperdesi per le 
sue case di villa. Il viaggiatore, anche più assennato e avveduto, 
è esposto a ricevere le sue impressioni dalla prima vista che gli 
si para dinanzi e da’ primi discorsi che nel suo rapido passaggio 
gli vengono uditi. P. B. 
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sant duché était devenue une ville de province. La cour 
du duc avait fait vivre la ville; après le départ de S. A. R. 
beaucoup de gens avaient perdu leur pain, d'autres avaient 
quitté Modène en suivant leur ancien maitre — oui, me 
disait-on, le duc nous a fait du. bien, en pourvoyant à 
nostre existance, nous sommes pauvres aujourd’ hui — та 
siamo Italiani, e abbiamo una gran patria! — 

Mon premier soin était de trouver Cavedoni. Chacun 
le connaissait. Cavedoni, dit le padrone del Aquila nera, 
je le counais bien, c’est un prince de la science, nous som- 
mes fiers de lui. Bientôt j avais trouvé sa modeste de- 
meure, non loin du palais; le premier venu dans la rue 
me Г avait indiqué. | 

Il fut suffisant de décliner mon nom pour être reçu avec 
la cordialité qui caractérise les confrères en numismatique. 

Je vis un vieillard petit, maigre, souffrant, mais gra- 
cieux et parlant d'une voix douce et extrémement agréable. 
Ses beaux jeux expressifs з’ animaient si l'on parlait mé- 
dailles et archéologie. Bientót. la conversation était en- 
gagée. Avec l'ardeur d'un jeune homme, le vénérable 
abbé me demanda des renseignements sur plusieurs points 
de la numismatique qui F occupaient spécialement et sur 
lesquels il était en train d' écrire. Puis il revétit le costu- 
me laid et grotesque qu'ont conservé les prétres en Ita- 
lie, ! et nous rendions une visite à la bibliothéque, oü se 


1 Non sia preso in mala parte dall' italiano lettore questo ri- 
ciso giudizio del cortese straniero. Non sarà inutile peraltro al- 
cuna breve parola. 

Da lunga età, smarrito il gusto del naturale e del bello, 
l'arte. del: vestire, chi ben consideri, va errando di stranezza in 
stranezza; e cid che dianzi piacque. solo per costumanza e per 
moda, pud apparire dipoi deforme e grottesco non appena il disuso 
l'abbia reso antiquato, 

Niuna meraviglia pertanto che. un occhio straniero, avvezzo 
a іші” allro costume, mal s'appaghi alla prima delle insuete for- 
me dell'abito, avanzo de’ secoli andati, mantenute in Italia tra le 
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trouve le Cabinet des médailles dont D. Celestino était le 
conservateur. Plus tard voyant que notre illustre confrère 
était un peu fatigué, je le reconduisis chez lui, où je Га» 
bandonna: pour retourner à la belle pinacothèque. 

Quelques heures après, j'ai été de nouveau chez Cavedoni, 
nous nous rendimes à la typograhie oü je pouvais encore 
me procurer quelques exemplaires de l'excellent traité de 
Cavedoni dans lequel il réfute, en maitre, et avec des rai- 
sons purement archéologiques et historiques, le léger roman 
de M. Renan. Les typographes sont des. jeunes orphelins, 
tenus d' une maniere admirable et j' ai vu avec plaisir l'em- 
pressement avec lequel ils ont rendu les saluts les plus 
respectueux à mon cher compagnon. 

Cavedoni, un peu suffrant, refuse ma priére de diner 
avec moi et j'ai dû me resigner au triste sort du voya- 
geur de diner seul à ]' hôtel. 

Aprés le diner, j' ai fait mes visites à la célébre cathé- 
drale, à la collection des marbres, décrite d'une manière 
classique par Cavedoni; et à peine rentré chez moi au cré- 





persone di chiesa. Forme per altro che al popol nostro 1 assue- 
fazione ha rese famigliari, e direi anzi gradite: uso com’é a ri- 
guardare ed ammirare nel clero, sotio le modeste apparenze del 
dimesso vestire, I’ ornamento delle virtù e del sapere, e la carità 
dell' opere e la santità della vita. 

Se non che resterebbe pur sempre a decidersi, qua) veramente 
de’ due odierni costumi pit disgradi e si discosti dal bello: il cleri- 
cale, cioè, o il civile nostro secolaresco; una delle più grette e 
sgraziate foggie (se con licenza può dirsi ), che la fatua moda 
abbia saputo inventare. 

Non io m’ärrogherd per certo l' arduo giudizio. Sol chiederò, 
per modo di esempio, se là grave figura del Muratori che il viag- 
giatore ammira in una delle nostre piazze, si nobilmente scolpita 
nella sua veste talare e coll? ampio mantello dell’ ecclesiastico, fa- 
rebbe forse piü decorosa mostra, e pid degna del Padre della 
ftaliana istoria, quando fosse conversa, secondo il ridevole vestire 
d' ággidi, in un marmoreo fantoccio con prolissi calzoni e giusta- 
cuore? i P. B. 
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puscule, j'eus le plaisir de voir entrer notre cher abbé. Il 
m'apporta encore plusieurs de ses derniers ouvrages, ap- 
posa sa signature sur son portrait photographique que je 
venais d' acquérir, puis, sachant que dans une heure je 
devais me mettre en route pour Parme, il prit congé de 
moi de la maniére la plus affectueuse. . 
J'avais le pressentiment que je ne le reverrais plus. Il 
était trés-agé et d' une santé délicate. Je m'approchai de 
la fenétre, Cavedoni traversa la rue, il parait qu'il m'a- 
vait attendu, il s'arrêta en face de Г hôtel, me ваша une 
derniére fois, puis ouvrant son parapluie, car une petite 
pluie commenca à tomber, il continua son chemin. Je le 
suivis des yeux jusqu'à ce que je ne pouvais plus le voir. 
On est triste si l'on est persuadé qu'on a pris congé 
pour toujours d' un homme qui nous est sympathique. 


St. Pétersbourg (13 Mars 1866 ) 


LE Baron BERNARD DE KoEHNE 





LETTERA 


DEL 


CH. CAV. G. B. DE ROSSI 


(al Dott. D. Antonio Dondi. - Modena ) 


Roma 14 Marzo 1866. 


Stimat.mo Sig. ed Amico 


H o cercato con ogni diligenza tra le mie carte tutte le 
lettere dell'amato e compianto nostro Cavedoni. A Lei le tra- 
smetto nella loro originale scrittura, perchè Ella scelga con 
libertà quanto in esse Le sembrerà degno della pubblica luce. 
La modestia del nostro ottimo maestro era maggiore della 
sua dottrina. Indi viene che le lettere di lui sono poco ricche 
di insegnamenti; avendo egli amato più di fare quesiti, che 
di rispondere alle consultazioni, cui per umile sentimento 
di sè, sovente dava breve ed escusatoria risposta. Ciò nulla 
ostante Ella troverà a spigolare in queste lettere; ed in 
tutte Ella ammirerà il candore, la generosità nel lodare le 
altrui imprese, la cortesia dell’ animo gentile ed affettuoso; 
la pietà del fervido Sacerdote. 

Io mi pregio d'aver tenuto nell'amicizia del Cavedoni un 
luogo non infimo. Ed a lui debbo moltissimo per le lodi, i con- 
forti, i consigli, di che mi è stato largo fino dai primi miei 
passi negli studii antiquarii. Pur nondimeno rare sono le let- 
tere ch’ egli m' ha scritto; e talvolta ha serbato il silenzio 
- per interi anni, perchè io occupatissimo non lo interrogavo 
per lettera, od egli mi rispondeva in breve sentenza in 
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qualche articoletto della corrispondenza espistolare coll’ Hen- 
zen, o con alcun altro residente in Roma. 

Le prime lettere sono del 1850, l'ultima del 12 no- 
vembre 1865. 

Non m'accingo a dettare un elogio del Cavedoni. Molti 
l'hanno fatto; ed in quello che ha pubblicato in Napoli il 
ch. P. Mandarini è anche inserita qualche mia parola. Ma 
come ardirei io scrivere delle lodi del nostro caro defunto 
in questo volume, dove tanti dotti le hanno dichiarate e 
magnificate; e dove gli scritti di lui medesimo ne testifi- 
cano la vasta dottrina e le rare virtù? Mi scusi Ella adun- 
que, se dopo molto esitare m’ accingo al partito del silen- 
zio; meglio parendomi questo, che un encomio non pro- 
porzionato ai meriti del defunto e non degno di stare in 
compagnia delle nobili ed elaborate scritture accolte nel 
volume elogistico. Se Ella crede opportuno stampare que- ` 
sta mia per iscusa e per difesa del mio silenzio, lo faccia. 
E qualora Ella desiderasse alcuna noterella dichiarativa 
alle lettere che Ella stimerà degne della stampa, le scri- 
verò assai volontieri al margine delle prove tipografiche. 

Mi creda sempre con ogni ossequio 


Suo Demo. Affmo. Servo 
G. Battista DE Rossi. 


LETTERA 


DEL 
CH. P. ALESSANDRO CHECCUCCI 


( al Dott. Pietro Bortolotti - Modena ) 


— 


Sig. Dott. Amico Pregiatissimo 


Nun di piü caro ed onorevole poteva riuscirmi del- 
l ufficio da Lei affidatomi di riscontrare qui in Roma per 
renderlene conto e Bollettini e Giornali, massime di Scien- 
ze archeologiche, che si fregiassero delle dotte memorie 
dell'insigne e benemerito Monsignore Celestino Cavedo- 
ni, mancato non ha guari all'amore della patria e de- 
gli amici ed alle speranze de'buoni studi. E per doppia 
ragione grato mi é stato l'incarico. In primo luogo per- 
ché mi sdebito in tal guisa alcun poco de'molti e stretti 
obblighi che le tengo, e segnatamente per le cure, che con 
assidua inestimabile pazienza Ella si dette nel ricercarmi 
costi e nelle pubbliche biblioteche, e nei privati archivii, 
e trascrivermi per disteso tutto che le parve potesse tor- 
nare in onore di Monsignor Giuliano Sabbatini, il quale 
utilmente adoperato dai Duchi Estensi in molte e pubbli- 
che e private bisogne, non fu meno splendido ornamento 
di Modena sua patria, che dell' Ordine delle Scuole Pie, a 
cui dette il nome e crebbe decoro e fama. 

E per l'altro lato mi fu molto a grado l'onorevole 
commissione di Lei, perché con questa mi si offre il buon 
destro di portare ancor io la mia pietra, sia pur picciola 
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e rozza, al monumento, che con ben provveduto consiglio si 
pensa d'innalzare alla memoria di Monsig. Cavedoni. E drit- 
tamente si merita un tanto onore quell’ uomo prestantis- 
simo, il quale colla sua gran perizia nell'ebraico, nel la- 
tino e nel greco, e con dotte svariatissime opere seppe emu- 
lare la gloria de' suoi due concittadini Sigonio e Murato- 
ri memorabil per secoli, e stabilirsi fama duratura negli 
avvenire. E di ció ove mancassero altre prove, si ha gran- 
de argomento in vedere quanto universale ed acerbo lutto 
abbia mai recato la sua morte, e quanti uomini celebri, non 
che d' Italia, d' Europa quasi per impeto di riverenza e d'af- 
fetto concorrano a rendere debito omaggio alla virtù del- 
l'animo e dell'ingegno di Lui mirabile prestantissimo, all’ 
integrità delle sue dottrine, 

Per lo che non so, egregio amico, se codesta Città sì 
avventurosa e sì feconda di uomini riguardevoli in ogni 
generazione di studi, debba meglio onorarsi della поті» 
nanza, che i medesimi le procacciarono, o dell’ ossequente 
e grato animo che essa dimostra sì cordialmente verso di 
loro. E tanto più mi sorprendono e commovono questi 
splendidi e spontanei esempi di virtù cittadine e di genti- 
lezza di costumi in quanto che essi mi si appalesano in 
tempi trepidi e paurosi, come questi che viviamo, e sì poco 
propizii a’ calmi e delicati pensieri e casti affetti di cui voi 
altri Modenesi avete dato in mille modi e date sempre 
stupende prove. 

Оп” è che’ di sì care ed onorevoli dimostrazioni, colle 
quali si dà premio e lode all’ altrui virtù sinceramente mi 
compiaccio ed affettuosamente mi allieto non meno con Mo- 
dena, che con me stesso, arrogandomi quasi dissi il diritto 
di partecipare a tanta gloria, e come a domestica gioia ed 
a patrimonio di famiglia. Perchè, se l'amore verso il mio 
Istituto non mi fa alquanto velo al giudizio, porto opi- 
nione che parecchi Sacerdoti delle Scuole Pie furono non 
piccolo vanto di codesta città, e non poco si adoperarono 
a crescerle gloria. E per passarmi del celebre P. Odoardo 
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Corsini ( che giudico modenese sebbene nato a Fanano), e 
di Giuliano Sabbatini ricordato più sopra e che in diplo- 
matica e in eloquenza sacra levó di se tanto grido; per 
tacere pure di Liberato Baccelli, che in codesta Universita 
insegnd Fisica con sommo incremento della scienza e pro- 
fitto dei giovani; il Cavedoni stesso non successe egli costi 
nell’ ufficio di Bibliotecario all’ illustre P. Pompilio Pozzetti, 
in cui la bontá fu pari all'ingegno profondo ed ornato di 
molte lettere? ! 

Da tutto questo Ella puó di leggeri comprendere quante 
mai ho ragioni e pubbliche e private di rallegrarmi colla 
sua Modena per le significazioni solenni di stima e di af- 
fetto, che oggi si vogliono rendere alla memoria del com- 
pianto Monsignor Celestino Cavedoni. Del nome di cui, an- 
che passandomi delle dotte ed erudite opere, che egli detto, 
per i rilevanti е “gelosi incarichi che sostenne, per le re- 
lazioni intime onorevolissime che ebbe coi più illustri uo- 
mini e di gran conto dei suoi tempi; per la fermezza in- 
vincibile dei suoi principii, per cui non mai tolleró, come pur 
troppo avviene in questo nostro reissimo mondo, che i fatti 
dissentissero dalle parole; e finalmente per la degna fama, 
a cui sali, volentieri si onorerebbe ogni colta e gloriosa 
nazione. E come queste sue nobilissime doti saranno per 
altri in sapienti scritti discorse; cosi spero non si vorrà 
tacere della modestia de’ suoi costumi, della sua bonta squi- 
sitissima, onde seppe compiere le parti tutte, che meglio si 
convengono all’ uomo di Chiesa. Come pure si aprirà largo 
campo alle lodi di lui nel ragionare dei rilevanti servigi, 
che ei rese, senza stancarsene mai, così alla Religione, alla 
verace filosofia ed alla patria, a cui fu carissimo, come al- 


1 Il ch. P. Checcucci ne ha dato per le stampe un diligente 
e forbito Commentario della vita e delle opere di Pompilio Pozzetti 
delle Scuole Pie con lettere a lui indivizzate da celebri uomini e 
con vari Elogi d' insigni Scolopi in esse ricordati. Firenze, nella 
Tipografia Calasanziana, 1858: p. XVI, 340, in 8. P. B. 
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tresi ai gravi ed ameni studii si delle scienze, si delle let- 
tere, nei quali vedendo molto a dentro si procacció tanta 
rinomanza. Dovrassi pure parlare, se giudico nettamente, 
del suo delicato giudizio, e savio consiglio, e maggiormente 
di quel suo grand’ amore, che ebbe sempre per la giustizia, 
propugnandone a viso aperto e vittoriosamente i diritti, 
come elemento primo di pubblica e privata felicita, di con- 
cordia e di pace, persuaso come egli era che 


.... quando giustizia regge 
Fioriscon le città, grata è ogni legge. 


Dopo ciò non mi resta, amico mio, che supplicarla a 
voler accogliere colla sua solita benignità il piccolo tributo 
della mia osservanza nelle notizie, che ho saputo raccorre 
intorno agli scritti del Cavedoni nell’ Istituto di Prussia, 
dai Giornali Archeologici di Perugia e di Napoli, e dalla 
viva voce del nostro dotto ed incomparabile amico D. Vin- 
cenzo De-Vit. Mentre alla sua grazia, di cui fo gran conto, 
quanto più so e posso raccomandandomi, mi proffero con 
stima ed amicizia sincerissima 


Roma dal Collegio Nazareno li 15 Marzo 1866, 


Suo Obb.mo Aff.mo Servitore ed Amico 
ALESSANDRO CHECCUCCI 
delle Scuole Pie. 


LETTERA 
DEL , 
CH. CAV. LUIGI NAPOLEONE CITTADELLA 


( Al Dott. Pietro Bortolotti. + Modena ) 


Ferrara 3 Aprile 1866.. 


Chiarissimo Signore 


| mio chiarissimo Signore, gli schiarimenti ri- 
chiestimi col suo riverito foglio del 28 caduto Marzo, in- 
torno agli articoli del Giornale Arcadico riguardanti quel 
distintissimo antiquario che fu Monsignor Celestino Ca- 
vedoni di lei concittadino. Io la ringrazio di avermi fatto 
Г onore di rivolgersi a me, come avea fatto il ch. sig. Cav. 
Carlo Borghi, allo scopo suindicato; come le sono altresi 
tenutissimo della domanda ch’ Ella mi fa di un qualche 
cenno di encomio del succitato Monsignore; domanda per 
me ben lusinghiera, dacchè il mio lavoro starebbe accanto 
a quelli di tanti uomini dotti ed anche sommi. Per altro 
io debbo annunciarle, quantunque con mia moltissima di- 
spiacenza, che non posso accettare l'offerta; е ciò tanto 
per non aver avuto che brevissima corrispondenza coll’ ora 
decesso Personaggio, quanto per non avere sufficienti cogni- 
zioni di archeologia nè di numismatica, se non forse per 
quanto si riferisce alla mia patria, di modo che male po- 
trei sobbarcarmi a tessere le lodi o dimostrare il pregio 
di qualsiasi opera sua dal vero lato della scienza. E scienza 
Ei ne ebbe moltissima: chè da ogni lato d' Italia, e di al- 
tre regioni d' Europa egli era richiesto di pareri, di consi- 
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gli, d' interpretazioni e di lumi, sia per la parte numisma- 
tica, sia per ogni altra della difficile antiquaria. Scienza 
che ci svela gli errori, o ci conferma le verità degli anti- 
chi storici delle nazioni, che porge agli occhi nostri una 
infallibile testimonianza della loro valentia nelle arti, del 
lor commercio, della loro potenza, e ci addimostra il mag- 
giore o minor grado della lor civiltà in rapporto all'epoca 
in cui quelle arti si svilupparono, ed in confronto agli altri 
popoli del mondo. Il Cavedoni era grande, come lo erano 
un Borghesi ed un Visconti; fu buon Sacerdote e Teologo, 
non che Professore d' Istituzioni Bibliche, delle quali stava 
preparando un compendio nel 1854, com’ ebbe a scrivermi 
con una sua del 19 dicembre, in cui lagnavasi dî non po- 
terne arrivare a capo, con sua gran doglia, per le con- 
tinue distrazioni. 

So ch’ ei fu amico e corrispondente per lungo tempo 
di due miei amicissimi e cugini, cioè Giuseppe Boschini 
premortogli, e il vivente Mons. Canonico Antonelli. 

Che altro potrei dirle di più che non sia già noto a 
quelli che impresero a lodarlo ed a compilare il catalogo 
ragionato delle di lui opere, come assunse di fare anche la 
S. V. Ch.ma col sapere del dotto e coll’ amore del concitta- 
dino? Ella dunque, nella tanta bontà che la distingue, mi 
abbia per iscusato se non accettai di scrivere un elogio di 
tant’ uomo; ben disposto d'altronde a fornirle ogni altro 
schiarimento, dove occorrer possa, intorno agli appunti som- 
ministrati, non che a servirla in ogni altro di lei comando. 
E frattanto mi pregio di protestarmi con la più distinta 
stima 

Della S. V. Ch.ma. 


Dev. Osseq. Servitore 
LuiGr NAPOLEONE Cav. CITTADELLA 
Bibliotecario. 


Notizie intorno ecc. 20 
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LETTERA 


DEL 


CH. ANTONIO PANIZZI 


( al? Што Sig. Avv. Vincenzo Mattioli - a Scandiano ) 


(Londra ) British Museum. 


Carissimo Cugino 


Mi è grato sentire che si pensa di pubblicare I’ epi- 
stolario e la Biografia del defunto Monsignor Cavedoni, 
insigne per dottrina, per modestia, e per cortese semplicità 
di modi. La nostra Italia ha perduto in lui un uomo che 
dopo la morte dell’ illustre Borghesi sosteneva degnamente 
la gloria della nostra patria, in quel ramo spezialmente di 
studj archeologici cui s’ era dedicato; e questa perdita che 
sarebbe stata sempre gravissima, lo è molto più pei tempi 
nostri, gl’ Italiani occupandosi più (ed è naturale nè io certo 
li condanno ) a prepararsi un posto onorato nella Storia, 
che a coltivare come dovrebbero l Archeologia. Gli antichi 
Italiani facevano 1' uno e l' altro; e i moderni dovrebbero 
essere stimolati dal loro esempio ad emularli. 

Io ebbi l' onore ed il piacere di conoscere di persona 
Monsignor Cavedoni, né dimenticheró mai né la sua genti- 
lezza né la facilità con cui sempre impartiva ad altri le 
vaste cognizioni di cui era pieno: non ho mai conosciuto 
persona da cui imparassi piü e con piü piacere, fatta ra- 
gione del poco tempo che ebbi l'onore d' intrattenermi con 
lui, di quel che imparassi da Monsignor Cavedoni. 
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Io sventuratamente non ho corrisposto per lettere seco; 
e cosi non ne posseggo di sue. Il Cav. Madden (di cui mi 
dici han trovato lettere tra quelle di Monsignore ) è alla 
testa del Dipartimento de’ MSS. in questo Museo. Il Sig. 
Poole è il primo ajuto nel Dipartimento delle monete e 
medaglie, e sente molto avanti nella Numismatica Greca. 

S’ intende che per la Biblioteca in generale, per la spe- 
ziale addetta al Dipartimento delle medaglie, e per me per- 
sonalmente si compreranno tre esemplari almeno di quello 
che si stamperà a Modena, come mi annunzi, su questo 
soggetto. 

Credimi sempre e di cuore 


Il tuo aff.mo Cugino ed Amico 
ANTONIO PANIZZI, 
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LETTERA 


DEL 


CH. SAC. DOTT. LUIGI BIRAGHI 
(al Dott. D. Antonio Dondi. - Modena ) 


D. Antonio Molto Rev. 


Cone copie delle lettere di Mons. Celestino Cavedoni 
dirette a me.e al P. Bruzza Barnabita, vorrei mandarle 
pure un fiore da deporre sul sepolcro di tanto uomo. Che 
perdita abbiamo fatto! Io in ispecie la sento al vivo, la 
deploro sommamente. Perocché per la vicinanza di luogo 
mi era comodo il consultarlo e averne pronta risposta; e 
le sue risposte erano una luce mirabile e sempre accom- 
pagnate da una natia modestia e semplicità che mi inna- 
morava di lui. 

Il di lui sapere io trovai sempre pieno, profondo, franco 
in ogni genere di classica erudizione, in numismatica spe- : 
cialmente. Quando qui nel Gennaio del 1864 furono sco- 
perti i sepolcri di s. Ambrogio e in essi parecchie monetine 
del secolo IV, del V, del VI, Egli mi fu di guida sicura a 
interpretarle. Trattavasi di una moneta nuova, forse unica al 
mondo, FL . RECImeRVS, trattavasi di una rarissima di 
Zenone con ODOACAR, e di altre tali; ed Egli con tale 
aggiustatezza ne dava giudizio, come se si trattasse delle 
cose più ovvie nella scienza. 

L' ultima volta che io lo vidi, facemmo insieme una vi- 
sita alla chiesa Metropolitana di Modena. Io fui meravi- 
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gliato assai al sentire la sua erudizione limpida e piena 
intorno all’ Architettura sacra dei diversi secoli e intorno 
ai criterii per riconoscerla e per distinguere le cose vecchie 
trasportate per meno vecchie, unendo insieme le cognizioni 
storiche colle memorie locali, in maniera al tutto singolare. 

Egli aveva per me molta benevolenza, la quale lo ren- 
deva troppo facile a trovar buoni i miei lavori letterarii. 
Ciò appare da’ suoi giudizi sulla mia « Vita di Santa 
Marcellina sorella di S. Ambrogio » sull’ opera « Inni 
sinceri e carmi di S. Ambrogio cavati dai monumenti 
antichi specialmente della chiesa Milanese » sull’ altra 
opera « I tre sepolcri Santambrosiani scoperti nel 1864 »: 
delle quali Egli scrisse articoli fin troppo onorevoli sugli 
Opuscoli Religiosi di Modena. E veda caso per me com- 
movente. L’ ultimo lavoro di quella mano sì preziosa, fu 
una benevola recensione dell’ ultimo mio libro « Boezio 
filosofo, teologo, martire a Calvenzano Milanese » re- 
censione da Lui inserita nel fascicolo di Gennaio dell’anno 
corrente degli Opuscoli. 

Per le quali cose io non dimenticherò mai sì caro nome; 
tanto più che io in Monsignore, oltre la grande erudizione 
a tutti nota, trovava una fede cattolica, uno spirito eccle- 
siastico, una grazia di umiltà e di pazienza, un tale bel 
cuore che mi era di forte stimolo al bene. Oh se tutti i 
dotti avessero questi doni, la dottrina sarebbe il più gran 
tesoro! 

Accolga, Don Antonio, questi miei sentimenti come un 
tributo di lode e di gratitudine da me dovuta a quel gran- 
de uomo, vero onore d’ Italia, lume dei dotti, fior di virtù; 
cui prego il riposo sempiterno e la pace de’ giusti in cielo. 

Sono di 

V. S. M. Rev. 


Milano, Aprile 1866. 
Devotissimo Servo 
Prete Іллоі BIRAGHI 
Dottore della Biblioteca Ambrosiana. 
20° 
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LETTERA 


DEL 


CH. CAV. BARTOLOMEO VERATTI 


(al Dott. Pietro Bortolotti. - Modena ) 


Есс.то Signor. Dottore 


En dunque assolutamente vorrebbe che il mio pove- 
ro nome si aggiungesse ai molti illustri che degnamente 
compariscono nell’ Albo funebre dedicato alla memoria del 
nostro Mons. Celestino Cavedoni? E non ammette per ab- . 
bastanza buone le ragioni che me ne distolgono? Si tratta 
d'un concittadino di fama bellissima ed estesissima, pro- 
porzionata ai molti suoi meriti: e questa fama e questi me- 
riti sono da annoverare tra le glorie patrie. Ora nel con- 
certo di lodi che dalle persone più competenti sono man- 
date da ogni parte, che luogo rimane a’ concittadini? Se- 
condo me tocca a questi di raccoglierle e goderne. La pri- 
ma delle quali cose la S. V. e i suoi colleghi han fatto 
molto felicemente: e alla seconda si può prender parte, ed 
io ve la prendo ben grande, in silenzio e senza l'arrogan- 
za di accrescere una voce a quel concerto. 

Se si trattasse di letterato di minor merito e di minor 
fama, intendo si che potrebbe giovare di far conoscere ch' 
egli fu saputo apprezzare anche in patria: il che invero, 
trattandosi di Modenesi, non é poca cosa. Imperocché il 
pubblico nostro, avvezzo tradizionalmente da secoli ad avere 
uomini insigni, e per fama di dottrina celeberrimi, ed uni-" 
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versalmente conosciuti, è condotto pressochè per istinto 
a non fare stima, quanto sia a meriti scientifici e letterarii, 
de’ proprii concittadini, finchè non siasi accorto ch’ essi son 
tenuti in altissimo conto fuori di qui. 

Un’ altra cosa i dotti italiani e stranieri possono pre- 
tendere da’ modenesi, ed é un elenco possibilmente compito 
degli scritti del Cavedoni. E questo ha fatto la S. V. con 
tanto amore e perizia, e con isquisitissima diligenza, che per 
questa parte Ella sola ha ben pagato il debito della patria. 

Che dunque rimane agli altri? e a me segnatamente 
(dacché .V. S. mi costringe pure a rispondere di me ), che 
rimane? Rimane il desiderio, l' intenzione, е aggiungasi 
forse il dovere di presentare a’ lettori degli Opuscoli Re- 
ligiosi, Letterarii e Morali ( periodico che in gran parte 
deve la sua esistenza a Mons. Cavedoni; perchè impreso e 
continuato massimamente per dare a lui comodità di pub- 
blicare in patria i suoi dotti lavori ) alcuna narrazione 
della vita e delle opere di lui. Ma a compilarla io attendo 
la pubblicazione dell’ Albo, che raccolta me ne darà pres- 
soché tutta la materia. Ed altro, ben altro è ch'io mi giovi 
di questo Albo; altro che io venga ad aumentarne il nu- 
mero delle carte, non il pregio dell’ opera: ponendo in que- 
sta bella ghirlanda non un fiorellino, ma un’ erbaccia inuti- 
lissima. 

Io avea presa in mano la penna per obbedire alla S. V. 
Ma non ho saputo che porre in carta le ragioni, per le 
quali non mi pare di poter fare questa volta a modo suo. 
Voglio sperare che queste mie ragioni siano accolte meglio 
da V. S. scritte, che dette semplicemente a voce; e che Ella 
non vorrà diminuire il merito dell’ Albo suo tirandovi den- 
tro a forza qualche vuoto ed inutile periodo del suo 


1 
Modena 6 Aprile 1866, 


Dev.mo Aff.mo Servo ed Amico 


BaRTOLOMEO VERATTI. 


LETTERA 


DELL’ 
EM. CARDINALE LUIGI BILIO ! 


(at Dott. D. Antonio Dondi. - Modena ) 





Rema 2 Luglio 1966. 


Chiar.mo e Rev.do Signore 


Le molte e nuove occupazioni, onde sono stato recen- 
temente affollato, mi hanno tolto di poter rispondere più 
presto, come desideravo ed era mio dovere, alla pregiatis- 
sima sua del 16 Giugno, con la quale gentilmente m’ in- 
vita, anche da parte de’ suoi degni Colleghi, a dettare qual- 
che pubblica testimonianza, in forma di lettera, sopra I il- 
lustre Cavedoni. Certo nessuno meglio di lui merita questo 
tributo di lode e quest’ ufficio di riconoscenza, potendosi 
affermare con verità, che il Cavedoni ha lavorato quasi 


1 Allorchè fu determinato di pubblicare nel presente volume 
un saggio dell’ epistolario del Cavedoni, sapendo noi come egli 
tenne corrispondenza letteraria col ch. P. Ignazio Mozzoni, perchè 
del tutto non ne fosse defraudata la nostra raccolta, ci rivolgemmo 
al ch. P. Luigi Bilio, uno de’ continuatori delle dotte Tavole cro- 
nologiche critiche, il quale per la molta sua cortesia ci fu largo 
di questo e di non pochi alfri favori; di che gliene rendiamo am- 
plissime grazie. Pregato poi a volere egli pure, sì valente estima- 
tore dei meriti del Cavedoni, tributare un omaggio alla memoria 
del venerato Archeologo, ci inviava la surriferita lettera ch’ egli 
degnavasi scrivere pochi giorni dopo d’ essere stato assunto all'o- 
nore della sacra Porpora. E siamo ben lieti di chiudere questa 
parte colla testimonianza di sì autorevole ed illustre personaggio, 
del cui nome teniamo assai onorata la nostra raccolta. D.A.D. 


— 313 + 

più per gli altri che per se stesso. Quanto a me, mi tengo 
molto onorato del cortese inyito e ne rendo loro sinceris- 
sime grazie; ma, sebbene con mio dispiacere, mi sembra di 
non doverlo accettare: giacché, lasciando ch’ io non ebbi 
mai la sorte di essere in relazione con quel perfetto mo- 
dello del letterato cattolico, l' oscurità del nome mio sce- 
merebbe senza fallo il merito del lavoro e Г importanza dell’ 
omaggio, che le SS. Loro con felicissima idea procurano 
al loro grande concittadino. La prego di far valere queste 
mie scuse presso i suoi egregi Colleghi, mentre io con sensi 
di singolare osservanza gode di dirmi 


Di V. S. Rev.ma 


Affez.mo per servirla 
Іллсі Card. Впло. 
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Ex Kattegevov Kaovedoviov 
Envy pauuata 
a 


Осса copos avópov аруоиоу uuar' epnvas, 
Тоссо, ве avrov vow EOUOUEVOLOL PAVEL 


8 


Ovvexa тос mara: avSpanos ¿uvenoda Brocas, 
Tovvexa хол Evveces той eretta, Saver. 


Y 
Tedvyxas. ве tapos 8’ ov reSvnora xaAvrret. 
Oarder ошо xAeog хол уроуо$ ovx OLEDEL. 


VaL. Monti Sac. Mut. 


In Caelestinum Cavedonium 
Epigrammata 
I. 


Quot sapiens pandis veterum monumenta virorum, 
Nominis existent tot monumenta tui. 


II. 


Antiquis quoniam conversabaris in aevo, 
Defunctus vives usque superstitibus. a 


III. 


Mortuus es: prorsum at non abscondere sepulchro; 
Nam tua fama viget, tempora nec minuent. 


Jos. Rovattr Sac. Mur. 
vertit. 


APPENDICE 


AVVERTIMENTO 


H anno gli epistolarii degli insigni uomini, ck ebbero chiaro 
nome in vita, una tutta propria atirattiva, e dagl intendenti 
soglion essere accolti a ragione con singolare favore; perocchè 
in quelle pagine vergate nella intima sicurtà dell epistolare com- 
mercio, dove tutta riflettesi nelle native sembianze la mente e 
Г anima dello scrittore, par U uomo rivivere sotto degli occhi 
nostri a rivelarci sè stesso. 

Qui non è intendimento nostro di dare un pieno Epistolario 
Cavedoniano, nè questo sarebbe luogo da ciò. Le missive del 
Cavedoni, sparse per tutta Italia e in Europa, a giudicarne da 
quelle a lui spedite da altri e che ci sono rimase, hanno ad 
ascendere a migliaia e migliaia; e chi tutte potesse raccoglierle, 
sarebber materia di non pochi volumi. 

Sol ci piacque di porgerne un saggio; e ci parve degna e 
gradita Appendice di queste Notizie: un semplice saggio Ф oltre 
a un centinajo di lettere, che da varie parti raccolte, non senza 
lunghe e pazienti ricerche, or veggono per la prima volta la 
luce. 

Avvene delle indiritte al Mezzofanti, al Borghesi, allo Schiassi 
ё ad altri illustri trapassati; come ve т ha delle inviate а più 
esimii cultori viventi delle scienze archeologiche, italiani ed anche 
stranieri. Avvene di giovenili affatto, le quali ricordano i timidi 
suoi passi primi nella studiosa carriera; e ve n' ha d' altre det- 
tate nella verde cia e nella matura, e negli ultimi anni cadenti, 
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fin quasi alla vigilia della morte sua; quand’ egli sentendosi già 
venir meno le forze e mancare la vita, scrivea con stanca penna 
e con rassegnata mestizia a un amico: Io son da presso alla 
mia fine. 

Lettere tutte, non già desunte da incerti e mal fidi apografi, 
ma provenuteci da sincere e sicure fonti; quali inviatene in 
autentiche copie da Biblioteche od Archivii dove son custodite, o 
da privati lor possessori, o da quelli medesimi cui furon diretté ; 
quali per fine mandateci, con eccesso di gentilezza squisita, da 
chiarissimi uomini di città anche lontane e straniere, ne’ loro auto- 
grafi preziosi, acciò che più sicuramente potessimo trascrivercele 
ed esemplarle noi stessi. Anzi qualcun di essi non si è tenuto 
pago di ciò; e ha voluto per soprappiù arricchire le lettere invia- 
teci di opportune sue note, che ne crescono il pregio. Di che ren- 
diamo a tutti questi cortesi sincerissime e cumulatissime grazie. 

1) ordine poi in cui ci è paruto conveniente e più ovvio di 
disporre queste lettere, è stato il cronologico, avuto riguardo per 
altro di tener distinti fra loro à varii corrispondenti. I quali per 
ciò verranno a trovarsi ordinati secondo la priorità della corri- 
spondenza loro; o, a dir più vero, secondo Į anteriorità della data 
della prima lettera che quivi loro appartiene. Che se altri pre- 
Jerisse forse un ordinamento strettamente cronologico, troverà in 
fine una Tavola cronologica delle lettere colla indicazione di esse 
secondo il mero ordine del tempo, senza far conto de’ corrispon- 
denti cui furon dirette, 

Noteremo da ultimo, come avvertimmo già da principio, nella 
prefazione del libro, che un importante, e pressochè inedito lavoro 
del Cavedoni coronerà l'opera nostra e chiuderà il presente vo- 
lume: le Osservazioni critiche sopra gli antichi medaglioni contor- 
шай, registrate nell Elenco delle sue opere al numero ducento 
cinquanta tre. Osservazioni, le quali impresse bensì fin dal 1862, 
ma non dipoi pubblicate e diffuse, (nel Bullettino Archeologico 
Italiano compilato dal ch. Cav. Minervini, che con molto dispia- 
cere dei dotti si rimase interrotto), sono state a noi inviate per 
cortesia somma di quel degno amico del defunto Monsignore, per 
fare onore alla memoria di lui e fregiarne la presente Raccolta. 


I COMPILATORI. 


LETTERE 


DI 


MONS. CELESTINO CAVEDONI 


Т. 


А D. SEVERINO FABRIANI. ! 
(a Modena ). 


Carissimo Padre in Gesù. 
28 Gennajo ( 1817, Bologna ) 


Que anch'io che manco molto in ció di che mi ha con 
carità ammonito, e di che mi protesto al suo amore obbligato. 
Qualche volta se mi facessi pid coraggio anche col Sig. Professore 


i 11 Fabriani, nativo di Spilamberto presso Modena, uomo di felicissimo 
ed ornatissimo ingegno, morto nel 1549 ( V. 1' Elenco ec. nn. 845, 846 ), fu 
uno de’ primi e più mtimi amici del Cavedoni; col quale ebbe famigliare con- 
vivenza fino alla morte. Nel 1817 egli era Professore nel Vescovile Seminario 
di Modena, e Prefetto del nostro Celestino, che perciò il chiamava in segno 
di ossequio col nome di Padre. Consaeratosi poscia interamente in patria alla 
istruzione de'sordomuti, tutto spese in opera sì henemerita e santa l'ingegno 
e la vita; e non accade qui dire, quali fossero, e durino tuttavia tra noi, Í 
frutti de’suoi studi e delle sue fatiche. Alcuni Ricordi della vita e dell’ opere 
di lui, stampati allora per onorarne la memoria in un omaggio funebre, fu- 
rono poi inseriti nella Serie 5 delle Mem. di Rel. Mor. e Lett. Tom. IX. 
pag. 221-242. 

Questa ed altre lettere giovanili del Cavedoni, nelle quali egli si vede 
muovere falicosumente i primi passi nell’ arduo cammino della scienza, forse 
ad alcuno potranno porere umili troppo, e per avventura men degne della 
riputazione dell’ autore. Massime al confronto di quell’ altro lume della ita- 
liana archeologia, che fu il Borghesi: ingegno singolarissimo, che parve na- 
scer gigante, e nella prima adolescenza mostrossi archeologo di già maturo. 
Ma se il non imitabile esempio del sommo Savignunese può destare una ste- 
rile ammirazione, quello del nostro modenese varrà ad infondere animo e 
lena alla studiosa e volonterosa gioventù, mostrando da quali timidi e mo- 
desti principii possa giuguersi ad altissima e gloriosa теш. P. B. 
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Schiassi, avrebbe forse piacere che lo addimandassi di qualche cosa: 
ma tutto confido coll’ ajuto delle loro orazioni.... 

Ho buona nuova riguardo all’ Ebraico. Dopo che ho cominciato 
a legger la Scrittura (e ne ho passati 21 cap.) mi à svanita in 
gran parte quella difficoltà che mi fingea; mentre riscontrando, e 
analizzando, ho compresa quasi tutta la varicta dei verbi. Nella 
lezione di stamattina abbiam veduto sino ]' 23DND: Il Sig. 
Prof. 1 dá sempre la regola che ogni parola Ebraica costa di 2 
sillabe lunghe, misurando dal principio della parola sino all’ accento. 
Con questo fondamento ne deduce quasi con matematica dimo- 
strazione il perchè si facciano tante mutazioni di vocali. Tutte le 
vocali iniziali del futuro dovrebber essere scevà per non allungar 
la parola oltre le due sillabe; ma nella prima e seconda conjuga- 
zione la parola prima dell’ infinito comincia da altro scevà: e due 
scevà in principio non ponno stare; quindi si converte in chi- 
rech il primo. In Hiphil ed Hophal si ha il patach, che è come 
un vestigio della ¡7 che ha lasciato alle NM) il suo luogo. Lo 
stesso si dica della varietà delle vocali sotto la 15 del participio 
nelle varie conjugazioni. 

Al с. XVII sembra senza ragione da 3057] farsi MID. Ma 
si deve accoreiar la parola onde non avanzi sopra due sillabe. 
Dunque lo tzerè diventi scevà (patach a motivo della gutturale): 
il secondo tzeré diventi pur scevà a motivo del daghés, che non 
avrebbe luogo che dopo una breve: ma due scevà da principio 
non convengono: dunque l’ altro si cangi in chirech. Queste regole 
disse che non sapea se fossero osservate dal Bustorfio, la di cui 
grammatica riconosce per la migliore, e della quale compendio dovea 
intitolare Pasini la sua. Questa grammatica è, secondo lui, una delle 
più costanti nelle regole; molte delle quali si ponno andar scoprendo: 
perchè i Rabbini fanno più per tradizione, che altro; non avendogli 
quei di Modena e Carpi saputo render ragione di varie difficoltà 
loro fatte da lui. Di qui osserva la pronuncia fuorchè nella 2 
finale, dicendo essi 31571 tou, ed egli tov: ed in 2117), dove egli 
legge vajel (facendo il metegh lungo il patach) ed essi бай. 
Dice che posso poi anche dai Rabbini con comodo apprender 
qualche cognizione: e chi sa che non abbia loro da predicare? 


{ П Mezzofanti. Nè si leggerà, io penso, senza diletto questo scolastico 
riassunto degl' insegnamenti dell’ immortale poliglotio. P. B. 


o ren йд Ju y Dot: | 
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( ridendo). L’ Y e il T disse che lo comincio a pronunciare: il più 
che mi manchi è lo W. Disse che avrei poi anche da lui appreso 
a conoséere una grammatica Rabbinica scritta senza punti e assai 
lunga. Egli stesso disse ad uno che non avrebbe coraggio di leg- 
gere senza punti innanzi ad un dotto Rabbino. Verso Pasqua 
avrem terminata la grammatica, ed appreso il sistema Rabbinico 
predicato per sì intralciato a torto da tanti. Mi ha insegnato a 
leggere Erpenio sull’ origine dei punti ebraici. Voglio anche guar- 
dare Oggeri, Lingua Lat. et Graec. Haebraizantes. 

Due giorni ebbi la fortuna di trattenermi un’ ora con lui, e 
intesi anche altre belle cose: come |’ opinione d’ uno che dice 
esser fùtti monosillabi i vocaboli Ebraici; deducendo la radice 
dall’ imperativo, che doveva il primo insegnarsi dalla natura al- 
l uomo, che non il narrativo passato. E in latino veggiam da 
ama farsi amare, ama 0, ama ego, da doce docere ( dove si osserva 
anche la quantità ), audi audire. Ma pensa falsa la deduzione dei 
monosillabi. Pensa che niuna lingua siasi formata dall’ uomo, ma 
che Adamo avesse i vocaboli pronti alla mente, e che le altre 
siensi secondo la varietà dei climi modificate dalle confuse in 
Babele. 1 

Feci difficoltà sulla troppo costante e ingegnosa grammatica 
Rabbinica. Egli rispose che un popolo unito e ristretto doveva 
usar una lingua la più regolare (laddove nel greco p. e. la con- 
fusion dei dialetti, massime nell’ union sotto Troja, cagionò mag- 
giori irregolarità ): e la lingua Turca è ancor più regolare nella 
di lei grammatica. La Pasigrafia di Leibnizio ( cioó metodo d’ u- 
niversale scrittura ) la crede impossibile da mettersi in pratica, 
massime per le idee astratte, (benche I’ Abbé de I’ Épée abbia inse- 
gnato a’ suoi muti e sordi a scriver di musica e metafisica ), e 
perchè saria sempre ogni analisi soggetta ad accrescimento e can- 
giamento, molto più anche della classificazione di Linneo in og- 
getti ristretti. Mi parlò con confidenza la più grande; e mi di- 
mandò se era in condizione di viver quieto senza impieghi: perciò 
mi tenessi lontano da ogni impegno se voleva fare qualche pro- 
fitto sodo: solo doveva comunicare ad altri, massime se piacesse 


4 Queste dottrine del Mezzofanti ricordava 40 anni dopo il Cavedoni in 
una lettera del 19 maggio 4856 al ch, Conestabile, la quale si vedrà appresso 
inserita. P. B. 


Notizie intorno ecc. 21 
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a Monsignore, ogni cognizione: e mi fece coraggio, basta che mi 
facessi pid disinvolto. Ebbe piacere assai che andassi alla seuola 
di Sehiassi. (Ма di quelle sue opinioni non so se abbia’ piacere 
che altri sappia, perchè si lamentava appunto che ogni parola di 
ehi si trova in tale stato è poi soggetta a dibattimenti ). 

Abbiam vedute l’ Etrusce antichità seguendo sempre il Lanzi 
(Opera іп 8 t. 1782), ed il Vermiglioli: dopo aver accennati i 
tentativi di Baldi, Gori, Demstero, Maffei, Lami, ec. Una mattina 
ci trattenemmo salle Tavole Eugubine, che primo lesse Lanzi, dove 
parlasi di sacrificj: e quasi nulla aggiunse a eid che dice Lanzi 
medesimo. Di questo ci mostrò anche un opuscolo su un monu- 
mento Etruseo, in cui risponde anche ad un veechio italiano che 
impugna il suo metodo di dedur dal latino e greco P Etrusco; 
volendo co’ suoi antichi, dedurlo dall'Orientale. І” Opera del Lanzi 
fu riconosciuta per esimia da quei di Dilinga. 


Suo in G. CELESTINO. 


IL. 


А D. ALESSANDRO SOLI-MURATORI ! 
(a Modena ) 


Amatissimo Fratello in G. C. 
22 Febbrajo (1817, Bologna) 


H. ricevuta ai 18 la sua carissima dei 17. Ho aspettato a 
scrivere per avere qualche cosa di Schiassi pel Sig. Maestro: ma 
troppo mutilo e svisato. Bisognerebbe vedere lui stesso ridente 
tutto il tempo che pone nell’ entrare nel luogo, e nel disporsi per 
leggere con un trasporto che infonde in chi 1 ascolta in modo 
che sembra importante solo cid che allor tratta. Udii altra parlata 


1 11 Muratori, modenese, pronipote del grande nostro Lodovico Antonio, 
fu condiscepolo e costante amico del Cavedoni. Fu Rettore del Seminario 
Arciv. di Modena e Canonico della nostra Metropolitana: morì nel 1858. L’ elo- 
gio di questo degno ecclesiastico, recitato ne’ solenni funerali dal ora Sig. 
Prevosto D. Giovanni Biondini, è pubblicato negli Opuse. Relig. Letter. e Mor. 
Serie 4. Tom. 111. pag. 424-457. P. B. 


latina di lui in conferir la laurea ad altri due, uno de’ quali 
era il sacerdote Tamburini, che fu tradotto in Francia con Mons. 
Bertazzoli: e quivi fece digressione a descrivere quei tempi cala- 
mitosi. Nell’ esordio, per mostrar il corso de’ suoi studj troppo 
alieno dall’ uffizio d’ oratore, narrò come si diede all’ antiquaria 
dopo finito il corso usato, e quante le asprezze sono di tale 
studio proprie 1, dovendo porre i giorni intieri nell’ indovinare su 
un apice, Io comprai un suo opuscolo su l’ armilla d' oro di que- 
sto museo. Altri opuscoli sino al numero di sette o otto credo 
abbia pubblicati, ma costano da una lira d’ Italia benchè piccoli. 
Voglio però provvedermi di uno di poche pagine, che contiene il 
priucipio di una storia greca inedita, pubblicata già senza (nome d") 
autore e principio da Gio. Batta Bianconi, e che trovai per poco. 
Ritrovai Filone in greco benchè mancante di un opuscolo sul 
mondo attribuitogli: e allora mi capitò con sommo mio piacere 
la vita di Caraffa di Bartoli, che leggo adesso, e la spedirò in- 
sieme coll’ opuscolo di Schiassi alla prima occasione. ( Qui sono 
accuratamente cancellate nell originale, da non poterle più leg- 
gere, sei lince intiere ). 

Io mi passo con grande facilità il digiuno fin ora, e la mat- 
tina per far la Comunione cominciai a non prender niente, e sento 
che nello studio per ciò mi trovo più chiarezza e facilità, ? Veg- 
gono se ho bisogno dell’ ajuto delle loro orazioni: anche perché 


1 И Cavedoni che in età adulta ha dimostrato sempre nelle sue opere 
a stampa molta proprietà di lingua e semplicità e naturalezza di stile non 
era in ciò esente da difetti nella sua giovinezza: di che ponno essere esem- 
pio questa ed altre simili contorte trasposizioni che qua e colà oecorrono 
nelle giovanili sue lettere. Ma era difetto conosciuto da lui, e di cui si chia- 
mava in colpa. In una lettera del 28 maggio 1822 all’ amico Fabriani, a pro- 
posito d'un suo seritto anonimo che dalla maniera di dire era stato rico- 
nosciuto per suo, egli scriveva: u lo non sono superbo di ciò, anzi credo che 
la stentata dicitura sia che mi ha scoperto. n E in altra del 10 giugno 1823, al 
medesimo, confessava: и A dirvi la verità veggo anch'io di essere ricercato nel 
mio serivere: ma è difficile quod pueri didicere senes perdenda fateri.» Р.В. 

2 Qni il Cavedoni si mostra già obbligato al digiume e non ancor sacer- 
dote, poichè (асса la Comuwione. Or egli avea compito il vigesimo primo anno 
il 17 maggio 1816, e celcbrò la prima messa nel dicembre 1817. Durique la 
presente lettera, in cui manca la data dell’ anno, deve essere stata seritta nel 
Febbrajo: del 1817, a cui I’ ho per ció attribuita, Р, В. 


— 394 — 


non mi posso vincere come vorrei in fuggir quella timidezza. 
Adesso che dicono spesso il versetto pro fratribus nostris absen- 
tidus, si ricordino allora di me. 
Fratello indegno in G. 
CELESTINO CAVEDONI. 


21 Febbrajo. 1 


Tutto Medaglie. In una medaglia d' un Re Siciliano evvi un 
lepre, simboleggiante l’aver quel Re introdotta dei lepri la stirpe, 
che a dir d' Aristotele mancava pria in Sicilia. In altra un cane, 
ed è della città Adasto (se ben mi ricordo) vicina all’ Etna, dove 
il Dio Adrasto avea un tempio ricco di ben 2000 cani, forniti di 
tal cognizione, che sbranavano chi entrato vi fosse con cattiva 
intenzione. Sorge tuttora un tempio in quelle vicinanze che ha 
di speciale le colonne eccedenti il piedestallo. Le medaglie d' Imera 
portano il gallo (significando 74u£o« giorno, di cui annunzio è 
quell’ uccello ), oppure per essere ivi stato onorato Eszulapio a 
cui il gallo fu sacro, come pensa Eckhel; senza andar con Aver- 
campo indovinando mille cose del servir quello agli augurj dei 
Romani. Le Selinuntiniane hanno un ramo d’ oppio detto gre- 
camente cédwov. In Agrigento dove regnava Terone celebrato 
da Pindaro come discendente da Edipo, evvi una medaglia che 
porta da una parte un’ aquila, che qui vede AKRAC 
malamente espressa, per mostrar la singolar ma- 
niera di scrivere bustrofedon, cioè parte da si- tr 
nistra a destra, e parte da destra a sinistra, e 
dove è osservabile anche la forma del R greco кожи 
simile al latino, poiché le lettere greche antiche assomigliavano 
molto le romane. Evvi una medaglia con Iscrizione Fenicia, che non 
si è ancor letta, e mi par sia di Palermo, ove avevano commercio 
quei popoli, ( essendovi un bel porto, onde trasse anche il nome 
navoguos, cioè tutto porto ). I Punici, che dai Fenici derivarono, 
quivi furono sconfitti ( benchè fosser da 150 mila) da Gerone 


1 Nella lettera precedente abbiam veduto, può dirsi, i primi passi del 
Cavedoni nello studio delle lingue orientali; in questa troviam raccolte come 
le primizie de’ suoi studii numismatici ed archeologici, nelle due poscritte 24 
e 22 febbrajo; compendio per avventura di lezioni dello Schiassi, destinato, 
come sul cominciar della lettera egli dice, pel Signor Maestro; che io non 
saprei qual fosse, ma forse era il Fabriani, : P. B. 
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circa il tempo della battaglia di Salamina: i vinti donarono 100 
talenti d’ oro alla moglie di Gerone, onde loro impetrasse di se- 
guitare il commercio; che ella impiegd in cose sacre. Evvi altra 
medaglia attribuita alla Sicilia dal solo lavoro, dove è d'una parte 
una. testa molto bella, dall’ altra una donna su una quadriga, e 


м 
sopra lei è scritto M e di sotto ZZAIETID, che il 


Sig. Girolamo Bianconi dice leggersi Filistidos. Nel legger ne' loro 
studi antiquarj chi sa che non iscoprano chi sia questa regina. 
In altra di Siracusa, che à la pid perfettamente coniata, da una 
parte è una testa con varj pesci, indizio della di lei vicinanza al 
mare, dall'altra una donna su una quadriga, e poi sopra uno 
come dei nostri angeli che porta in mano questa iscrizione évawero 
che altri disse nome proprio, o piuttosto un’ acclamazione quasi 
fosse buona-lode. Cicerone dice ampia questa città a segno d' esser 
divisa in quattro (in una Verrina ). Egli chiama caput rci fru- 
mentariae altra città di cui hassi medaglia con grani di frumento 
impressi a questo indicare. Tutte queste medaglie sono d' argento. 
Aleune d'oro, e bella singolarmente é quella che ha la testa 
d' Ercole, e dall' altra à rozza e disuguale; quella bella di Sira- 
cusa per la pression del conio à tutta crepata all'intorno, come 
avviene quando fatto un globetto di terra si comprima. Saranno 
da trenta e più; e sei che non hanno altre cognite di lor natura. 


92 Febbrajo. Dell' Istria. 


In Pola è celebre Y arco dei Sergi, di cui parlò con somma 
accuratezza Carli. Sonovi quattro iscrizioni, una sopra l’ arco im- 
mediatamente che esprime il nome di una donna che Pecunia sua 
l'eresse; nelle altre tre orizzontalmente disposte verso la sommità 
leggonsi i nomi di Sergio, e in quella di mezzo speciale é il ti- 
tolo di TRIB. MIL. LEGIONIS XXIX. Prima d' Antonio dunque 
fu quest’ arco innalzato, giacché Ammiano Marcellino dice che il 
numero delle legioni dopo le prime imprese di questi si riducea 
a 19. Quindi viene ad essere stato eretto nel fiorir delle belle 
-arti, come mostra nella bellezza e convenienza d’ogni sua parte. 
Ora serve di una porta alla città. Evvi un tempio colla iscrizione 
di dedica a Roma ed Augusto: e nota appunto Plutarco, che non 
voleva che в” innalzassero tempj al nome suo solo, se non 8’ ag- 
giungea quello di Roma: si veggono foglie d' ulivo negli ornati, 

21* 


ed altre cose indicanti la pace di quell’ Impératore: si congettura 
eretto per benefizio ricevuto in materia di commercio por la vi- 
cinanza al luogo dove onoraron Mercurio. 

Altro avanzo di tempio eravi, che fu trascurato, e in fine 
rovinato in quella parte che restava, per fabbriche vicine, onde 
Carli chiama tempi pid barbari i suoi che quelli di Cassiodoro, 
poiché allora si procuravan ristaurazioni degli edifizj Romani. 
L’ Anfiteatro di Pola, di cui scrissero non in tutto veracemente 
Lipsio, Serlio, Maffei, per le diligenze di Carli si è scoperto aver 
avuto quattro piani, il primo con pilastri, due con colonne e il 
terzo con finestre. Vi lavord egli quando ivi si trovava per sco- 
prirne l’infimo, poi vi mandò un giovane che la prima volta per 
malattia non compié 1 impresa; di poi rimandato, molto scopers 
col lavoro d’ otto uomini per più d’ un mese. Pet la forma della 
struttura si vuole più antico di quel di Roma. Vi fu scoperta una 
porzion 4” iscrizione ove leggesi Augustus Felix. 


III. 


Al soLi-MURATORI medesimo 
(а Modena ) 


14 Marzo 1818 (Bologna ). 


.... lo P avviso che stia in ricerca ве può ritrovare Lanzi 
il Saggio di Lingua Etrusca, che lo prenda a qualunque prezzo, 
perché non si trova più in tutta 1 Italia. Egli che ha mezzo si 
dovrebbe provvedere anche Eckhel da Vienna; sóno 8 t. in 4. Se 
vuole ehe facciamo poi degli studi veramente eruditi, questi sono 
i padri. Dica al Signor D. Pietro 1, che ei vorrà poi qualche 
soccorso al povero fratello, perché il Professore vuole che mi prov- 
veda di libri della Germania, perché non si puà fare a meno. 
Ho ordinato, da venir fra un mese, un Pindaro dell' Heyne, che 
costerà vicino а 10 scudi. Vorrebbe che provvedessi anco 1 Omero, 
ma questo costa vicino a 100 franchi. Ciò mi ordina con inten- 


4 П Signor Don Pietro era il fratello germano dell’ autore. Si noti con 
quale riverenza egli parli del fratel suo, di pochi anni maggiore e già sa- 
cerdote. P. B. 
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zione cho venuto a Modena mi ponga poi ad esaminare i codiei 
di Pindaro, Omero, Esiodo, ec. Si raccomanda di far intendere 
al Sig. Bibliotecario che non lasci vedere questi codici in veruna 
maniera a forestieri, perchè vengono a rubare alla patria fonti 
di utile cognizione pei cittadini Modenesi, Egli che à amico del 
Sig. D. Baraldi faccia dei forti impegni per questa cosa, che pare 
sia di maggior gloria del Signore, e lo dica anche al P. C. 1 
Mi saluti, ec. 
Tutto suo CELESTINO. 


11 Dicembre 1818. 


.... Finalmente per opera del Dott. Zorabò e del ch. Mai 
6 uscito in Milano il 1° fascicolo della traduzione latina del Cro- 
naco Eusebiano con note erudite. Il testo armeno forse si stam- 
pera a Venezia.... da questa e tante altre importanti scoperte 
pare che finalmente si debbano scuotere gl’ Italiani, e ricercar 
quei tanti tesori che si nascondono nelle nostre Biblioteche, Un 
nuovo campo si apre, e ben degno, al Dott. Mai, perchè, come 
saprà, finito il lodato lavoro egli andrà a Roma Bibliotecario della 
Vaticana. Dunque anche gli Ecclesiastici sono dotti, e sanno co- 
noscere i dotti. Mi ami nel Signore e sono 


Tutto suo D. CELESTINO. 


Senza data; ma forse della fine del dicembre 1818. 


2... Presto, e spero dentro la settimana, uscirà l’ opuscolo 
di Mezzofanti e l’ orazione di Strocchi in elogio di Visconti 2,.,, 


1 H P. С. ( Padre Confessore) era il М. В. Sig. D. Luigi Reggianini, che 
fu poi Vescovo di Modena; meritissimo sacerdote, che ebbe una principalis, 
sima parte nell’ animare a forti studi, in servigio della scienza e della ге» 
ligione, non meno il nostro Celestino che tanti altri suoi coetanei e valorosi 
giovani, ecclesiastici e secolari, i quali nella età matura furono ornamento sì 
splendido della nostra città. Di questi ammonimenti del Mezzofanti, di non 
lasciar sfiorare a’ forestieri il bello e il buono de’ Codici greci della Estense 
Biblioteca, scrisse poi direttamente al Reggiapini stesso il Cavedoni; la cui 
lettera, sebbene priva di data, ma probabilmente di questo medesimo anno, 
sarà poc' oltre riportata. P, B. 

2 L'opuscolo del Mezzofanti era il Discorso in lode del Padre Emanuele 
Aponte, pubblicato nel T. 11 (1819 ) degli Opuscoli Letterarii di Bologna, 
p. 297-308. 11 lavoro dello Strocchi fu Г Elogio del Cav. Ennio Quirino Vi- 
sconti; edito a p. 1-16 di quel medesimo volume. P. B. 
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Mezzofanti ha avuto la bontà di darmi a leggere il suo mano- 
scritto, per notare le cose che rimanessero oscure. Io mostrai di 
non comprendere chiaramente qualche passo, ed egli cangid tosto 
quei luoghi ringraziandomi sinceramente della mia schiettezza. 
Oh Dio immortale, tanto sapere unito ad una modestia sì grande 


IV. 


Al soLi-MuRaTORI medesimo 
( a Modena) 


Amico carissimo 
Catajo li 27 Ottobre 1835. 


Dopo otto giorni da che mi trattengo col bravo Ab. Furla- 
netto in questo R. Museo per 6, o 7 ore al giorno, resto sem- 
pre più ammirato di sì grande copia di belle e rare cose Etru- 
sche, Euganee, Greche, Romane etc. Segnatamente alcuni Sarco- 
fagi ed alquante statue bastano a rendere insigne un Museo nella 
più grande città. ! Domani faremo una scorsa ad Este, poscia a 
Padova e forse anche a Venezia, per fare i debiti riscontri dei 
Monumenti del Museo provenienti dai detti luoghi. Veggo che la 
mia dimora dovrà prolungarsi fin verso la metà di Novembre, on- 
de vi prego di avvertirne anche Monsignore affinchè mi permetta 
di restare non ostante che presto comincino le Scuole. ? Adempien- 
do сові ad un ordine di 8. А. R. penso che anche I’ Università 
vorrà concedermi alquanti giorni di vacanza; e siccome ү’ è un 
ordine dell’ Università di renderla avvisata in simili casi, così vi 
prego a passare parola al Sig. Segretario Bianchi, o al Sig. De» 
legato Ponziani: e se è necessario che io seriva loro, scriverò al 
primo vostro avviso. (Ho pensato meglio di scriverne coll’acclusa). 


1 Del R, Museo Estense del Catajo, villa di Casa d' Este a poche miglia 
da Padova, pubblicò il Cavedoni nel 1842, per la riunione degli Scienziati 
Italiani ténuta in quella città, una bella Indicazione, registrata nell’ Elenco 


delle sue opere al n. 486. P. B. 
2 Era il Cavedoni Professore di Sacra Scrittura e di lingua ebraica nella 
patria Università. P. B. 
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Sto assai bene di salute anche per la contentezza di vedere 
ogni giorno cose nuove e sorprendenti. Baciate per me la mano 
2 Monsignore, e raccomandatemi a Lui ed a tutti gli amici. Pre- 
gate pel vostro 


Affezionatissimo Amico 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


ү. ч 


А D. PIETRO CAVEDONI ! 
(a Modena ) 


25 Febbrajo 1817 (Bologna). 


.... V agio esporle il mio metodo presente del giorno: 
m’ alzo alle 7 14, vado alla lezione di Schiassi alle 8, alle 9 a 
Messa, poi in Libreria sin verso il mezzogiorno: e in quel tempo 
posso anche andare a muovermi per veder lo Stefani, o altro 
autore da consultare. Adesso il Sig. Professore si presta più spesso, 
e l’altro giorno mi diede le Scritture Ebraiche da portare in 
iscuola... A mezzodi è la scuola di greco; venuto a casa faccio 
la meditazione, |’ uffizio: il pranzo va circa le 3; a letto verso 
mezzanotte. Non so dirle quanto mi senta meglio i giorni di di- 
giuno, e massime per lo studio della mattina. Oh quanto à vero 
quel che dice la Chiesa, che per bene anche del corpo à istituito 
il digiuno! 

Mi raecomando alle orazioni di tutti e specialmente del Sig. 
Rettore, del P. Confessore, del Sig. Maestro, ec. 


Fratello in Gesü 
CELESTINO. 


4 Fratello dello scrivente. 
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VI. 


A D. LUIGI REGGIANINI 
(a Modena ) 


Bologna. 1 


. I Professore ? sempre m'insiste, che io non potrò attendere 
di proposito alle lingue orientali, e che mi debbo dare allo stu- 
dio dei classici greci, e in particolare ad alcuno di questi per 
farne poi qualche illustrazione. Percib vorrehbe che alcuno vi 
fosse, al quale io comunicassi quei pochi principii che ho appresi, 
e si desse tutto solo alle cose orientali, il quale dopo che fosse 
diretto e dato si fosse tutto di proposito a questo studio mi aju- 
tasse e lo potessi consultare nelle cose difficili. П Sig. D. Mura- 
tori ? avrebbe tutto il comodo, perché non ha bisogno di atten- 
dere ad altre cose, e molto più perchè ha modo di far una bella 
raccolta di libri orientali, che sono indispensabili; come dicono i 
Rabbini « senza libri le mani sono legate ». Pei libri di Germa- 
nia si farebbero le commissioni per mezzo del Professore. Egli 
vuole che ogni anno io faccia commissione per 20 zecchini di libri 
greci, onde tener dietro alla raccolta dei classici: sicchd mi sarà 
necessario dedicarmi intieramente allo studio dei medesimi. Vuole 
ancora il Professore che io mi dia poi allo studio dei Codici greci, 
che a Modena sono molti e pregevoli. È una gran cosa! I tede- 
schi e inglesi vengono in Italia, e fanno lo spoglio de’ migliori 
codici; noi italiani ci restiamo inerti, e a vedere. Solo una felice 
lezione che si ritrovasse in questi codici basterebbe pubblicandola 
a farci onore presso ai letterati specialmente oltramontani. Io spero 
col suo ajuto di poter esaminare questi codici, e il Professore ha 
molto piacere che mi riconduca a Modena per questo. Mi fa an- 
cora esercitare a scrivere in latino, perchè queste illustrazioni si 


{ È lettera senza data; ma probabilmente del 1818. V. la nota prima 
alla pag. 327. P. B. 

2 Il Mezzofonti. 

5 D. Alessandro Soli-Muratori, cui son dirette le Lellere Il e Ш. P. B. 








fanno in latino. Mi pare ancora che come si è pubblicato I’ Indice 
dei codiei di Torino, di Firenze, ec. si potesse fare quello ancora 
dei codici di Modena, e il loro pregio certamente lo merita. Mi 
raccomando per quanto ha caro il mio profitto, che preghi il Sig. 
Bibliotecario Baraldi, perchè non lasci vedere agli oltramontani 
questi codici in modo che ne possano portar via il buono. Io mi 
sento un sommo desiderio e continuo di ritornare al carissimo 
mio Seminario, nelle braccia dei Padri amorosi dell’ anima mia. 
Io ne sento il bisogno, vedendomi sempre pid dissipato. Almeno 
alla fine delle vacanze vorrei venire. 
Sono con tutto il cuore e l’ anima 


Suo indegno figlio in G. C. 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


vil. 


AL CH. MICHELE FERRUCCI 
(a Lugo) 


Carissimo amico 
Bologna ... Luglio 1820. 


N on sara forse in me sconsigliato ardire il chiamarmi amico 
a Lei dopo averla appena veduto: ma tanti segni di gentile animo 
potei in lei vedere nei pochi momenti che ci trattenemmo insieme, 
che io non posso dubitare del suo amore, come ella non dee du- 
bitare del mio, sebbene non lo sappia esprimere come dovrei. 

Il mio Luigi! è partito, ma seco ha portato il mio cuore, e 
non altro mi consola che la partenza sua spero gli torni in bene 
di presta e certa salute. Mi prendo poi l’ ardire di unire a questa 
mia due versi, sebbene fatti Musis et Apolline nullo: ma se non 
sono quali vorrei, almeno mostreranno ch’ io ho tentato d’ espri- 
mere la mia contentezza per la guarigione di un mio caro, anche 
nel modo ch’ era fuori delle mie forze. 


1 Luigi Crisostomo Ferrucci, fratello di Michele. La lettera è indiritta a 
Lugo, patria dei Ferrucci. M. Ferricei. 
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Per compensare perd la noia di questi, le mando due iscri- 
zioni del nostro Schiassi; ché so di non poterle fare il pid caro 
presente o si riguardi la persona, o la bellezza della composizione. 
Mi ami, ed ami per me il fratello e finchè sarà lungi da me gli 
mostri quell’ affetto ch'io lontano esprimere non potrò. E con 
mille abbracciamenti sono 

di lei amico e servo 
D. CeLEsTINO CAVEDONI. 


. P. S. La prego de’ miei saluti a quel bravo giovine che vidi 
con Luigi alla Libreria di S. Domenico e di cui non mi ricorda 
il nome 1, 


ҮШ. 


Al reERRUCCI medesimo 
(a Lugo) 


Amico preg.mo 
Modena 51 agosto 1820. 


Ho ricevuto la sua scritta jeri, che mi è giunta in buon punto 
e cara molto per l'iserizione acclusa. Così potrò soddisfare al 
desiderio d'un. mio amico, mentre io mi trovava impotente a 
questo e per non aver pratica nissuna in questa maniera di scri- 
vere, e perché i libri ebraici che ora soli ho sott' occhio mi pre- 
senterebbero delle frasi non proprie certo dell’ indole della lingua 
latina. Sebbene nell’ ultima mia dicessi che era in dubbio di an- 
dare a Parma, pure credo e spero e bramo di venire piuttosto 
a Lugo. қ 

Scusi se la mia lettera è scritta il peggio ch’ esser mai po- 
tesse. Parte fra poche ore il Sig. Croffi che gliela farà ricapitare. 
Lo ringrazii da parte mia se lo vede, come lo vedrà, io credo. 

Mi saluti Luigi e tutti i cari conoscenti, e mi ami, che sono 


Tutto suo D. CELESTINO CAVEDONI. 


P. S. Forse potrò meco portare alcune belle iscrizioni di 
Schiassi, che si leggono alla Certosa sotto alcune sagre imagini. 


4 0 Dott. Francesco Borsi di Lugo. M F. 
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Al Ferrucci medesimo ! 


(a Macerata ) 


Amico dilettissimo 


Mi avete consolato colla vostra per sì belle cose che avete 
incontrato. Codesta vostra scolara mi ricorda la nostra Tarquinia 
Molza, che intendeva anche Pindaro, e la Clotilde Tambroni, la 
cui voce quasi tuttora risuona in Bologna. Ma per mostrarle la 
dottrina dei Greci dialetti non veggio miglior modo che quello di 
andar leggendo dapprima Omero, che ne adoprò molti, come il 
nostro Dante, e poi quello d' Erodoto ch'è nel Selecta per 1 Ionio, 
Teocrito e l'inno di Callimaco a Pallade pel Dorico ed Eolico, e 
Senofonte, Platone, Demostene per |’ Attico. Presto mi verrà da 
Brescia un Callimaco, colla sua analisi che riguarda particolar- 
mente i dialetti; e ve lo spedirò prontamente. Credete che poco 
giovano le regole, e molto la pratica sugli Autori greci. Puro 
vi soggiungo poche notizie e regole generali. 

Quattro sono і principali dialetti del Greco, cioè Attico, Ionio, 
Dorico, Eolico. L' Attico usato in Atene e nell’ Attica si trova 
per la prosa in Tucidide, Senofonte, Platone, Isocrate, Demostene, 
per la poesia in Eschilo, Sofocle, Euripide ed Aristofane. La prin- 
cipale sua proprietà è di amare le contrazioni nei nomi e nei 
verbi. Ama il T invece del Æ, come ГАогга per yàosca, а segno 
che Luciano fece che il T fosse chiamato in giudizio reo di pro- 
vincia usurpata, e condannato alla morte di croce (T). Nel nome 
ha la particolar forma della 2,* e nel verbo talvolta usa la 3* del 
duale per la 3° del plurale, р. е. feóov per сабоса». 

Per Crasi ha ráua per та êua: per Sincresi атто per assw; 


1 Questa bellissima lettera, nella quale é si maestrevolmente esposta dal 
Cavedoni la varia natura de’ greci dialetti, è indiritta a Macerata, dov’ era 
allora Professore di Eloquenza il ch. Ferrucci. La dotta giovane, la quale 
sotto il magistero di lui attendeva allo stadio del greco, era la ch. Signora 
Caterina Franceschi, che gli diede poscia la mano di sposa: donna di quel 
raro sapere che tutta Italia conosce. P. B. 
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per Elisione e Crasi rédyeos per тоё adyeos; per Elisione e Sin- 
cresi, uôvrodure per ¿uoí vaodure: per Crasi e Sincresi, ev 10406 
рег 2 ceaodos: per Elisione, Crasi e Sincresi, гигабголіз, per en 
гр болд. 

L' Ionico ebbe origine dall’ Attico, essendo gl’ Ionii coloni 
Ateniesi, ma poi dal clima asiatico si tramutò in altro quasi con- 
trario, amando molto il concorso di vocali e non facendo contra- 
zioni quasi mai. Si legge in prosa presso Erodoto ed Ippocrate, 
nel verso presso Omero, Esiodo e molti altri poeti che scrissero 
con verso esametro. Ama egli il concorso di vocali, e quasi lo 
cerca: e la vocale М in luogo dell’ 4, come %uégy per 74&ga. 
Nella 1.* Declinazione ha il genitivo in ғо invece di ov, come 
nrAnladeo per anacdov. Nella 2° fa 2óyoto per doyou е тогос суо 
per tas Абуов. 

Nella 1° fa pure Мороуос per Movoas. Nella 3* fra le contratte, 
e nel Passato del Passivo, osservate la Grammatica, Nei tempi 
dell’ Indicativo lasciano gli Ionii Г aumento, dicendo p. e. теге 
рег érenye. 

Il Dorico si parlava nel Peloponneso, nella Doride di Caria, 
nell’ Epiro, nelle isole di Rodi, Creta, Sicilia, e nella Magna Grecia 
dalla più parte delle città. Fu scritto in prosa da Archimede e 
dai Filosofici Pitagorici; e in verso da Teocrito, Pindaro, Callima- 
со, ec. La sua prima proprietà è 4 allargar le vocali trasmutan- 
done molte in а, come иагло per «nno: e perciò Teocrito chiamò 
le donne doriche zAcrzesouor, cioè di larga bocca (ore rotundo? ). 
Perciò ama puro 1' £, come dicendo Musas per Movoas, doyws per 
asyovs: ma amando poi l’ 4 dice Moved» per Мораву (gen. plur.) 
Nel verbo usa голго МЕУ per rvaroMEN; тилтоХТІ per tvatoY Yl; 
толтЕМ per телт Ely, 

L’ Eolico, così detto da Eolo figlio di bios si usd nella Beozia, 
e passò per mezzo di colonie in una parte d' Asia Minore detta 
Eolide. Questo fu il dialetto di Alceo e di Saffo; e una mesco- 
lanza se ne trova in Omero, Pindaro e Teocrito. Secondo questo 
dialetto si disse nella 1' Decl. AiXunrA0 per AckurtO¥, Moved QN 
per Movo №; e nell'acc. plur. Ka44/X per Keddy ( pulchras). 
Nel participio толг0/оа per rvar0Foa. 

Dal Dorico ed Eolico si formò in gran parte il Latino, mas- 
simamente riguardo alle Declinazioni e Conjugazioni: così p. e. 
rentou EX è più simile al legimus, che толтошЕУ; е più ancora 
teatONTI per tentO For è simile al legunt. Dalle cose dette si co. 
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nosce'che Strabone disse ragionevolmente che i dialetti si ponno 
ridurre a due, cioè all’ Attico e Dorico; e l'Ionico è come parte 
dell’ Attico, e I’ Eolico del Dorico. Dopo i tempi d' Alessandro il 
dialetto Attico divenne lingua comune illustre; e gli scrittori si 
dissero Atticisti, cioè che si studiavano di serivere Attico; е dipoi 
in Alessandria si formò il dialetto Alessandrino misto di Mace- 
donico e d’ altri assai; e molte maniere di questo «si riscontrano 
nei libri sacri, sì del vecchio che del nuovo testamento. 

È classico un passo di Senofonte intorno al dialetto di Atene 
(De Rep. Athen. e. 2.) che dice come pel molto navigare « ogni 
» maniera di lingue udendo sceglievano una cosa da una, e 
» altra da un'altra. E mentre gli altri Greci amavano di usare 
» lingua, conversazione e costume particolare e proprio, gli Ate- 
» niesi l’ avevano mischiata da quella de’ Greci tutti e de’ Barbari.» 
Così mi pare che siasi forinato il gentile Atticismo pel gusto degli 
Ateniesi che seppero non solo scegliere ma di più accomodare al 
proprio dialetto le voci e i parlari estrani; non altrimenti che 
avvenne del nostro italico, che ha tanti termini tedeschi o lon- 
gobardi, e spagnuoli e francesi e provenzali, ma divenuti italici 
sì che non hanno più sembianza di peregrini. 

Perdonate se la dettatura è confusa e sgraziata: e badate solo 
all’ intenzione mia di soccorrere a voi, mio caro, che gridate. 

Non posso certamente venire con voi a Roma, perchè, tacendo 
altre cose, in quest’ anno abbiamo da lavorare continuamente pel 
traslocamento della Biblioteca; e vi aspetterò a Modena, se vi 
rimane tempo, a raccontarmi poi delle bellezze di quella eterna 
città. Tutti vi risalutano e vi hanno in memoria, e specialmente 
spesso ragionanmi di voi î miei compagni, e li Sig. Veratti. 

Rallegratevi per me ancora con codesta Signora che abbia 
gustato le singolari bellezze de’ Scrittori italiani e latini, e che 
sia sì ben disposta a gustare le fonti greche, onde I’ altre tutte 
derivano, e molte ne deriveranno fin che si tornerà alle istessc. 


Xaige ши xat бъде мада 
Modena li 8 Febbrajo 1824, 


Vostro aff.mo Amien 
D. Cerestino CAVEDONI. 


X. 


Al rERRUCCI medesimo 
(а Pisa) 


Amico dileltissimo 
Modena 10 Aprile 1855. 

Io mi feci un dovere di spedirvi quella mia notizia letteraria 
di Sallustio in segno di gradimento del vostro bel Discorso latino, 
nel quale ho segnatamente gustate le lodi del: sommo nostro mae- 
stro Mezzofanti. Nell’ ortografia Sallustius ho seguito l*uso antico 
de'buoni tempi attestatone dalle lapidi. 1 contorniati del secolo IV 
ne presentano già 1 altra Salustius. Ho avuto da Luigi le sue 
osservazioni sopra que’ due frammenti, stampate nell’ Album; ma 
mi pajono troppo azzardose e libere: segnatamente dopo che il 
Borghesi avea collaudato il sorte pergentis. ! 

Ho ritardato finora a scrivervi, stando sempre colla dolce spe- 
ranza di rivedervi fra noi; ma veggo che il cattivo tempo ci ha 
privati di sì bella visita. Inoltre io mi stava tutto inteso ed affan- 
nato nello scrivere la mia difesa della Numismatica Biblica im- 
pugnata da De Sauley: e spero di trarmene con onore. 

Feci la vostra ambasciata al Sig. Conte Valdrighi, che mi 
disse avervi di già scritto. Egli, il Pederzini, il Parenti, il Gal- 
vani, il Veratti, ec. vi salutano affettuosamente. 

Ricordatemi alla meritissima Signora Caterina, assicurandola 
che mi ricordo di lei e del vostro figlio e sua bella prole nel 
santo sacrificio. 

Il Signore Iddio vi benedica e prosperi in tutto. 


Aff.mo Amico 
D. Cer. Cavepont. 


1 11 Cavedoni avea pubblicata nel 1852 nell’ Album di Roma, indi ripub- 
blicata nel 1854 nelle Memorie di Religione ( V. Y Elenco n. 738), una noti. 
zia intorno a due frammenti di Sallustio nuovamente scoperti; in uno de’ quali 
la lacuna quam..... pergentis, non bene supplita dal Pertz, era poi stata così 
supplita, quam sorte pergentis, dal modenese Prof. Angelo Marchi, al cuì 
parere aveva aderito il Borghesi. P. B. 
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XI. 


Al FERRUCCI medesimo 
{a Pisa) 


Amico dilettissimo 
Modena 8 marzo 1858. 


Nel mentre che starò aspettando il rescritto alla petizione che 
fo a S. A. R. il nostro Arciduca, che tornerà fra pochi giorni, 
per ottenere il permesso di poter copiare que’ sei monumenti della 
sua R. Villa del Catajo, prego voi, mio caro, a schiarirmi almeno 
qualcuna delle gravi difficoltà che offre il Carme IX° del Pane- 
girico poetico presentato a Costantino Magno da Poblilio Opta- 
tiano Porfirio nel 326. Vi trasmetto la trascrizione da me fattane 
alla meglio, che voi potrete riscontrare coll’ edizione fattane dal 
Velsero e ripetuta in calce all’ edizione delle sue opere edite nel 
1682, e colla ristampa fattane nel Vol. V. p. 44 della Collectio 
Pisaurensis Poemat. vett. 

Le più gravi difficoltà per me sono: quem tu. ete. ( vs. 8 ), 
natalibus atri ( vs. 13), actu casus utrumque ( vs. 26). 

Pare che il Poeta si astringesse al numero preciso di 35 versi 
e di 35 lettere per ogni verso, forse in risguardo all’ opinione di 
Eusebio e d' altri, che davano 35 anni di vita al Redentore !. 

Riveritemi la Signóra Caterina, che prego il Signore si con- 
soli dopo si grave e lungo dolore ?. Salutatemi anche il caro 
nostro Luigi, che mi duole sia anch’ egli in lutto. E sono sem- 
pre tutto vostro 


D. Cer. CAVEDONI. 


4 Il Cavedoni pubblicò ne’ modenesi Opuscoli Religiosi ( 1, m, p. 331; V. 


Elenco n. 197 ) una esposizione del delto ingegnosissimo Carme. P. B. 
2 Per la morte della figliuola, Rosa Ferrucci, rapita nel fior dell’ età e 
delle speranze, e già vicina alle nezze, all’ amore de’ genitori. P. B. 


Notizie intorno ecc. 22 
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XII. 


AL MEZZOFANTI ! 
(a Bologna ) 


Pregiatissimo Sig. Professore 


Di Lugo li 27 Settembre 1820 


N on può credere quanto cara ed utile compagnia mi fac- 
cia il mio Ferrucci e suo fratello ?. Leggiamo insieme Virgilio e 
Teocrito; e con tanto sentimento egli legge specialmente il primo, 
che pare |’ anima sua vada fuori delle membra. Un giorno che 
eravamo in campagna si dovetto stendere a terra, che vinto era 
dalla bellezza di quelle alte cose. Ecco un altro che mi corregge, 
e guida in questi studi pel medesimo cammino che Ella mi ad- 
ditava: sebbene sia trascorso nel volere « magna componere par- 
vis. » Sono qualche volta cogli Ebrei, ma temo di loro, perchè 
una volta introdur volea il Rabbino una questione religiosa. Hanno 
molte isċrizioni nel lor cimitero, e potendo le voglio trascrivere. 

Perdoni la mia trascurata e ardita maniera di scrivere, e mi 
saluti caramente tutta la sua famiglia. 

Sono con tutto l’ animo 


. 
Di lei Obblig.mo ей Osseq.mo Servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


D. S. - Luigi si chiamerebbe appieno felice s' ella si recasse a 
Lugo per qualche giorno, per recarsi insieme dal Cav. Strocchi, 
e vedere questi luoghi vicini. 


4 Il ch. Mezzofanti era allora Bibliotecario e Professore di Lingue Orien- 
tali e Greca nell’ Universita di Bologna. P. B. 

2 І due fratelli Luigi Crisostomo e Michele Ferrucci, che il Cavedoni ehbe 
a compagni di studi in Bologna, e ad amici carissimi per fin che visse. - P. Be 
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XII. 


Al MEZZOFANTI medesimo 
(a Bologna) 


Vencratissimo Signor Professore 


Era mio desiderio e dovere di venire costà ad accompagnare 
il giovine Sacerdote Ubaldo Fabriani !, che le raccomandai, ed al 
quale Ella con tanta sua bontà mi scrisse di essere disposto ad 
insegnare la lingua Ebraica ed altro che meglio torni pel suo 
impiego di Sostituto nella Cattedra di essa Lingua e di Sacra 
Ermeneutica. Ma di presente con sommo dispiacer mio non posso 
partirmi da Modena per certi impegni di alcune iscrizioni da in- 
cidere pel ristauro munifico della Chiesa nostra di S. Francesco 
fatto da S. A. R. e perchè non posso a meno di non attendere 
presente alla stampa del 2° Articolo sulle monete di famiglie che 
ora comincia pel Fascicolo delle Memorie 2. Spero poi di venire 
in appresso per qualche giorno nelle vacanze a godere e profit- 
tare della sua dottissima ed amorevolissima compagnia. 1,6 rac- 
comando poi, sebbene ciò non sia d’ uopo, il giovane che è stu- 
diosissimo e desideroso quanto mai 4 imparare. È di naturale 
piuttosto timido, sì che, quando intese le troppo modeste parole 
della Lettera. di Lei, si sgomentò, e mi rimproverava, quasi lo 
avessi a Lei fatto credere un Professore, quando non è tale an- 
cora, e viene poi a Lei come il più umile scolare, e desidera che 
cominci dall’ insegnargli anche le prime cose, come conosca che 
gli sia spediente ed opportuno. La sua singolare bontà e genti- 
lezza mi dispensa dal dire di più per riguardo al nuovo suo sco- 
lare. Io me le raccomando sempre, e la prego a ricordarmi cor- 


1 tl Fabriani, giovane sacerdote di rara virtù e di bellissimo ingegno, 
ebbe troppo breve la vita. In quell’anno medesimo le Memorie di Religione 
portarono un cenno della morte di lui e il Corpus cunditum dettatone dal 
Cavedoni, insieme con due lettere scritte a questo dal Mezzofanti, la prima 
in lode del singolare profitto del nuovo discepolo, |’ ultra di compianto per 
J immatura sua perdita. P. B. 

2 V. l’ Elenco delle opere del Cavedoni n. 4. 
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dialmente a tutti i suoi, e segnatamente al Sig. Rettore D. Giu- 
seppino, del quale ricevei, son pochi giorni, i graditissimi saluti 
per mezzo di uno scolare della sua Universita. 

Ho piena la testa di mille inezie mie su le monete di famiglie, 
che mi sono occorse alla mente, ed in ispecie riguardo alle allu- 
sioni ai nomi e cognomi dei monetieri; ma la più parte le con- 
dannerò a rimanersi tra’ miei scartafacci, ché temerei di dare molto 
di che ridere. Anche quella sull’ uccello Buteone si ridurrá ad 
un semplice dubbio; anche dopo cid che me ne ha scritto il nostro 
Sig. Bianconi !, 


Modena li 5 Luglio 1829. 


Dev.mo ed Obb.mo Servo e Scolare 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


XIV. 


Al MEZZOFANTI medesimo * 
(a Roma) 


Ill.mo e Venerat.mo Monsignore 


Mi prevalgo del suo grazioso permesso che mi diede di seri- 
verle. Nell’ ultima mia Le diedi nove non troppo buone di mia 
salute: ora Le posso dire che sono assai sollevato da’ miei inco- 
modi e che con le purghe di maggio e coi bagni di luglio, spero 
riacquistare completa salute, se piace al Signore. E devo ringra- 
ziarla affettuosamente perché non posso non attribuire alle sante 
sue orazioni, e a quelle de’ suoi, il miglioramento di salute, e 
una contentezza e quiete singolare che mi rende quasi più alle- 
gro in questo stato infermiccio, che prima. 

La Scuola mi costa assai poca fatica perchè ho adottato le 
bellissime Instituzioni del bravo Prof. Mellini, le quali riescono 
sì ordinate e chiare, che quasi non abbisognerebbe di altro ajuto 


4 V. la nota al n. 5 dell’ Elenco stesso. 

2 La presente lettera porta !' indirizzo: All’ Jll.mo Signore Sig. Padrone 
Col.mo Mons. Giuseppe Mezzofanti, Primo Custode della Biblioteca Vaticana, 
Canonico di S. Pietro a Roma. P. B. 
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per lo scolare, che di eccitarlo allo studio di essa e di esercitarlo 
nelle ripetizioni !. Per la 2° edizione gli proposi alquante giunte 
e cangiamenti anch’io; ed il Mellini ha approvato ogni cosa, 
onde temo assai di non avere fatto inserire cose che guastino il 
bel primo lavoro, e me ne rimane proprio qualche scrupolo, per- 
chè mi sono accorto che il Mellini ha troppo buona opinione di me. 

Ho spedito, poco fa, all’ Instituto Archeologico alcune osser- 
vazioni su l’ Iscrizione di Atene in onore di Audoleonte Re di 
Peonia, e su le monete di Peonia 2. La versione latina di quel 
bel Decreto stampata nel Bullettino (1833 p. 153) mi parve 
inesatta in più luoghi, e segnatamente riguardo alle parole 
хошасџёуоо tov diuov to асти, che renderei Urbe a populo reci- 
perata, e сові хош» Пыоавбвв - in Piraceo reciperando, - добуш 
лебі abtod tiv wijpov - calculos de ipso ( civitate donando ) diri- 
bere, ec. - doxeuaciay тіс dopeas - inquisitionem ejusdem de dono 
(vel) Doni ejus causa, ec. Per le quali ricerche ho dovuto leg- 
gere alcuni tratti di Demostene (pro Corona, in Neaeram) dopo 
tanto tempo che avea interrotto l'esercizio del greco; e mi parve 
di essere tornato a quei giorni bellissimi in cui avea il bene di 
studiare i greci scrittori sotto il magistero di Lei. 

Avrà forse letto nel Giornale di Pisa la 3* e 4* Cavedoniana, 
e mi dispiace quella briga anche per riguardo a chi m' insegnava 
a cercare solo gli studi pacifici 3. Per me è finita, giacchè son 
risoluto di non replicare: e se qualche mio amico risponde nel- 
la Voce della Verità, lo fece spontaneamente, e quasi me inscio. 
Mi raccomando di nuovo alle orazioni di Lei e di tutti li suoi, 


1 Sono le Institutiones Biblicae sive Dissertationes fsagogicae del Zama 
Mellini: delle quali banuosi nella libreria del Covedoni tre copie postillate da 
lui, che potrebbero servire a una nuova edizione, accresciuta, di quell’ opera 
tuttavia usata quale testo scolastico in qualche università. P. B. 

2 Sono le Osservazioni registrate al n. 30% dell’ Elenco, ec: spedite bensì 
dal Cavedoni, nel marzo 1834, al ch. 0. Gerhard Segretario dell’ Istituto di 
Corr. Arch. in Roma, e da esso gradite, ma che, per troppa affluenza di ma- 
terie ( fu detto), non avendo potuto essere pubblicate in quel Bullettino, vi- 
dero poi invece la luce, tre anni dopo, nel Giornale di Perugia. P. B. 

3 Son troppo note le acerbe e non urbane maniere onde il pisano edi- 
tore delle opere del Tasso, il Rosini, provossi di attaccarla al Cavedoni, per 
le varie lezioni del Tasso da lui date fuori coll’ autorità de’ Codici Estensi. 
( V. P Elenco, ec. nn. 706, 725 ). - P. В. 

22° 
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non perchè io dubiti. di loro dimenticanza, ma solo perché ne 
sappiano il particolare mio bisogno e fidanza in esse. Mio fratello 
e tutti gli altri sacerdoti miei compagni m’ impongono di farle i 
loro umilissimi ossequj: e baciandole affettuosamente Ja mano sono 


P. S. Nel momento ch' io stava per chiudere questa mia, mi 
si presenta il favorevole incontro del Sig. Dottore Ab.* Carbonieri 
laureato in Sacra Teologia, e gid mio scolare studioso, che viene 
a Roma, dove credo si fermerà a perfezionarsi леді studi. 


Modena, la Dom. in Albis del 1854. 


Obb.mo e Dev.mo Serv. e Scolare 
D. CELESTINO CAVEDONT. 


XV. 


AL CAN. FILIPPO SCHIASSI ! 
(a Bologna) 


Stimatissimo Signor Professore 
Modena 12 agosto 1821. 


I dubbio che mi tormenta per la spiegazione e sincerità di 
alcune medaglie, mi fa ardito anche ad interrompere le di Lei 
occupazioni; e per dir breve -eccone la qualunque siasi descrizione 
che ne potei prendere. 

1. IVLIVS + CAES > DICT * PERPETVO. Caput Caesaris 
nudum dexstr. X Apollo cum clamyde sedens dexstrorsum, 8. lyram, 
d. sellae innixa, iuxta laurus crescens, et columna cui apposita 
congeries armorum ( lorica, arcus, lanceae binae, galea et clypeus 
in quo caput simile illi quod in nummis cum typo Veneris Vic- 
tricis conspicitur ) - Arg. maioris moduli. 





1 Lo Schiassi, che era stato uno de’ Maestri del Cavedoni in Bologna, cra 
ivi Professore di Archeologia e Reggente di quella Università. P. B. 


— 343 — 
2. Equus dimidius saliens, aut currens X litterae: fugientes 


Bono presso il Big. Avvocato Luigi Pa- c 
renti, che altre di famiglie ed imperiali ne A Tri 
possiede, e furono ritrovate a Ponte Ercole > 
uasi tutte. Ma perchè non lo trovai a 


quando andai su que’ monti per vederle non 
potei assicurarmi della prima per crederla genuina anche dalla 
provenienza. 

Ne dubito perché non Г ho potuta ritrovare in Eckhel, e perché 
dice lo stesso che di modulo maggiore non ne furono segnate in 
Roma. Il lavoro è bello assai, e di rilievo non ordinario special- 
mente nella testa di Cesare. La conservatezza troppo singolare 
mi fa paura anch’ essa. Dell’ altra sono incerto a qual città ap- 
partenga. La prego dunque a togliermi questi dubbi, e se non ha 
tempo, a pregare di questo favore il Sig. Bianconi !. 

Godo poi di attestarle in questa la mia grata memoria pei 
benefizi da Lei avuti, e se nol feci prima fu solo per non esserle 
importuno: e col pid profondo rispetto sono 

Di V. 8. 
umilis.mo ed obblig.mo servitore 
D. Се,квтіхо CAVEDONI. 


XVI. 


Allo scuiassi medesimo 
(a Bologna) 


Signor Professore Stimatissimo 


Modena 22 Luglio 1822. 


Ho avuto il piacere di godermi qui in Modena la compagnia 
di due Signori Ferrarosi amantissimi di antichità, e singolarmente 
di medaglie. Uno di loro, cioè il Sig. Boschini, è venuto a ve- 
dere il nostro Museo, e mi dice che in qualche modo è debitore 


1 П ch. Girolamo Bianconi, Vedi più innanzi parecchie leltere a lui di- 
rette dal Cavedoni. P. B. 


4 ы, S. dell'amore che ha per queste cose, e percid mi sono 
uto con lui anche più volontieri. Ora per mezzo suo godo 
y досын la mia servitù, e la più сата ricordanza. Egli col 
во -compagrio Sig. Giraamo Negrini mi hanno ricercata la at- 
tribuzione di alcune medaglie: io ho detto quel poco che sapeva; 
ea Fa lascío di emendare questi miei giudizi. Mi pare che essi 
due, che sono Tenenti delle milizie pontificie, meritino le lodi che 
Eckhel dava al celebre Maresciallo di Waldeck, tanto mi ha sor- 
preso il vederli così trasportati per la numismatica !. Mi perdoni 
la libertà presami, e con pregarle dal Signore ogni pini 
sono 
Suo dev.mo ed obbl.mo servitore | 
D. CELESTINO CAVEDONI, 


XVII. 


Allo scmiassi medesimo 
(a Bologna) 


Signor Professore veneratissimo 


Ieri sera, per lettera del nostro Sig. Conte Salina, ebbi la tri- 
stissima nuova della morte del dilettissimo suo nipote Giuseppino, 
e mio ottimo amico ?: ma insieme col dolore ebbi conforto ed 
alleviamento; poiché esso Sig. Conte mi dice di non prendermi 
affanno per Lei, che sostiene si grave disgrazia con rara fermezza, 
che solo pud aversi dalla Religione. Ripensando a questa e a tante 
altre dolorose perdite ch’ Ella fece de’ suoi pid cari, parmi cosa 
manifesta, che tra’ fini ch’ ebbe la divina Provvidenza nel conser- * 
vare e prolungare i preziosi giorni «ella di Lei vita, siavi pur 
quello di dare al mondo un raro ed ammirabile esempio della eri- 
stiana rassegnazione e fermezza; siccome di tutte le altre più belle vir- 
ti, Pel defunto amatissimo io non mi, prendo altro affanno che di 





{ Alcune lettere del Cavedoni a’ due amici Negrini e Boschini si vedranno 
appresso inserite în questa Appendice epistolare. P. B. 

2 Il Dottor Giuseppe Maffeo Schiassi, amicissimo del Cavedoni. Ne scrisse 
la biografia, nell” Almanacco Statistico Bolognese pel 1841, il ch. Giordani, 
Presso a ducento lettere di lui hannosi.fra i carteggi del Cavedoni. + — P. B. 


— 345 — 


avere perduto uno de’ miei più cari amici; giacchè quella buona 
anima mend vita sì innocente o virtuosa, da essere sempre di- 
sposta e pronta al passaggio all'altra vita. Oggi celebriamo il 
trigesimo della morte dell’ adorata nostra Sovrana Maria Beatrice; 
ed io ho preferito di offerire il Santo Sacrificio in suffragio del 
mio amatissimo Giuseppino. Così l avessi io celebrato come si deve, 
e menar potessi tal vita da sperare di rivederlo e riabbracciarlo 
in cielo, ove tengo per fermo ch’ egli stia beandosi nel Signore 
cui servì tanto fedelmente. 

Le mando le Iscrizioni pe’ funerali della nostra Arciduchessa 1; 
ma sono vergognoso della loro rozzezza, che mi ratteneva dal 
mandarle, se non fosse che Г ottimo mio Maestro le saprà com- 
patire. Sono fatte in fretta, e svagatamente, perchè ho dovuto 
andare e tornare dalla campagna, ove sono pet motivò di salute, 
per ben quattro volte. tu 

Ho scritto due righe di annunzio bibliografico del compimento 
felice del suo Lessico Morcelliano, che saranno inserite nel fasci- 
colo che ora si stampa delle Memorie: ma non avrei avuto cuore 
di porle sole, se non le accompagnava colla preclara Elegia del 
nostro Michelino, che compensa di gran lunga ogni mio difetto. ? 

Ella mi ami coma suo 


Modena 15 Ottobre 1840. 


Dev.mo Aff.mo discepolo 
D. CzrxsrINO. CAvEDONI. 


1 V. l’ Elenco, ec. n. 850. 

2 V. l’ Elenco, suddetto, n. 742. L'elegia di cui qui parla il Cavedoni fu 
da lui pubblicata nelle Memorie di Religione subito dopo l' annunzio predetto 
ed ba per titolo: Ad Philippum Schiassium magistrum suum Michael Ferruc- 
cius de Lexici Epigraphici Morcelliani editione fauste feliciter absoluta gra- 
tulaturus. P. B. 


DAR — 
XVIII. 


A GIROLAMO BIANCONI ! 
(a Bologna) 


Signor Girolamo Stimatissimo 


Modena 3 Dicembre 1821. 


F ra le carte del Principe Massimiliano, ho veduta una pa- 
gella stampata, ( Vienna 1809), dove il P. Caronni parla con 
molta enfasi della scoperta di una nuova Famiglia Romana, cioé 
Metilia. A questa famiglia egli attribuisce la moneta che ]' Eckhel 
nel Museo pose fra le incerte p. 76 coll’ epigrafe CROT. E que- 
sta osservazione la ritorna in gloria grande del fratello del no- 
stro Duca, gid morto, Carlo Ambrogio Arciv. di Strigonia, che 
in questo pensamento ebbe compagno il ch. Borghesi, che pos- 
siede una simile moneta. Egli si appoggia ad un passo di Livio 
( XXXIIL 31,) « Ad veterem exercitum accipiendum, deducen» 
dumque in Siciliam T. METILIVS CROTO ab Appio Claudio 
missus est. » Ma io non so se vi sia in opposto qualche legge 
numismatica. Solo osservai nello note del Drakenbrochio, che al- 
tri codici buoni hanno T. Maecilius Croto. Per altro i due Codd. 
Estensi e la versione antica del trecento stanno per la lezione 
Metilius. Saprei volentieri ancora quanto si sogliano pagare i De- 
nari di famiglie comuni, e se nei cari si possa stare alli prezzi 
dati dal Mionnet. Ma per meno suo incomodo può dire quello che 
crede al Signor Giuseppino ?, che spesso mi scrive. Mi riverisca 
il Sig. Cingari, e tutti della dotta conversazione. 


Suo Dev.mo cd Obbl.mo Servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


4 И Bianconi era Custode del Musco numismatico ed antiquario, ed ^&- 


giunto nella Biblioteca della Pontificia Universilà di Bologna. P. B. 
2 Il vivente ch. Professore Giuseppe Bianconi di Bologna, nipote dell’ il. 
lustre antiquario. P. B. 
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XIX. 


Al Bianconi medesimo 


Preg.mo ed Amat.mo sig. Girolamo 
Modena 25 Aprile 1824. 


Avea promesso alla Sig. Marianna di scriverle del nostro viag- 
gio; e l’avrei fatto, se non sapeva che Angiolino! mi ha prevenuto, 
scrivendo per l’ ordinario passato. Ora scrivo per ringraziarli tutti 
nuovamente di tanta loro gentilezza usata con me: e per dirlé 
the Angiolino sta bene e non soffre neppure dolore alcuno di 
capo di che temeva la Sig. Marianna.... 

Se pud vedere Mons. Ranzani al pid presto gli dica che ho 
parlato col Sig. Lombardi per la stampa della sua Dissertaziono 
sugli Aeroliti: ma che fino all' anno venturo non si stamperà il 
Fascicolo di Fisica stampandosi ora I’ altro di Matematica. 

Eccole un dubbio numismatico. Nel T. V, degli Atti dell’ Ac- 
cademia di Goettinge (1823), come leggo annunziato nella Revue 
Encycl., v! è una Dissertazione intitolata « De numo Atheniensi te- 
tradrachmo antiquissimo »; e la moneta è così indicata: « Caput 
Apollinis laureatum )( AOE. Noctua et lunula » Come mai in 
luogo di Pallade comparisce Apollo? Forse Г A. Tychsen ha presó 
per laurea le foglie che ornano talora la testa di Pallade. Forse che è 
un numus barbarus essendo anche trovato in Crimea? Ma questa 
è una curiosità, ed ella mi risponda a comodo. 

Leggendo la bellissima lettera del Pr. Schiassi « Sopra alcu- 
ni fittili antichi », dove si parla della maniera di colorire i vasi 
antichi, mi è sovvenuto ciò che lessi in lettera del suo Carlo 
Bianconi al Tiraboschi in data di Bologna del 16 marzo 1772. 
Eccolo. « I vasi Etruschi che noi abbiamo nell'Istituto sono tutti 
« ornati di figure ed arabeschi e cose simili: e la maniera con 
« cui sono fatti cotesti ornamenti si può dir pittura, ma non 
« strettamente, poichè dopo averli bene osservati trovo che gli 
« Artefici d’ essi prima rendevano la terra ben levigata e quasi 
* brunita, spezialmente dove figure, ec. dovevano porsi, e poi se- 


1 La Sig. Marianna era la moglie del Bianconi, e Angivlino uno de’ loro 
figliuoli, venuto a studio in Modena. P, B. 


gnata la figura o altro, cavavano il fondo ed i tratti che do- 
verano marcare le cose con una specie di vernice quasi nera, 
che posta al fuoco prendeva la consistenza che vediamo avere 
gli ornati dei vasi suddetti. Ella sa poi meglio di me che tre 
sono le maniere con cui gli Etruschi hanno fatto coteste pit- 
ture; poiché primieramente le figure, ec. sono del colore della 
terra ed il fondo e tratti sono quasi neri; questo é il pid co- 
mune. Di poi qualche volta le figure sono in nero, ed il 
fondo é del colore naturale della terra, e di tal sorta pochi 
se ne trovano: ed in terzo luogo nelli vasi della prima manie- 
ra colorivano alcune figure di bianco che al color di carne s'av- 
vicina; ed i vasi in questa maniera coloriti sono anch’ essi as- 
sai rari. Noi abbiamo la fortuna di averne nell’Istituto nostro 
d' ognuna di queste spezie. Ma giacchè siamo in parlare di vasi 
mi permetta che io aggiunga esser io di parere che prima po- 
nessero al fuoco i vasi non coloriti, e di poi li disegnassero e 
dipingessero, e di nuovo al fuoco li mettessero, e così dessero 
Г opera compita. Se ciò fosse come pare che sia dall’ oculare 
ispezione, guardi un poco a che segno erano le arti da noi in 
Italia, nel tempo che la Grecia ега non dirò bambina, riguardo 
alle arti belle, ma era ancora sepolta affatto nell'ignoranza. Oh 
che divine cose troviamo in cotesti vasi! che graziose figure! che 
anima! che espressione! che fisonomie eleganti, anzi perfette! I pri- 
mordj delle belle arti italiane sono come la più bella aurora che 
mai sapesse mostrare o il brillante maggio, o il grazioso aprile. 
Io posso assicurare che 1 osservare coteste cose e il restare 
estatico, elettrizzato e pieno di una spezie di entusiasmo è sem- 
pre lo stesso. Vorrei solo che come io sento in me un fuoco 
che mi agita, vi fosse ancora un genio che la mano mi con- 
ducesse secondo si belle traccie e mi facesse far bene, e da 
buon discendente di Eroi così grandi. Ma di questo abbastanza, 
poichè pur troppo non sempre dai forti vengono altri forti. » 
Ho creduto che queste cose possano, anzi debbano piacere al 


Sig. Can. Schiassi, non meno che a Lei, e per ciò solo le ho qui 
trascritte. Me lo riverisca distintamente, e insieme il Sig. Pr. Mez- 
zofanti, 


Mi voglia bene e mi ricordi a tutti di casa sua, e mi creda 


sempre 


> Tutto suo 
D. Cen, CAvEnoxr. 
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XX. 


Al Bianconi medesimo 
(a Bologna ) 


Stimat.mo Sig. Girolamo 
Modena li 13 Giugno del 1824. 


Ieri l’altro ritornai dalla campagna dove sono stato a ritro- 
vare i miei che mi avanzano, perduti i Genitori; e ricevei la sua 
e poco dopo ricevei dal Sig. Pr. Emiliani li 20 scudi Romani; e ven- 
ne egli in persona sì prontamente che non ebbi tempo di an- 
darli a prendere perchè egli non s' incomodasse. Io ne lo ringra- 
zio, e mi dispiace di averlo forse importunato colle mie antece- 
denti: ma mi perdoni attese le circostanze. Spero così di potere 
andare avanti per qualche tempo. 

Ella sa che l’ Eckhel dice di non sapere perchè la Sfinge sia 
il continuo tipo delle monete di Chio. Io penso che sia certamente 
come attributo di Bacco tanto benigno a quell’ isola e tanto ve- 
nerato. Che poi la Sfinge appartenga a Bacco lo ha dimostrato 
il ch. Zannoni (presso Inghir. Fasc. XXXV) e io lo ho potuto con- 
fermare con qualche altra autorità. ! Ciò mi ha fatto pensare che 
per lo stesso motivo quei di Teo nella Ionia ponessero nella mo- 
neta il Grifo, che pure appartiene a Bacco. Ma in ciò sono stato 
prevenuto da Visconti. Cicerone ricorda più volte Filisto siracu- 
sano storico celebre ed amicissimo di Dionisio tiranno. Ora non 
pare che si possa, fra l’ altre congetture, pensare che l’incesta Fi- 
listide regina sia la figlia di Filisto? Certo che quella desinenza 
in IS IDOS indica un patronimico, e Filistide significa figlia di 
Filisto. Veda presunzione mia! ma pure mi dica se questi sono 
pensieri da cacciare, o da tenere. 

Mi riverisca la Signora Marianna cogli altri di casa, e i sigg. 
Prof. Schiassi e Mezzofanti. 


Tutto suo D. Cer. CaveDONI. 
4 Intorno a questo argomento avea letto il Cavedoni il 28 Maggio dell’ an- 


no stesso all'Accademia delle Scienze di Modena una sua Memoria, della quale 
ho fatto cenno in nota al n. і dell’ Elenco delle sue opere. P. B. 
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XXI. 


Al praxcóni medesimo 
(а Bologna ) 


Modena 28 Dicembre 1824. 


+ + + + + Ва ella che dopo Zanetti e Carli nissun altro abbia 
scritto sulle monete dei bassi tempi in generale? E se nissuno 
abbia raccolte tutte le medaglie almeno le migliori dal risorgi- 
mento delle arti a questa parte? Io aveva una tentazione di met- 
termi ad un lavoro sopra l'uno o l'altro di questi vasti sog- 
getti. ..., l 


Modena 20 Luglio 1826. 


2%... Devo stampare un’ Indicazione del Mas. del Calcagni- 
ni 2, e sono pressato digli stampatori, onde la prego a favorirmi 
di sua risposta al più: presto che potrà. Ho avuto anche una dot: 
tissima risposta dal Borghesi-che molto mi giova per questo la- 
voro: e ne aspetto altra dall' Ab. Zannoni. I povetini ш-ды 
che si sostentino per le carità degli altri . 


Modena 10 Aprile 1828. 


.... Le do una bella e buona nuova antiquaria: cioè, che i 
nostri marmi antichi Modenesi (ed ella sa quanto sono grandiosi 
e belli i sarcofagi ) saranno raccolti e collocati insieme, per un 
decreto del provvidentissimo nostro Principe. Io dovrò poi scri- 
verci sopra qualche cosetta da stampare; ma chi sa che cosa rie- 


4 Questo breve tratto di lettera ho amato di riportarlo. vedendovisi come 
il Cavedoni in que’ primordi degli studi suoi stesse in forse di applicarsi alla 
numismatica de’ bassi tempi, o alla moderna, sebbene desse poi la preferenza 
all’ antica. P. B. 

2 Celio Calcagnini lasciò una manoscritta descrizione delle antiche monete 
in oro che a mezzo il secolo decimosesto. appartenevano al Musco Estense. 
11 Cavedoni stampò intorno: a questa descrizione una. sua Memoria, registrata 
al n, 2 dell’ Elenco delle sue opere. P. B. 
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scirà, lontano essendo da chi mi potrebbe tanto aiutare. 1 Tutti i 
miei compagni si di casa, che di Biblioteca, le fanno i loro ri- 
spetti. La prego a ricordarmi a tutti i suoi e al Sig. Cingari, ec. 


Suo dev.mo ed obb.mo Amico e Servo 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


XXII. 


Al prancont medesimo 
(a Bologna) 


Carissimo Sig. Girolamo 


Modena li 14 Maggio 1828. 


Ma ella-sempre mi colma di favori! Ricevetti la sua col bel 
libro del Sig. Borzaghi per istrada nel mentre che accompagnava 
uno de’ più grandi sarcofagi, che se п’ andava come in trionfo 
sul carro, e d'intorno aveva 10 o 12 facchini con grosse stan- 
ghe in ispalla che proprio parevano Littori co’ fasci. Leggendo 
poi le sue parole mi sentiva vieppiù riscaldato, e quasi fuori di 
me stesso, Ma parlando da vero, se ella venisse a Modena quan- 
do saranno collocati almeno in parte, mi potrebbe aiutare per 
molti dubbi che ho massime intorno agli ornamenti e figure, ed 
avrebbe il compenso di vedere in pieno lume cose che per verità 
lo meritano. 

Quanto mi rallegro e godo seco lei del bene che mi scrive 
del suo Angiolino! Dio sia benedetto. Mi raccomandi a tutti i 
suoi e a tutti que’ che ricorda nella sua; e mi creda suo 


Aff.mo amico e servo 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


—————— 


4 Pubblicd in fatti il Cavedoni in quell' anno medesimo la sua lodatissima 
Dichiarazione degli antichi Marmi Modenesi ( V. I° Elenco, n. 295 ), che ono- 
rato luogo gli assegnó fra i cultori dell’ epigrafía. P. B. 
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XXIII. 


Al piancont medesimo 
(a Bologna) 


Amatissimo Sig. Girolamo mio 
Modena li 13 del 1831. 


.... Nel mentre che avea domandate a Lei novelle buone di 
sua casa, mi scrive il Sig. Giuseppino, che ella é sommamente 
afflitta per malattia del suo Angiolino e della figliuola ancora. Oh 
come me ne dispiace! e non vorrei recarle disturbo maggiore con 
questa briga. Non lascierò io, o così i miei compagni, di pregare 
nel santo Sacrificio per Lei e per la sua famiglia. Oh! come è 
misera e travagliata la nostra vita quaggiù. Mi sono poi conso- 
lato d’ altra parte pel gaudio ch’ Ella proverà a leggere le belle 
e consolanti cose che le dice il Sig. Prof. Schiassi nella Dedica 
del sermone del Monti. Ieri vennero a questa R. Corte diverse 
cose mandate d’ Egitto, per la più parte di Storia naturale; e fra 
esse un bello e grande sarcofago o cassa da mummia, lavorata 
in due pezzi di marmo bianco con cinque linee di gieroglifici. Mi 
conservi la sua buona amicizia e mi creda sempre tutto suo 


D. Cen. CAVEDONI. 


Modena 1% Luglio 1832. 


.. Ella saprà (e in caso che no, lo può sapere dal Sig. 
Giuseppino ), che spero aver vinta la lite numografica sull’ epoca 
de’ Tesoretti. Uno di 5000 ne è capitato alle mani del ch. Bor- 
ghesi: ed egli, sincero com’ è, mi scrisse che era rimasto con- 
vinto per esso tesoro, che io avessi fissata un’ ota ragionevole 
agli altri. Ora anch'egli pone la Legge Papiria innanzi Silla, e 
circa i tempi della guerra Marsica. ! 

Mi ricordi a’ suoi caramente, e mi creda sempre suo 


Aff.mo Servo ed Amico 
D. Cer. CAVEDONI. 


1 11 Cavedoni riguardó a ragione come una delle sue principali scoperte 
l'aver potuto determinare la data della Legge Papiria. Vedi più oltre la sua 
lettera al Podestà di Modena. P. B. 
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XXIV. 


Al Bianconi medesimo 
(a Bologna) 


Sig. Dottore Amatissimo 
Modena 1833 li 26 Marzo. 


Perdoni se non le ho scritto prima d’ ora per condolermi del- 
la grave sua perdita per la morte immatura del quarto suo figli- 
uolo. Ne intesi da prima la dolento nuova dal Sig. Millanti, e 
poscia dal Sig. Giuseppino. Non ho mancato di pregare il Si- 
gnore per quell’ anima benedetta, e per ristoro di Lei 6 della de- 
gnissima sua consorte: è ho irivitato a pregar meco eziandio i 
miei compagni. La sua disgrazia è gravissima; ma Ella infine dee 
consolarsi perchè è in certezza di avere tutta la sua prolé"beata 
in Cielo, ove essa attende i suoi Genitori amatissimi e per loro 
prega; e, come spero, anche per gli amici tutti. 

E così è conseguito il primo e cristiano fine del matrimonio, 
cioè di créscere il numero delle anime beate. E poi in questi tem- 
pi tristissimi è pure una tranquillità 1 aver messo in sicuro i 
propri figli, lungi e fuori da tanti pericoli e mali. Non è diversa 
la condizione di quelle sante Madri Perpetua e Felicita, che tanto 
gioivano di vedere in sicuro i figli a lor premorti, quanto si dol- 
gono le altre di perderli in vita loro. Perdoni se le scrivo così 
in fretta, e si consoli nel Signore, e preghi per mo 

Afmo Amico 
D. Ce, Слукром. 


XXV. 


Al BIANCONI medesimo 
(a Bologna) 


Sig. Dottore preg.mo' ed amat.mo 


Ho gradito assai Ja sua in che mi dà notizia di alcuni dena- 
rii consolari con sigle e nessi. Pel primo con le sigle Q L C si 
ha la spiegazione del Sestini, che lease Q. Lutatius Catulus ( Cat. 


Notizie intorno ecc. 2 


=e 


del Mus Bencovitz p. 43): e tale interpretazione si conferma per 
T altra data dal ch. Borghesi ( Dec. V, Oss. 6) ad altre simili 
sigle, cioè dire L. Pautius Hypsaeus. Pel secondo con ЕР la cosa 
è pid incerta: forse pud leggersi Horatius Pulvillus, o P. Horatius, 
giacché il P pud essere posposto nel nesso per una mera ragion 
di chiarezza, ché scrivendo FI il nesso riesciva men chiaro e di- 
stinto. Se dá una scorsa alle Decadi del Borghesi, credo vi siano 
altri esempi di tali nessi spiegati con buone ragioni. 

Mi consola la notizia di un altro esemplare di denario conso- 
lare serrato, perché vie meglio si parrá, che il canone dell’ Eckhel 
sull’ etá dei denarii serrati si dee riformare. 

Sono due anni o piú che non ho potuto continuare la mia 
Appendice, perchè non y” è stata capienza nelle Memorie 1, A pena 
che vi sarà, spero finirla con un articolo, e ne farò parte.a Le 
fra’ primi a tutta ragione. 

Ringrazio Lei ed il ch. Sig. Marchese Angelelli della pro- 
messa del suo bell’ Articolo archeologico. ? Non I’ ho ancora potuto 
gustare, perchè mi mancano le Tavole dei Monumenti Inediti: e 
spero ayerle tutte fra non molto. 

Consoli la sua Signora Consorte a sperar bene pel suo lun- 
go incomodo. Saranno appunto nove in dieci mesi che. anch’ io 
sono «offeso da umori al capo: e ne attribuisco la cagione alla 
temperie poco salubre delle annate presenti. Altro. mio amico ha 
pure gli umori al petto, ed ha sofferto lunga ed ostinata tosse; 
ma senza male conseguenze. Speriamo nel caldo della state, che 
il Signore ce la dia propizia. I nostri medici dicono che quest’ 
anno più che mai dobbiamo guardarci dall’ aria fresca ed umida, 
e cercare di sudare, anche in letto. 

Preghi anch’ Ella il Signore per me e per gli amici, che af- 
fettuosamente tutti lo salutano. 


Modena li 13 Giugno 1834. 
Aff.mo Amico 
D. Сві. CAvVEDONI. 


4 V. I’ Elenco delle opere del Cavedoni, n. 11. 

2 L' arlicolo qui indicato era il seguente: Di un’ antica tazza d’ argento 
con sculture bacchiche. Dichiarazione del Dottor Girolamo Bianconi (Annal. 
Ist. Corr. Vol. IV, p. 304 ); stampata anche a parte a Bologna; 1834, p. и 
in 4. Di questa tazza, appartenente al Marchese Angelelli, e dell’ articolo del 
Bianconi, dié un’ annunzio il Cavedoni nel Bull. dell’ Istituto, 1834, p. 205- 
06. ( V. I’ Elenco, n. 457 ). P. B. 
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XXVI. 


Al BIANCONI medesimo 
(a Bologna ) 


Hodena 2 Febbrajo 1840. 


.... Il ch. Borghesi mi accenna una insigne scoperta archeo- 
logica fattasi di recente a Perugia: cioè di un sepolcro Etrusco- 
Romano integro ed intatto, grande forse quanto la cattedrale di 
Rimino, pieno di belle urne con statue, bassirilievi, pitture e bron- 
zi senza fine. Il ch. Vermiglioli, che lo reputa spettante alla gente 
Volumnia, ne è pazzo per la gioia. Ma Ella a quest’ ora ne avrà 
avuto novella più distinta. , 

Il ch. Millingen mi diede promessa quasi certa, ch’ egli sa- 
rebbe passato di Toscana in Lombardia nella vegnente primave- 
ra; e spero che Ella godrà di sì dotta visita. Egli sta per pubbli- 
care un suo lavoro sopra Г Aes grave; e dice di essere piena- 
mente del mio parere intorno all opera del P. Marchi. Questi fa 
diligenti indagini dell’ Aes grave di forma quadrangolare: e se 
Ella ne avesse, farebbe sommo favore alla scienza e ai PP. Ge- 
suiti a darne loro contezza.... 


Modena 26 Marzo 1840. 


.... Il suo invito al viaggio autunnale di Roma e Napoli mi 
ha riempito di letizia insieme e di pensieri. Sarei ben lieto di 
poter farlo in compagnia di Lei, che per l’ uniformità degli studi 
e desideri, e per l' ottima sua compagnia, mi fa quasi risolvere di 
presente." Ma penso molto al mio stato di salute infermiccia. Io 
sto bene; ma a forza di sommi riguardi. Ho necessità di sonni 
quieti e sufficienti, e di cibi leggieri e quasi da malato; altrimenti 


4 1 Cavedoni, tranne la sua giovenile dimora e alcun’altra gita a 
Bologna, e tranne un picciol viaggio nell’ Italia superiore in età adulta, uon 
mai si allontanò da questa sua terra nativa per tutta la vita. E mi è piaciuto 
di riportare questo e i seguenti altri brani di sue lettere, per mostrare come 
egli vagheggiasse bensì un viaggio archeologico a Roma e a Napoli e in To- 
scana, ma come la mal ferma salute glielo impedisse. P. B. 
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mi si ridestano i miei cattivi umori. Per alcune ore di sonno 
perdute l'altra notte, subito mi è comparso un principio d’ eru- 
zione sulla fronte. Ad ogni modo c’é molto tempo da pensarci: 
e gradirò molto sapere se Ella ha destinato altro suo compagno, 
in quanto tempo pensa fare il viaggio, ec. 


Modena 21 Aprile 1840. 

.... Ella mi permette di fare alcuna avvertenza intorno all’ 
ideato viaggio archeologico; e ciò facéio di presente. 

Il piano mi piace ad eecezione di due cose: 1. In due mesi 
a pena si potrà vedere le principali cose di Roma e Napoli; onde 
sarei di parere di andare a dirittura a Roma e quindi a Napoli; 
e visitare poi nel ritorno qualche altra città, come Perugia, se 
rimarrà tempo; e riserbare la Toscana per altro viaggio in altro 


anno.... : 
Non le prometto assolutamente di venire; ma solo in quanto 


mi sarà concesso dalla precaria mia salute... 


Modena 13 Ottobre 1840. 
` .... Abeken mi avea dato un cenno della morte deplorabile 
del Prof. Müller, che era entrato meco in qualche relazione; e 
mi ha fatto rinunziare al pensiero di un viaggio archeologico, 
riflettendo che quello che per altri è diporto, per uno studioso à 
la maggior fatica ch'egli possa fare.... 


XXVII. 


Al BIANCONI medesimo 
(a Bologna ) 


Sig. Prof. Stimatissimo 


Nel Comune di Formigine, circa 6 miglia al disopra di Mo- 
dena, si è scoperto un grande Vaso di terra cotta ( Dolio? ) si- 
mile al loro; alto circa tre braccia e largo altrettanto nel diame- 
tro della massima espansione del corpo, che é di forma quasi sfe- 
rica. Manca l'orlo e il coperchio ed altri pezzi rotti e dispersi 
dai villani inventori. Verso la sommità v'è 1 impronta cristiana 


| Pesce Ж Pesce 
| 


che parmi lo renda raro. 
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Desidero sapere, so quello del Pontificio loro Museo sia stato 
pubblicato, e quali ne siano le dimensioni precise. Parmi abbia 
segnato A. XXXX nell’ orlo, e contenga una castellata;! ove fu 
trovato, e se con coperchio, ecc. 

Se mi favorisce al più presto, gliene sarò grato, volendo fare 
una sorpresa al possessore del nostro ?. 

Mi ami come suo 


Modena 25 Agosto 1845. 
Aff.mo Servitore ed Amico 


D. Ce. Cavepont. | 


XXVIII. 


Al praxconr medesimo 
(a Bologna ) 


Sig. Prof. Stimalissimo ed Amico Carissimo 


Grandemente mi sono consolato per le buone nuove della di 
Lei salute. Nella Gazzetta Universale di Augusta (2 Marzo 1845 ) 
leggesi che il ministero di Francia non si assumerà più l'impresa 
del Corpus Inscript. Latinarum; che non farebbesi pid che a 
spese di particolari. Se ella saprà qualche cosa di più preciso, 
-gradird esserne informato. 

П bel sesterzietto di L. Valerio Aciseulo del loro Museo а me 
parve avere da un lato un doppio Cornucopia: e nel disegno da- 
tone dal Borghesi ( Avellino Giorn. Num. Tav. IV, 16, p. 57) 
sarebbe semplice Cornucopia. Gradirei molto averne una precisa 
descrizione o impronta. M’ importa anche sapere dal Sig. Prof. 
suo Nipote la specie dell’ Uccello a testa umana galeata, dello 
stesso Acisculo. Ii Signore la conservi e prosperi: e sono tutto suo 


Modena 10 Marzo 1845. 
D. Cer. Cavepont. 


1 Misura vinaria bolognese. P. B. 
2 Di questo dolio cristiano dié relazione il Cavedoni, in quell’ anno stesso, 
nel Bullettino dell’ Istituto di Corr. Arch. ( V. Elenco, ec. n. 517 ). P. B. 


a 
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XXIX. 


A FORTUNATO CAVAZZONI PEDERZINI ! 


(a Ravarino ) 


Carissimo nimico dell’ Arte mia 


Modena 20 Agosto 1822. 


P erdonate primamente se ad un amico parlo senza ricorre- 
re ad una terza persona, e mi piacerà che voi facciate lo stesso. 
Ho letto cosi di volo la vostra scrittura e dird solo che mi pare 
un poco breve: е non proverà da per sè, che |’ autore non dor- 
ma mentre gli altri lavorano. Ma credete poi ch’ io creda alle 
vostre promesse? credo anzi che saranno ben presto simili a quelle 
degli amanti, che il vento « inter odoratos abstulit Armenios. » 


4 Fu il Pederzini, insieme coi Cavedoni, co’ Galvani, col Parenti, col Ve- 
ratti, col Fabriani e altri non pochi, un de’ più eletti fra la benemerita 
schiera de’ savi e riputatissimi uomini di lettere e di scienze, ond’ ebbesi 
procacciato la nostra Modena sì onorato nome e sì bello fra le più dotte e 
studiose città Italiane. Precedette di undici mesi nel sepolcro il Cavedoni, 
cui avea avuto ad amico sincero insino alla morte e ed amorevole guida 
mello studio della lingua greca ne’ giovenili suoi anni. Della vita e delle opere 
di lui ha scritto un bello e diligente Commentario il Cav. Bartolomeo Veratti 
ne’ suoi Opuscoli Religiosi ( Serie 11, T. V. fase. 15 ). 

In questa lettera, diretta a Ravarino soggiorno di villa del Pederzini, al- 
lude forse il Cavedoni ai brevi Cenni sul Trattato dell’esistenza di Dio, di 
Mons. Fénélon, che il Pederzini medesimo avea pubblicati nel vol. 1 delle 
modenesi Memorie di Religione. Il Cavedoni chiama scherzando нітісо 
deli’ Arte sua il Pederzini, che a lui dava amichevolmente la baja di quel 
suo logorarsi la vita fra le aridità numismatiche, mentr’ egli godeasi pe'dilet- 
tosi campi delle lettere amene. In altra lettera del Cavedoni ( 26 giu- 
gno 1822) a un fratello sacerdote del Pederzini, alcun che traspare di que- 
sto scherzevole punzecchiarsi dei due amici: » Ho criticato i Cenni del fra- 
tello vostro; ora egli può rendermi il contrapasso con farmi vedere li difetti 
d’ una diceria sull’ Odissea di Pindemonte ( V. Р Elenco ec. n. 705 ).... basta 
che non mi cresca dolore col dir male di cose a me care quanto la vita e 
l onore, non dico la roba perchè non ne ho. n P. B, 


| 
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Chi sa che nel presentarvi all’ antiquario di Firenze, con cui mi 
lodo nella lettera di voi come buon amatore di anticaglie, chi sa, 
che non yi convertiate? Vi prego poi a presentargli quelle co- 
sette unite alla lettera; e sollevatevi se volete con leggere i versi 
in lode del ch. Perticari. Ho lettera dal mio amico antiquario in 
Ferrara, che il 14 mori il loro ottimo Pastore Fava. 

Vi saluto con tutti i nostri, e vi prego dal Signore un felice 
viaggio Kat vosiuor ua. 

Aff.mo Amico e Servitore 
D. CeLESTINO CAVEDONI. 


XXX. 


Al CAVAZZONI PEDERZINI medesimo 
( a Ravarino ) 


Presso i Romani la sposa, che andava a marito, ! era seguita 
dalle sue ancelle, che le portavano dietro una rocca col suo pen- 
necchio ed un fuso col suo filo avvolto, colum comptam et fusum cum 
stamine, per denotare ch’ ella dovea occuparsi nel lanificio e nel 
filare, lavoro proprio delle matrone Romane ne’ primi tempi ( Plin. 
N. hist. VIII, 74: Ovid. Fast. II, 741: T. Liv. I, 57), e di mol- 
te, altresì fra le più illustri, eziandio ne’ tempi posteriori. Narrasi 
di Augusto, ch' egli non vestiva, almeno fra le pareti domestiche, 
veruno indumento che non fosse lavoro delle mani di sua moglie, 
di sua sorella, della sua figlia e delle sue nipoti ( Sveton. in Aug. 
с. 73). La novella sposa appellavasi Caia dal nome di Caia 
Tanaquil moglie di Tarquinio Prisco, che dicevasi essere stata 
brava filatrico lanifica summa, e d' insigne frugalità e pudicizia 
( Festus s. v. Caia Caecilia: Plin. VIII, 74 ). 

All’ ingresso della casa del marito la sposa riceveva le chiavi 
per indicare che a lei confidavasi 1' amministrazione delle cose 
domestiche ( Cic. Philipp. II, 28: Leges XII tabular.) Ancora 
appié di lei distendevasi una pelle di pecora colla sua lana, per 
rammentarle ch’ ella dovea precipuamente occuparsi in filare la 
lana ( Plutarch. Quaest. Rom. 31). 


1 Diamo cosi, quali il Cavedoni le scrisse, innanzi al viglietto che le ac- 
compagna, queste erudite notizie, ch’ ebbero forse a servire al Pederzini per 
le sue Osservazioni intorno alle donne ed alla loro educazione, da lui pub- 
blicate in Bologna nel 1863. P. B. 
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Amico Preg.mo 


Eccole, come spero, quanto basta e fors’ anche di troppo, al 
suo intento, riguardo alle occupazioni delle matrone Romane, 
che lodavansi anche segnatamente col modesto titolo di domisedae; 
che pare non si addica a parecchie del dì d’ oggi. 

Parmi aver letto, che il grave Tucidide, richiesto del parer 
suo intorno alla più lodata donna di Grecia de’ tempi suoi, ri- 
spose, ch’ egli stimava sopra tutte 1' altre, quella di cui meno 
parlavasi dagli altri. 

Mio fratello à grato alla sua benevolenza; e meco si unisce a 
pregare dal Signore a Lei e a tutti i suoi ogni prosperitá e con- 
solazione. 

Modena 10 Luglio 1860. 


dev.mo aff.mo amico 
D. Cer. CAVEDONI. 


XXXI. 


A MARC’ ANTONIO PARENTI ! 
(а? Amareto ) 


Amico Pregiatissimo 
Modena il 26 Agosto 1822. 


H. ricevuto una lettera del mio Ferrucci, che mi 6 pia- 
ciuta molto, e perché credo che piacerà pure a V. S. gliele ? man- 
do; e me la dará poi indietro a suo comodo. 

Se fosse possibile con licenza del padre suo, desidero che al 
suo ritorno prenda seco la medaglia di Ginlio Cesare e quella 


4 La lettera è indiritta all’ Amareto, villa del ch. Parenti; il cui nome, 
sì caro agli studiosi italiani, mi-dispensa dal darne altra notizia. P. B. 

2 È I’ antiquato gliele indeclinabile, mantenuto dalla vecchia Crusca, ma 
abbandonato poi da’ moderni; usato allora dal Cavedoni ( massime scrivendo a 
quel valoroso filologo italiano, ch’ era il Parenti ), per rispetto a que’ maestri 
di nostra lingua, che in Bologna avea imparato a riverire. . P. B. 
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greca con mezzo cavallo e timone di nave, ma logora molto dal 
‘tempo che distrugge bella omnia. Vorrei osservarla meglio, anche 
per non dire alcuna inesattezza in quella breve descrizione. ! Anzi 
potrebbe prendere anche l'altra col 4479 + TPINOAITQN, 

Nel rileggere l'Odissea vado osservando i luoghi che mi paio- 
no non resi esattamente in italiano dal Pindemonte, e a mio pa- 
rere non sono pochi ?. : 

Alla pag. 157 traduce « i pepli, gli scheggiali e i preziosi 
manti »: l' originale ha invece « le cinture, i pepli e le coperte 
splendenti o belle « Scheggiali dagli esempi del Vocabolario pare 
che fossero di cuoio, e certo che questi non si vogliono condurre 
ai lavacri e porli nell’ onda ». Quel manti non vale certamente 
il опуға usato da Omero in più luoghi per una delle coperte da 
letto fosse poi di lino о di lana piuttosto secondo che allora s'usava. 

Mi pare ancora contrarie al semplice costume di que’ tempi, 
anzi pure al buon gusto greco, il rendere ¿ómdóxaquos per del 
crine inanellato: e certo che Winckelman parlando delle accon- 
ciature della chioma femminile, dice che i greci la solevano rac- 
cogliere in un nodo, o intrecciarla vagamente in se stessa giran- 
dola verso la estremità della testa. 

Nelle monete che ci danno le più belle teste non trovo il cri- 
ne inanellato, che in una di famiglia romana: e si crede sia 
d'Apollo. Il vocabolo omerico poi non significa che di grandi o 
belle ciocche. 


1 É la seconda moneta di cui dà la descrizione allo Schiassi nella prece- 
dente lettera XV. P. B. 

2 Della versione del Pindemonti avea già dato in quell' anno un annunzio 
bibliografico ( V. Elenco, ec. n. 705 ) il Cavedoni; il quale in una lettera, 
15 luglio 1822, a Don S. Fabriani scrivea: n Non sono mica soddisfatto di 
» quello che ho detto dell’ Odissea: mi pare di essere molto affettato, e 
" di avervi sparso lodi troppo generali e a piene mani. Anche il nostro Pa- 
п renti non è rimaso appagato di quella versione, nella quale vedeva doversi 
» sfuggire più che altro I’ affettazione più piccola, e a lui pare che ciò non 
si sia fatto. n 

Di queste altre successive osservazioni sue sull’ Odissea del Pindemonti fa 
cenno in altra sua lettera del 25 giugno al Fabriani: » Ho poi molti luoghi 
" raccolti ne’ quali dubito che il traduttore non abbia inteso il sincero senso di 
n Omero: ne scriverei volentieri al traduttore medesimo come fa Mustoxidi a 
» Monti, ma...n р. B. 
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La ringrazio poi del suo parere intorno a quel tale scritto 
antico: e ancora dei dolci rimproveri che vi giugne, veramente 
púa peovíor, 

Molti saluti di tutti i compagni, e singolarmente di D. Ri- 
naldi 1, che teme molto la sua ira; e forse vorrà incolpar me. 
Per me riverisca tutti di casa sua e anche la sua Livilla ?. 


11 suo aff.mo 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


XXXII. 


Al parenti medesimo 
(alla Mirandola ) 


Amico pregiatissimo 
Modena 16 Febbraro 1824. 


Ho letto con piacere e sorpresa le sue annotazioni su quella 
Canzone provenzale stampata nel dic. 1823 del Giorn. Arcadico. 
Dico con sorpresa, perchè credeva che si dovessero stampare 
nelle Giunte al Perticari.? Oggi S. A. à venuto in Biblioteca, e ha 
dimostrato desiderio che si esamini il prezioso Codice provenzale, 
e per sua clemenza ha rivolto a me il suo discorso. Io mi ci met- 
terei volentieri assai, ша mi mancano le forze e i mezzi. Di gra- 


1 D. Domenico Rinaldi, che fu poi Vice-Rettore del Seminario Arcivesco- 
vile di Modena. Mancó di vita nel 1858, e ne pubblicó un Cenno necrologico 
il Mexsaggiere di Modena, 1858, n. 1786. P. B. 

2 La primogenita figlioletta del Parenti, di nome Livia. P. B. 

3 П Parenti avea pubblicate nel T. XX, 1823, dell’ ‘Arcadico (р. 351-359) 
le Lezioni varianti d' una celebre canzone provenzale di Rigaut de Berberill, 
tolte da una copia fattane nel secolo XVI dal modenese Giammaria Barbieri. 
Il Perticari avea pubblicata egli pure, con qualche emendazione, quella can- 
zone provenzale nel suo libro Dell’ amor patrio di Dante, alla p. 202 della 
edizione milanese. E nella edizione lughese delle Opere del Perticari furono 
ristampate quelle Emendazioni € Varianti pubblicate dal Parenti, insieme con 
altre Osservazioni sue sopra un antico frammento di Ms. spettante alla Bi- 
blioteca Comunale di Lugo. P. B. 
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zia mi dica se spera di avere la grammatica del Raynouard, e 
insieme quei due poeti greci che commetteva per me. E mentre 
aspetto per me, o per la Biblioteca, 1' opera intera del Raynouard, 
mi additi dove mai potrei imparare qualche principio di quella 
lingua !. Questo pensiero fu suggerito dal Sig. Marchese Gargallo, 
(di cui conoscerà ella la versione di Orazio), il quale si tratterrà 
qualche giorno in Modena. L’ altro jeri ci venne a discorrere del 
suo Orazio, e ne disse cose bellissime di critica, e di buon gusto. 
Egli nella 1' Ode legge Te doctarum ederae praemia frontium; e 
non Me come la maggior parte delle stampe, e mi pare la let- 
tera genuina. 

Dopo che le scrissi di quelle considerazioni del Tasso al Con- 
vivio di Dante, ho letto nelle Effemeridi Lett. che Monti le pro- 
mette al pubblico nell’ Errata corrige al Convivio istesso. Ma quel- 
le sembranmi diverse, non essendo che postille apposte nel mar- 
gine di una stampa. Nell’ Effemeridi stesse sono pubblicate le po- 
stille di Tasso all’ Inferno di Dante, che giungono al C. XXIV: 
e sono brevissime, e per lo più grammaticali, o di confronto con 
Virgilio. Se le desiderasse gliele trascriverd con più d’ agio. 

Tutti due i Ferrucci la salutano; e Luigi mi scrive che sta 
preparando una ristampa dello Specchio della vita cristiana del 
P. Giaccari da Lugo, che gli par bello quasi quanto il Passavanti. 

Buona sera: non ci vedo più. 


Suo Aff mo Amico e Servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


1 Erasi sveglio di que’ giorni in Modena 1° amore agli studi delle lingue 
d' oc e d'oïl, e anche il Parenti e il Cavedoni, come altri colti giovani mo- 
denesi, vi fecero le loro prove. Tutti per altro cedettero la palma ad uno di 
loro, che più intesamente vi si applicò e vi ottenne giusta fama di maestro: 
vo” dire il ch. nostro Conte Giovanni Galvani, i cui доці lavori son noti al 
mondo letterario, e del quale può vedersi intorno a questo particolare, alla 
pag. 200 di questo libro, la lettera a me diretta. 

Avvi fra’ Manoseritti del Cavedoni un suo lavoro di otto quaderni in folio, 
d’ oltre a 300 pagine in tutto, intorno «lla lingua provenzale; e sebbene io 
non l’abbia minutamente osservato, nè posto a riscontro coll’ opera del Ray- 
nouard (Choix des Poésies originales des Troubadours ), mi par essere lo 
spoglio, accennato dal ch, Galvani nella soprammentoyata sua lettera (p, 205), 
fatto un tempo dal Cavedoni medesimo, delle regole grammaticali e de’ monu- 
menti letterarii di quella lingua pubblicati dal celebre francese. P. B. 


XXXII. 


Al PARENTI medesimo ' 
( alla Mirandola? ) 


Amico Pregiatissimo 
Modena 23 Aprile 1824. 


А . Il Prof. Costa le manda questo suo libretto con molti 
rigrezioneni e saluti. Egli mi disse che non sapeva dove ora 
dimorasse V. S. e lo seppe poi da me. Dal Muzzi non andai per- 
chè mi mancò il tempo. 

Mezzofanti mi animd a studiare nel Provenzale, e mi fece pre- 
stito per que’ giorni della grammatica del Raynouard, della quale 
non potei faro che un estratto de’ nomi e pronomi. V'à una 
grande erudizione, e molta copia di esempj a prova delle regole; 
e vi si scorge una mente sì ben fatta per questi lavori com’ era 
quella del mio Lanzi. 

Mezzofanti mi ha fatto spiegare alcune cose di Mosen Ausias 
March, poeta Valenzano, stampato con un buon indice in fine, 
La lingua è pressochè la stessa colla provenzale. Il P. Pla da 
lui conosciuto potè facilmente tradurre le cose del Barbieri, per- 
chè egli era di Valenza, dove anche oggigiorno si serba l’ antico 
dialetto. L’ Ausias è un libro raro, e Mezzofanti lo fece conoscere 
al Perticari, Sperava di leggerlo nella Biblioteca Estense perchè 
anche il Tassoni dice di averlo letto tutto (Consid. al Petrarca), 
ma sono restato deluso. 

Le pongo qui tre osservazioncelle fatte nel leggere il. Tesoro 
di Peire de Corbiac, di cui le scriverà anche il Sig. Galvani. 


1. Formet de limo terre tot derrairanamenz 
Adam que fes Seignor de totas res vivenz 


4 Questa lettera ebbe senza fallo ad essere scritta dal Cavedoni dopo il 
ritorno da una delle sue corse a Bologna: così vi parla di letterati di colà, 
di Paolo Costa, del Muzzi, del Mezzofanti. Vi ho poi notato, sebbene dubita- 
tivamente, l' indirizzo alla Mirandola, che manca nella lettera, poichè di 
que’ tempi il ch. Parenti era tuttavia Direttore del Convitto Legale di quella 
città, ove professava Istituzioni Criminali e Giurisprudenza Forense; e non ne 
partì che al termine dell’ anno scolastico 1823-1824, Р, B. 





| 
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Mi pare che que religiosi scrittori, come Danto, per riverenza al 
testo sacro adoprassero sovente le parole e le frasi latine. 
2. Dicendo della Strolomia dice che le stelle 


Fan los trons e los fouzres e las ploías e los venz 


Buti ( Parad. 24. 2) nota che « Ploia in lingua francesca è a 
dire pioggia. » A me pare che Dante piuttosto abbia preso que- 
sta voce dalla lingua provenzale, che dalla francesca; perché quella 
era più vicina e più illustre a’ giorni di lui. E poi sendo quasi 
madre dell’ italica, in cid avrebbe fatto quel che parye ad Orazio 
« graeco fonte parce detorta », 


3 De strolomia fui tant bons clers eissamenz 
Qu’ sa ben con torneia los sels e'l firmament 


Bons clers mi pare lo stesso che il gran cherico di Gio. Villani; 
e, come Prete, godo che gli ecclesiastici avessero il nome sinonimo 
di addottrinato nella lingua provenzale non meno, che nell’ italica 
antica. 

Mezzofanti mi disse che per innavvertenza seguì la lettera 
Con si tost in quel passo dell’ Alighieri; ma ora è persuaso che 
si abbia a leggere consiros: e che sia lo stesso che il Consiroso 
degli antichi, e il Zuwvvovs de’ Greci, che significa tristo e pensie- 
roso egualmente. 


Mi ami e mi creda sempre 
Tutto suo 


D. Cer. CAVEDONI. 


Mi dimenticava di ringraziarla per me e per D. Fabriani del 
favore del suo fascicolo, che mi ha dato diletto grande, e molto 
mi ha insegnato. 


XXXIV. 


Al parentt medesimo 
(a Montecucolo ) 


Sig. Prof. dilettissimo 


Ho fatto il suo piacere, che mi è legge obbligatoria, benchd 
non ammetta per buono il preambolo dello Scarpellino. Sappia, 
che di recente ammirai presso Reggio il Monumento di una Pet- 
tia Ge, fatto egregiamente da uno scarpellino, che si dico C. Clo- 
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dius Antiochus Marmorarius, е vi pone i pochi ordegni del suo 
mestiere. Anche la parte figurata è assai lodevole. Il buon vole- 
re rende tutto possibile e facile. 

Si affretti a correre a Modena, che gareggia con gli scavi di 
Pompei. Vedesi scoperta una porzione di strada selciata egregia- 
mente, e co’ suoi margini, o marciapiedi dai due lati, e con avan- 
zi dei muri esterni delle case che guardavano verso la strada 
stessa. Questa è alla profondità di braccia 10 132 larga braccia 
9 1), e 12 compresi i marciapiedi, che sono larghi quasi un brac- 
cio e alti un mezzo !. Speriamo di entrare nelle case rovinate 
da impetuosa inondazione, e trovarvi di bei tesori. Se si studia 
a venire potrà esserne a parte anch’ Ella. E sono tutto suo 


Modena 9 Settembre 1844. 
D. C. Cavepont. 


4 Di questa strada, di cui un tratto fu collocato a pavimento nel nostro 
Museo lapidario, sicché ci é dato passeggiarvi sull'antico strato della Modena 
romana, dà la descrizione il Cavedoni in un suo Ragguaglio archeologico 
inserito nelle Memorie dt Religione, vol. 11, della serie 111 ( V. Elenco, ec. 
n. 514 ). Nella lettera è caduto errore sulla complessiva larghezza della strada, 
che dalle braceia 9 1j2 non pud aggiungere alle 12, essendo veramente i due 
margini ciascuno minore di un braccio. 

Presso a quel tratto di via romana trasportata nel nostro Museo delle 
lapidi, è incisa in marmo incastrato nel muro la seguente epigrafe comme- 
morativa, scritta senza dubbio dalla penna del Cavedoni, che mi piace di qui 
riportare 

PARS * ERAM > VETERIS + VIAE - MYTINAE 
COLONIAE - ROMANAE > LAPIDE . EVGANEO 
TVRBINATO + CONSTRATAE * QVAE > TERRA 
EGESTA - IN > ALTITVDINEM + PEDVM > XVIII 
DETECTA * EST > INTRA + AREAM > AEDIFICH 
SPLENDIDISSIMI + IMPENSIS + MAGISTERIT 
SVMPTIBVS + PVBLICIS * MINVENDIS * EXSTRVCTI 
AD > POMOERIVM > ORIENTALE + SVPERIVS 
ANNO + M+ DCGO + XLIV 


A proposito di questa antica strada urbana modenese io non vo’ qui la- 
sciare di avvertire cosa ignorata, io mi penso, ancor dal pubblico: che, cioè, 
nel passato autunno del 1865 il nostro finme Secchia a breve distanza da 
Modena, poco superiormente all’ antico Ponte basso, di fronte a una posses- 
sione Bertesi, mise allo scoperto nel suo alveo un ultro tratto di antica strada 
che traspariva sott'acqua, ma ch'io non potei vedere perché nuovamente 
ricoperta di sabbie. La quale peraltro, dalla descrizione fattamene da -un 
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XXXV, 
A GIAMBATTISTA ZANNONI ! 


(a Firenze ) 


Chiar. e Preg.mo Signore 
Modena 5 Maggio 1824. 


P. mezzo dei Signori fratelli Galvani, colti giovani mode- 

* mesi, le scrivo per testificare la mia riconoscenza alla singolare 

bontà di lei, e per avere schiarimento di qualche mio dubbio, co- 

me deggio sperare per la sperienza avuta della cortesia somma 
di V. 8. 

Dovrei scrivere le notizie della vita e delle opere del ch. Lanzi 

per un Giornale letterario e religioso che si va stampando tra noi. ? 


amíco ingegnere che aveala veduta ed esaminata, mi parve avere a essere 
senza fallo un antico avanzo di strada romana, e molto probabilmente di 
quella, illustrata dal Cavedoni, ( del eui punto di partenza dall' Emilia erasi 
in forse), che per Colicaria conduceva ad Ostiglia. 

Checchè ne sia, faccio voti perché anche que’ resti preziosi delle pa- 
trie antichità vengano diligentemente ricerchi ed esplorati, innanzi che la 
corrente del fiume li riseppellisca o disperda; e che possan pur essi venire 
trasportati nel Museo Lapidario, dove farebbe bella mostra a canto a un 
saggio vetusto di una delle nostre vie urbane quello eziandio d'una forese.- P. B. 

1 Queste lettere del Cavedoni al celebre antiquario fiorentino, l'Ab. б. B. 
Zannoni, come l'alire che vengon dopo indiritte al Sestini, si conservano 
nella R. Galleria degli Uffizi a Firenze; e dalla singolare cortesia del ch. sig. 
Cav. Cesare Guasti mi sono slate, a mia preghiera, spedile in copia da fre- 
giarne questa raccolla. — Dello Zaunoni scrisse poi la Biografía il Cavedoni 
( V. I Elenco delle sue opere, n. 454). P. B. 

2 Le Memorie di Religione ec. di cui nel 1822 s' era cominciata in Mo- 
dena la stampa. Questo proposito del Cavedoni di pubblicare una notizia della 
vita e delle opere del Lanzi, non fu allora, ch'io sappia, da lui recato ad 
effetto. Solo molt’ anni dopo, nel 1864, dié fuori negli Opuscoli modenési al- 
cune nolizie intorno agli studi e patimenti dell’ Ab, Luigi Lanzi negli ultimi 
venti anni della vita sua, e pubblicò negli Opuscoli stessi, come prima avea 
fatto nel б. B. Vico, alcune sue lettere. ( V. I’ Elenco nn. 776, 809, 815). 

Conservasi per altro fra le carte del Cavedoni un Ms. di suo pugno, di 
pag. 20 in f., a colonna, col titolo: Notizie della vita di L. Lanzi; le quali, 
se P’ occhio o la memoria non m’ ha fallito, io non ho veduto stampate, e 
ch’ egli forse avvertitamente lasciò inedite fra і proprii seritti. P. B. 
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Leggo nell’ Elogio bellissimo stampato da V. 8. che il Lanzi « si 
rimase dal comporre altra Guida della Galleria », fatto di mala 
voglia per certo articolo pubblicato nelle Novelle Letterarie di 
: Firenze ecc. Ma leggo in una lettera del Lanzi al Tiraboschi, scritta 
li 22 di febbraio 1790, come segue: « Preparo, una nuova Guida 
di Galleria, ma vi ho intoppo come in quell’ altra, e dalla stessa 
persona, » E in altra scritta gli 8 luglio del 1786: « È piccato 
(il Pelli) per quella descrizione di Galleria che scrissi ed ho co- 
minciato a ristampare molto accresciuta. Ma per ora ne ho so- 
spesa la stampa, potendo dirigerla anco da Firenze, ove il Sag- 
gio che ora è a buon termine richiede la mia opera in Roma », | 

In altra lettera, iu data dei 22 del 1790, Firenze, leggo: « È 
quasi un anno che son tornato in Firenze, benchè alcuni mesi gli 
abbia passati in altre città e in qualche yiaggio ». Sospetto, che 
yi sia errore nella data, e che volesse scrivere 1791. 

Leggo nel tomo III del Saggio, p. 775, che questo « abbre- 
viato il metodo e migliorato in più cose », si traduceva e si do- 
vea stampare in lingua inglese. Sono poi incerto se in effetto si 
terminasse quella ristampa. 

Il Sig. cav. Boni con altri scrive che il Lanzi fu preso da un 
colpo di apoplessia nelle montagne, di Massa di Carrara. Ma il 
Lanzi scriveva al Tiraboschi (21 apr. 1794): « Dopo la semipa- 
ralisia che mi prese a Genova, а” 17 di novembre, nell’ occhio si- 
nistro ec. ».? 

Anche un altro dubbio in altra materia. Leggo mella sua pre- 
giatissima illustrazione della Galleria? ( Ser. IV, T. I, p. 88) che 
le Sfingi « essendo nella greca mitologia pertinenti a Bacco ». 
Mi servirebbe meravigliosamente questa riflessione per un mio 
lavoro: 4 ma desidero sapere se, oltre l' ingegnosa osservazione 





4 ll Saggio di Lingua Etrusca, ec. del Lanzi, Roma, 1789, Р. Be. 
2 Questa inesattezza del Cav. Onofrio Boni, nel suo Elogio del Lanzi 
p- 102, è notata dal Cavedoni anche alla pag. 3 delle sue Notizie pubblicate 
intorno al Lanzi medesimo, delle quali alla nota precedente è fatto cenno. Р, В, 
5 La Reale Galleria di Firenze illustrata. Serie IV, ec. Firenze 1817-1824. 
4 Qui certo allude il Cavedoni alla sua Memoria intorno alla Sfinge delle 
monete di- Chio, letta da lui all’ Accademia di Modena il 28 di quel maggio 
stesso, e da me ricordata nella nota al n. 4 dell'Elenco delle sue opere. P. B, 
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delle orecchie acute in quelle sue Sfingi, vi sia autorità di scrit- 
tori o di monumenti, che dimostrino che le Sfingi erano anche 
pertinenti a Bacco. 

Mi perdoni la mia improntezza, che nasce solo dal desiderio 
d’ imparare da chi sa molto. Accetti, la prego, la ristampa di 
una Dissertazione del gran Morcelli che fa parte del Giornale 
nostro sopra accennato. ! E pieno di stima e riconoscenza le prego 
dal Signore Iddio ogni consolazione e salute perpetua a bene di 
tutti e singolarmente dei letterati. 


dev.mo ed obbl.mo servitore 
D. Cer. CAVEDONI. 


P. S. Le accludo anche un calco fatto così alla meglio di una 
gemma da me posseduta, perchè V. S. che sì bene conosce que- 
sta parte di antichità me ne dia qualche schiarimento sul sog- 
getto. La gemma si erede un diaspro rosso ed è frammentata leg- 
germente al di sopra. н 


XXXVI. 


Allo zannoni medesimo 


(a Firenze) 
Chiariss. Signore 
Modena li 4 Maggio 182%. 


Ella riceverà questa mia unita a due esemplari di una Dis- 
sertazione del Morcelli che si stampa nelle Memorie di Religione ec. 
qui iu Modena: e questi sono tirati a parte. Li voleva mandar 
prima d’ ora, ma non ne ho avuto opportuno incontro. 

Il latore di questa è il Sig. Fortunato Pederzini di Modena, 
mio amico carissimo, e giovine di bellissime lettere, il quale si 
pregia di conoscere gli scritti di V. S., o molto desidera di co- 
noscerla anche di persona. 


{ Forse la Dissertazione Dei Littori dei magistrati romani, edita in quel- 
l' anno appunto dal Cavedoni nelle modenesi Memorie di Religione (V. V Elenco 
n. 448). P. B. 


Notizie intorno ecc. 24 
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Ora si è riposto nel Museo Estense di antichità un due mila 
gemme incise, ma non so quante saranno le antiche perché nori 
le ho per anco bene osservate, e più perchó mi manca quell’ oc- 
chio e quelle cognizioni che in questo particolare si trovano in 
Y. 8. in gradu sì eminente. Oh se la mia buona ventura portasse 
ch’ Ella passasse per Modena di nuovo, come fece quando ebbi 
il bene d'impararla a conoscere! 

Finora non ho preparato per intero il mio lavoro sul Lanzi: 
e me ne vergogno. ! Ringrazio di nuovo Lei delle notizie che mi 
diede. Si conservi, e mi creda sempre tutto suo 


D. Свікѕтіхо CAVEDON1. 


XXXVII. 


Allo zannont medesimo 


(a Firenze) 


Signore e Padrone mio veneratissimo 


Modena li 6 Febbraio 1829, 


La sua graziosissima mi ha veramente consolato. Credo che 
le accennassi che per questo lavoro de’ Marmi Modenesi ? ho avuto 
non pochi dispiaceri; e così dev’ essere sempre quando si cerca di 
adoperarsi in alcuna cosa ben fatta. Il mio naturale malenconico mi 
facea quasi venire a noia il libro stampato, tanto più che nol veggo 
accolto come mi credeva in questa città; e sarà anche perchè a pena 
v'é uno o due che pregino gli studi dell’ antichità. Ora il sentire 
che a Lei è piaciuto mi torna di un sommo ed opportuno conforto. 
Credo peraltro che la somma sua benignità e gentilezza non le 
permettesse di notare i grandi difetti che devon essere nel mio 
libro, e segnatamente riguardo allo stile, se pure v'è stile in cosa 
scritta in molta angustia, e con si poca conoscenza, come io ho, 
di nostra lingua, che me ne vergogno. Ella mi farà grazia sin- 
golare coll’ annunziarlo, perchè il povero stampatore che se ne 


1 V. la nota seconda alla letteta precedente. P. B. 
2 La Dichiarazione degli Antichi Marmi Modenesi da lui pubblicata nel 
1828 ( V. I’ Elenco n. 295 ). P. B. 


prese l’assunto non abbia a scapitarci; e eerto che migliore 
raccomandazione della sua non mi potea incontrare: ma nek 
lo stesso tempo la prego a dire con tutta libertà il suo senti: 
mento, e notare anche i difetti che credesse bene. Io certo, non 
ei posi, grazie al Signore, altra ambizione che di sforzarmi a fare 
il mio dovere, giacchè sono stipendiato come studioso dell’ an- 
tichità, 

Ella mi mandò fin dall agosto scorso la sua bellissima Ily» 
strazione del Marmo della Colonia di Pozzuoli, ! ed io- forse mi 
dimenticai, allora che mi rompea tuttodi la testa sui marmi, di 
dargliene riscontro. Ora la ringrazio molto di sì raro dono. Oh! 
avessi io ‘anche picciola parte di quella elegante e chiarissima ma- 
niera di scrivere, e di quel sì discreto giudicare fra le diverse 
sentenze, e portar luce con poche parole dove tutto pareva oscu- 
rità ed incertezza. Io le parlo con tutta schiettezza, e le dico, che 
quando, per qualche mio dubbio, m’ abbatta a trovare un suo giu- 
dizio in alcuna delle sue accuratissime scritture, è una vera con- 
solazione e quiete per me. E così mi avvenne nel leggere i di- 
spareri dei giornali sul merito dello Champollion: chè quando 
vidi le sue cose approvate da Lei, dissi subito che quel sistema 
dovea essere il più sicuro. E godo di poterle dire che il ch. Mez- 
zofanti, che ha letto tutto ed ha, credo, conosciuto di persona sì 
lo Champollion che i suoi avversari, quando me ne discorreva 
un anno fa, era tutto pel primo, dicendo ch’ egli procede con 
tutta chiarezza e con prove di fatto, e s' accorda con ciò che sj 
ha dagli antichi scrittori. 

Farà un singolare favore se parla perchè la nostra Б. Biblio: 
teca possa avere la sua Illustrazione del bel vaso marmoreo de] 
Principe Corsini; poiché essa ne è senza. Ho parlato col Sig. An» 
tonio Lombardi primo Bibliotecario nostro, e mi dice che deside- 
ra molto che la Libreria abbia tutto cid che escirà di nuovo sulla 
Galleria sua di Firenze, eccetto i dieci tomi della prima associazione, 
li quali essa Libreria possiede. Pei tomi nuovi degli Atti dell'Ac- 
cademia della Crusca dice il detto Sig. Lombardi che ne ha già 
data la commissione al Sig. Bibliotecario Molini. Oh come godo 
sentendo ch’ Ella ha cose assai in essi! Io me ne voglio delizia- 


1 L'antico Marmo scritto appartenente alla colonia di Pozzuoli nuova- 
mente illustrato dall’ Ab. С. B. Zannoni, Firenze 1826. P. B, 
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re: e cosl farà pure il nostro Pr. M. Antonio Parenti che fa tan- 
ta stima delle cose di Lei, si per l'eleganza del dettato, che per 
l'accuratissimo criterio. La ringrazio pure anticipatamente del 
dono che mi dice dell’ altro suo libro: io spero poi fra qualche 
mese di mandarle altro mio libricciuolo che m'ha fatto dettare la 
Buona fortuna, cioè la scoperta di un ripostiglio di circa mille 
denarii romani di famiglie, che pare nascosto prima del 686 di 
Roma. ! 
Mi conservi la sua buona grazia, e mi creda sempre 


dev.mo ed obb.mo servitore 
CELESTINO CAVEDONI. 


XXXVIII. 


Allo zannonI medesimo 
(a Firenze) 


Chiar. signore ed amico 
Modena li 27 nov. 1831. 


Sono dolente di averle fatto perdere quel tempo a cercare 
1 antichità del dittongo в: ma questa sua bontà, oltre quello ch'io 
dimandava, sarà un nuovo motivo per me di stima e di amore. 

Ella mi ha esposto la maniera con cui è trattata dal Sigrior 
Ciampi; ed io le dirò le mie venture con quello. 2 La prima lettera 
che mi scrisse fu un invito a ristampare con esso lui quella lettera 
del Boccaccio su la vita di S. Pier Damiano da me pubblicatà, 
per unirla ad altra da cui prendeva luce la mia. Mi mandò poi 
la sua come inedita, e si stampava nel tomo I. della Accademia 
R. Estense: ed io nel correggere la stampa mi accorsi per for- 
tuna che non era veramente inedita; ma in gran parte pubblicata 
già dal Mehus. Qui dunque, con licenza di lui, dovetti raffazzo- 


1 Era il Saggio di Osservazioni sulle Medaglie di Famiglie Romane tro- 
vate in tre antichi ripostigli dell! agro moden:se negli anni 1812, 1815 с 1825, 
uscito appunto in luce nel 1829. P. B. 

2 Il cav. Sebastiano Ciampi. Vedi I’ Appendice del Cavedoni alla sua /n- 
dicazione del Manoscritto inedito contenente la vita di San Pier Damiano 
scritta da Giovanni Boccaccio. ( Elenco, n. 714 ). P. B. 
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паге le поќе, е correggere е coprire gli abbagli del Ciampi. Е 
poi la sua copia era inesatta, senza prendersi né manco cura 
di consultare altri codici di costì, i quali confrontò poi a mia in- 
dicazione e richiesta. M’ ebbi tanta pena e briga, che solea allora 
dire con gli amici: Questa volta mi sono proprio inciampato. 

Ma dopo ne sentii e vidi delle più belle. Egli nello scorso 
autunno passò per Modena in compagnia di un Generale invalido, 
© mi mandò a chiamare all’ Albergo Reale. Io vi andai, e presi 
meco le chiavi della Biblioteca e del Museo, ben persuaso che un 
létterato pari suo doveva prima di tutto cercare di vedere codici, 
libri, medaglie, e che so io! Ma dopo una lunga ciarlata disse 
di non poter venire per la fretta del viaggio e per non potere 
abbandonare il compagno malato alquanto. Dopo questo m'in- 
contra leggere nell’ Antologia un estratto del suo viaggio, e fra 
Г altre cose rilevantissime e verissime, « che egli non potè ve- 
dere nulla della R. Biblioteca di Modena, perchè i Sigg. Biblio- 
tecarii pochi dì prima avevano fatto giuramento di non mostrare 
cose inedite a chicchessia. » Io ne provai dispetto ed ira; ma gli 
scrissi moderatamente come meglio potei, perchè rammentasse la 
verità e si ritrattasse. ~ 

Egli ё si sincero ed amante della verità, che mi rispose es- 
sere stato quello uno sbaglio di memoria e perdonabile in un 
viaggio: e poi invece di un’ aperta ritrattazione fece quel gra- 
zioso errata corrige in una lettera di una riga. La cosa parve si 
rilevante a quelli che amano di detrarre al merito degli ottimi 
Principi, che fu ripetuta in un Giornale di Francia, e se non 
erro, negli Annali d' Asti; perd con la correzione di Archivisti 
invece di Bibliotecarii. Noti bene che io narrai in amichevole 
confidenza al Ciampi la circostanza del giuramento dei Sigg. Ar- 
chivisti; che poi era sempre stato in uso anche nel secolo pas- 
sato, e riguarda il non metter fuori notizie di cose segrete, senza 
saputa e consenso di chi presiede all’ Archivio Secreto, Cosi cre- 
do sia finita la mia corrispondenza col Sig. Ciampi: e non me 
ne duole, perché sono tante brighe di meno. Mi perdoni lo sfogo 
per la circostanza e combinazione nostra simile. Del resto faccia- 
mo bene, sempre coll’ aiuto di Dio benedetto; e lasciamo gridare 
chi ha voce da perdere, senza curarcene. Mi ami come fa, e mi 
creda tutto suo 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


2° 
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XXXIX. 


Allo zanxoxr medesimo 
(a Firenze) 


Sig. Cavaliere venerato ed amatissimo 
Modena ti 15 Luglio 1852. 


Non le so dire il mio dolore per la sua infermità ed altre 
sue tribolazioni, di cui mi scrive nell’ ultima sua pregiatissima. 
Non mancai e non mancherò di pregare il benedetto Iddio che 
la consoli; ma le mie orazioni son troppo deboli. La sua rasse- 
guazione cristiana mi consola e mi fa sperare che il Signore le 
darà presto ristoro. L' Elogio della Gran Duchessa è dettato con 
tale e tanto sentimento di pietà, che non potea escire se non dalla 
penna di Lei, compresa sempre, ed ora vie più, da tali massime. 
‘No ho fatta la distribuzione che mi scrivea. Ella riceverà questa 
mia probabilmente dalle mani del Sig. Co, Valdrighi che viene 
per collocare costì in luogo di educazione due sue figliuole. Ho 
.tardato finora a risponderle, aspettando un’ occasione da poterle 
presentare insieme la prima parte dell’ Appendice al mio Saggio. ! 
Vedra che sul principio mi studio di fissare l'età del Tesoro fie- 
solano. Io era quasi pentito della mia ostinata opinione: ma il 
Signore ha. consolato mo in questo particolare. Non è molto che 
in. Romagna si è scoperto un ripostiglio di circa cinquemila de- 
narii, ed è intero passato sotto gli occhi del ch. Borghesi. Egli 
confessa di essere rimaso convinto, per tale riscontro, che il suo 
fa nascosto circa il 682, e quel di Fiesole intorno all'età da me 
proposta. Dice che mi dà vinte le mani per riguardo all’ epoca 
della Legge Papiria, e che l’ Asse di Pompeo si dovrà probabil- 
mente dare ad un CN. MAGIUS. Se la mia buona ventura non 
volea che tale tesoretto venisse alle mani del Borghesi, egli forse 
rimanea fermo nella sua opinione; e la mia, avendo contro anche 
Ла preponderante autorità di un sì bravo Archeologo, andava pro- 
babilmente dimenticata, Ne sia dunque lode al Signore. 


1 L’ Appendice al Saggio di osservazioni sulle Medaglie di Famiglie Ro- 
mane. ( V. Y Elenco, n. 6). P. B. 


'Volea venire a Firenze, anche per fare’la conoscenta” porso- 
nale del Sestiniz ma non вото più in tempo. Tl ‘Signore mi hà 
tolto wa grande sostegno e vero amico in Mons. Daraldi:! e per 
queste e per altre perdite mi trovo assai desolato anche ne’ miei 
poveri studi. In somma il Signore ci vuole ‘staccate ‘dalle’ cose di 
quaggiù, ө fare ehe riguardiamo a Lui e al paradiso: 2000006 


Amo servo ed amico |. 
D. Car. CavEDONI. 


XL. 
A D. LUIGI CAVAZZONI PEDERZINI ? 


(a Nonantola ) 


Amico Pregiatissimo ange ¿ 
(Modena, 1823 ). 

q O, che le nozze di un vostro Fratcllo rallegrano la casa e 
il paese e gli amici 3, se affatto mi tacessi potrei forse sembra- 
re rustico assai e negligente. Ma ho si piena la mente e il petto 
di antiche moncte, che non potrei ragionarvi che di quelle; e 





i Fu invero il Baraldi, Arcipreto della Cattedrale di Modena e Bibliote- 
cario della Estense, vomo singolarmente benemerito della religione e della 
patria, non tanto pel moltissimo ch’ egli personalinente adoperò, quanto e 
più ancora pel vivo impulso e per la efficacé direzione a forti stadi егі 
seppe dare a una generosa schiera di clettissimi giovani modenesi ( fra’ quali 
il Cavedoni primeggiò ), riparatisi, per cosi dire, all ombra sua e rannodatisi 
intorno alla sua persona, e cresciuti poi non meno a gloria del nostro paese, 
che a sostegno della religione e a incremento e splendore della buone lettere 
e delle scienze. La vita di lui fu pubblicata da uno degli amici suoi, D. Seve- 
rino Fabriani, nel vol. 111, Serie ІІ, delle modenesi Memorie di religione, di 
mordle e di letteratura, delle quali Mons. Giuseppe Baraldi potea dirsi essere 

«stato come il padre e il sostenitore. P. B. 

2 Fu il Pederzini, pio e zelante e coltissimo sacerdote, Rettore beneme- 
rito dell’ Abbaziale Seminario di Nonantola, uno degli amici e condisecpoli 
del Cavedoni, che di dieci anni gli sopravvisse. Ponno vedersi i Cenhi biogra- 
fici, ehe di lui ci ha dato il ch. cav. Veratti, nel Messaggiere di Modena 1856, 
n. 1451, e negli Opuscoli Religiosi Serie 11, vol. V, fasc. 15. P. B. 

5 Le nozze del cav. Fortunato Cavazzoni Pederzini, sposatosi nel 1825 
ulla contessa Giolia Giacometti di Piacenza: di ele resta determinato I’ anno 
di questa lettera, nella quale manca la data. P. B. 
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forse. non senza vostro grande diletto, dappoi che da nemico di 
esse ve ne siete mostrato amatore non ordinario, 

Come nelle monete si può imparare ogni maniera di fatti, 
così non mancano di quello che ne ricordano la letizia delle nozze. 
Senza dire pertanto di quelle di Venere con Anchise padre della 
romana gente, e fors’ anche della nostra, che si vedono in una 
moneta d’ Ilio nella Troade!, pare più conveniente alla condi- 
zione di ambidue noi il venire osservando una moneta di Marcia- 
no che ricorda le nozze di lui coll’ Imperatrice Pulcheria, che fu 
santa ?. Essa moneta di raro pregio è di bell’ oro, e fu un tem- 
po nel Museo de France a Vienna, e di poi passò ad ornare 
quello di Hunter nell’ Inghilterra, in quel. paese, cioè che ne rapi- 
sce omnia bella. La descrizione che ne dà Г Eckhel è come segue. 

D : N + MARCIANUS : Р. F + AVG * Protome galeata ad- 
versa d. hastam, s. clypeum, in quo eques. 

X FELICITER + NVBTIIS . Marcianus et Pulcheria stantes 
nimbati dexteras jungunt; medius adstat Christus cum nimbo cru- 
cigero; in imo CONOB - AV. (Eckhel. T. VIII, p. 191 ). 

Per questo modo si rappresentano quelle nozzé, di cui nep- 
pure una sacra Vestale avrebbe preso rossore: poiché Pulcheria 
si scelse Marciano a compagno dell’ Impero e della vita a condi- 
zione di potere fino alla morte serbare intatto il tesoro della Vir- 
ginità, cui avea con voto sacrata a Dio. FELICITER NVBTIIS ne 
ricorda una formola di pubblica acclamazione per nozze, o per al- 
tra cagion di letizia. E abbiamo in Giovenale una prova di tale 
usanza: ( Sat, II, v. 119) 


» Signatae tabulae, dictum FELICITER ingens 
» Coena sedet » 


con quel che segue. E non si vuole lasciare di notare 1’ ortogra- 
fia singolare nel vocabolo NVBTIIS, che ad altri potrebbe pa- 
rere una prova dell’ ignoranza dei tempi, ma per me la veggo 
giusta e conveniente, perchè si accosta più al NVBO, da cui deriva. 


1 Eccone la descrizione del rovescio: ANXHEICHC APPOAEITH 
ІЛІЕ №, Anchises et Venus stantes jungunt dexteras - Insignis numus Do- 
mnae ( Pellerin Rec. 111, p. 245): (Eckhel ІІ, p. 486 ). Nota del CAVEDONI. 

2 Un'altra poco dissimile illustrazione di questo medesimo aureo pub- 
blicó molti anni appresso, per altra occasione di nozze, il Cavedoni; forse 
dimentico di questa lettera, o memore del non aver cssa vedulo la luce 
(У. P Elenco delle sue opere, n. 110). P. B. 
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La maniera di rappresentare le nozze nella suddetta moneta 
pare che siasi imitata da una «di Cornelia Paula moglie di Ela- 
gabalo, dove similmente gli Augusti stringonsi le destre: e di 
mezzo a loro sta un sacerdote col capo velato. E questo confron- 
to mi fa dubitare che anche la figura che si vede di mezzo a 
Marciano e Pulcheria sia il Patriarca Costantinopolitano Anatolio, 
come parve al P. Khell ( App. ad Vaill. p. 291 ), che pel primo die- 
de il disegno e la descrizione di quel raro cimelio. Sarebbe a ve- 
dersi se nelle sacre ceremonie del matrimonio usasse il Patriarca 
greco 4” imporre le mani sulle spalle dei due sposi. Ma il bimbo 
con la croce in. mezzo mi fa nel dubbio inclinare a. credére piut- 
«tosto: ‘così figurato :Cristo Gesù, ehe comparte i suoi celesti favori 
ai due santi consorti Marciano e Pulcheria. 

Ella ‘à poi tanto singolare la virtù e la religione di que’ due 
Augusti, che mi pare da ricordarla in breve a -conferma delle 
cose dette intorno alla nostra moneta. 

Pulcheria nacque di Arcadio e di Eudossia nell’ a. 399 e fu 
chiara pti doni della natura e della grazia. Ed avendo qualche 
anno più del.suo fratello Teodosio parve destinata dalla provvi- 
denza a formare T’ animo di lui alle virtù e dare a lui i migliori 
consigli mentre tenne l'Impero. Morto poi Teodosio nel 450 ella 
come Augusta già dichiarata si elesse a marito Marciano, tale 
guerriero e di sì provata pietà che potè fidargli in un colla som- 
ma delle cose ciò che era a lei più caro, cioè la sua Virginità 
da custodire intiera fino alla morte. Marciano adunque fu procla- 
mato Augusto nell’ agosto del detto anno per consentimento del 
Senato e delle milizie, anzi pure di tutto I’ Impero. 

Morì Pulcheria tre anni di poi, e lasciò eredi delle grandi sue 
ricchezze i poveri di Cristo, e il marito non pure fedele ma tutto 
lieto adempi a quelle sante disposizioni. Dopo la morte delia con- 
sorte non sopravvisse Marciano più che quattro anni, dopo di avere 
governato e difeso l’ impero per anni sei e mezzo con tanto va- 
lore e giustizia che meritò d’ essere chiamato vero padre della 
repubblica e vero figlio della Chiesa. 

E ripetendo pei vostri Sposi quel fortunato augurio FELICI- 
TER NVBTIIS, sono sempre 


Vostro Aff.mo Amico 


D. Crerestino CAVEDONI. 
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XLI. 


A GIAMBATTISTA VERMIGLIOLI" 
(a Perugia ) io 


, 


Ch.mo Sig. Professore ^ 
Modena 43. Febbrnjo 1825. 


L. rendo molte grazie del pregiatissimo dono del suo li- 
briccino, ? che in si poche pagine contiene tarita dottrina e nuova. 
E le chiedo perdono di non averle prima dato riscontro: e fu sólo 
pér poterlo prima leggere e meditarlo. Le altre copie le ho con- 
segnate al Sig. Bibliotecario Lombardi che è amico é cofrispon- 
dente dei Sigg. Pezzana e de Lama. Le posso poi confermere 
ciò. che ella scrive del luogo di Solino ( pag. 33 ); ciód che anche 
un Ms. dell’ Estense del sec. XIV ha Heretum con 18 H, così 
pure un altro Ms. di Persio legge ArreGi ( Sat. I, v. 130). 

Se cid che ella dice del cambiamento della E in I abbisognasse 
di altre prove, mi pare calzante o manifesta quella delle monete 
d' Imera che hanno l’ I, sebbene i greci poscia scrissero HMEPA 
(giorno); ma gli antichissimi pronunciavano IMEPA; e lo attesta 
Platone nel Cratilo, come già osservò 1' Eckhel. 

Mi resta in mente qualche dubbio sull’ ingegnosa di Lei opi- 
nione della ragione della testa di Bue, tratta dal passo di Stra- 
bone, poichè parmi che se il Bue allude a quella circostanza della 


1 Questa e le seguenti altre due lettere del Cavedoni al ch. Vermiglioti, 
favoritemi dalla singolare cortesia del ch. sig. Conte Giancarlo Conestabile, 
ho amato di qui riportare, sebbene alcuni brani delle medesime sieno stati 
pubblicati dal lodato sig. Conte nelle due prime parti de’ suoi Monumenti di 
Perugia Etrusca e Romana. Anzi, per dire il vero, questa lettera del 13 feh- 
brojo 1825 è pubblicata quasi per intero a pag. LXI della Parte | de’ Monu- 
menti suddetti; ma io non me ne sono avveduto che dopo averle dato nume- 
ro e luogo fra questa raccolta di lettere inedite. Delle altre due lettere se- 
guenti non sono stampati che brevissimi tratti a p. 58 e 102 della Parte 11. - Р.В. 

2 Ib libriecino trattava Di un quadrante unico ed inedito nel Museo del- 
Г Università di Perugia, lettera al Sig. Dott. Ferdinando Speroni. Perugia, 
1825. Stampata fra gli Opuscoli del Vermiglioli T. IV, p. 85. P. B. 


colonia dedotta fra gli Opici, il tipo del Bue istesso converrebbe 
piuttosto ad una moneta battuta dai Coloni, anzichè dai Sabini 
medesimi. Ma forse io dubito solo perchè ignoro altri esempi di 
simili tipi allusivi a simile fatto. 

Mi perdoni |’ ardimento; comandi se mi conosce buono a ser- 
virla dopo tante obbligazioni, che mi crescono verso la di Lei 
gentilezza 

Devot.mo servo 
C. CavEDONI. 


XLII. 


Al VERMIGLIOLT medesimo 
(a Perugia) 


Ch.mo Sig. Cav. 


Le rendo molte grazie del gentile dono del pregevolissimo suo 
libro sul sepolero della Famiglia Volunnia. ! L’ ho subito letto avi- 
damente con sommo mio diletto e vantaggio, e vie più 1' ho gra- 
dito-trovandomi vacuus in campestre solitudine. Ho ammirato per 
una parte la bellezza ed importanza di que’ monumenti vetusti, e 
per l'altra la vasta di Lei erudizione nell’ illustrarli per quanto 
permette la difficoltà di una lingua non solo morta, ma perduta. 
Le dirò per altro sinceramente, che ad alcuni passi non sono ri- 
masto pienamente soddisfatto, e che avrei desiderato di trovare 
le citazioni de’ classici più precise e definite per poterle all'uopo 
‘riscontrare. 

Nel frontone ove Ella ( Tav. 3.*) ravvisa la testa di Apollo 
posta tra foglie di lauro conserte, a me pare sia il volto della 
Gorgone, di forme belle e non orride, posta sull’ Egida, quale si 
vede nei denari della Cordia, e in monete del Ponto. 

La collana che a Lei pare consistere di fiocchi di lana a guisa 
di fusaruole mi fa sovvenire di certi globetti di terra nera non 


{ Il Sepolero dei Volunni, scoperto in Perugia nel Febbrajo del 1840 ed 
altri Monumenti inediti Etruschi e Romani, da far seguito alle Iscrizioni Pe- 
rugine, ec. Perugia 1840. P. B. 
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cotta che trovansi ne’ nostri sepolcri in. gran copia, e che volgar- 
mente appellansi fusaruole, dalla simiglianza quasi perfetta. Anzi 
tempo fa, visitando una delle nostre cosi dette marne, o piuttosto 
terre cemiteriali, vidi una donna che filava con uno di que’ glo- 
betti traforati, ivi scopertosi, inserto nel suo fuso per servire ap- 
punto di fusaruola. 

Nel resto la nuova scoperta, si per li confronti de’ monumenti 
stessi fra loro, come pe’ riscontri di altri da Lei ricordati, parmi 
sia una delle pid rilevanti che si facessero a giorni nostri, e tale 
da fare non poco progredire lo studio e la cognizione delle cose 
etrusche, 

Di nuovo la ringrazio e La prego ad onorarmi de’ suoi co- 
mandi, quale suo 


Modena 3 Ottobre 1840. 
Dev.mo Obbl.mo Servo-ed Amico 
D. CELESTINO - CAVEDONI. 


XLIII. 


Al verWicLIOLI medesimo 
(a Perugia ) 


Chiarissimo signor Professore. 


Tre giorni fa mi pervenne la sua graziosissima de’ 10 scorso 
Agosto con li Cenni storici e con la illustrazione dei due vaghis- 
simi orecchini Etruschi. ! Mi consolo e mi rallegro con Lei, che 
è si operoso e diligente nell’ illustrare le cose patrie cominciando 
dai più rimoti tempi e venendo fino a noi. 

Mi consola ancora il sapere come Ella si appresta a fare una 
seconda edizione del Sepolcro dei Volunni arricchita di tante nuove 
Epigrafi Etrusche. 


1 Questi opuscoli erano i Cenni storici sulle antiche Biblioteche pubbliche 
di Perugia, sulla fondazione e vicende della Biblioteca Podiani, ec. Perugia, 
1843; e la illustrazione Di due orecchini di oro tratti da un cinerario etrusco; 
Cenni archeologici dal Vermiglioli pubblicati nel Giorn. Scient. Lett. di Peru- 
gia, Luglio-Settembre 1845, p. 231, - P. B, 
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' Quando lessi la prima edizione io ne aveva preparato un an- 
nunzio da stampare, ma lo ritenni fra le mie schede vedendo che 
le cose da me avvertite crano state già indicate da altri: pure 
mi permetta d' accennargliele brevemente. 

Quella che a Lei parve bella testa di Apollo a me pare volto 
o maschera Gorgonea posta sopra esso la squamosa Egida di 
"Pallade (cf. Morelli, Cordia, №. 11). Un simile pensò ‘il' ch. Few- 
erbach ( Bullett. Arch. 1840, p. 119), che vi ravvisa un sim- 
bolo della Luna, che farebbe ‘bel riscontro alla festa radiata del 
Sole. Che la larva Gorgonea fosse simbolo della Luna par dimo- 
strato dall’ Eckhel ( Num. Vet. Anecd. p. 14-15 ): ela larva di Medusa 
alata talora prende il posto di quella del Sole in monete di Rodi 
(V. il mio Spicilegio p. 194). I due simbolici volti riuniti; forse 
indicano la candidissima luce, di cui godono negli elisi i beati, 
che - solemque suum, sua sidera norunt - ( Aen. VI, 641): óp- 
pure sonó simbolo dell Eternitá (cf. Eckhel T. VII, p. 181) in 
riguardo al sepolcro solito appellarsi DOMVS AETERNA. 

Nella figura sedente di prospetto dell' urna di Velia Volunnia 
anch'io ravviserei la defunta ritratta in sembianza di Nemesi, 
ovvero di Proserpina Regina degli Inferi ( Cf. Feuerbach 1. e. ): 
e credo che la donna sia figurata sedente, fuor del consueto, in 
riguardo al costume etrusco e romano che ne’ convivj le donne 
per lo più si assidessero a mensa, laddove gli uomini si adagia- 
vano. Confrontando la disposizione delle quattro urne delineato 
nella Tav. II, fig. 2. è coi bassirilievi di parecchie altre urne 
etrüsche (Inghir. S. I, Tav. 72, 73, 82; cf. Micali Tav. 107, e 
Y Indic. del Museo del Catajo p. 32), vedesi che esse vengono 
a formare come un gruppo ed un insieme somigliantissimo ai Con- 
vivj etruschi a più letti discubitorii, con seggiola da un lato per 
una Matrona. Feminae cum viris cubantibus sedentes coenita- 
bant, quae consuetudo ex hominum convictu ad divina penetra- 
vit ( Valer. Max, II, 1, 2.): ed i defunti a convivio negli elisi 
consideravansi quali Eroi e Divinità. 

Nella importantissima Iscrizione bilingue di P. Volunnio Vio- 
lento 1 Etrusca sigla JA, cho manifestamente risponde al} 
Auli Filius della Latina, pone fuor d’ ogni dubbio Ja spiegazione 
data dall’ Eckhel (T. I, p. 104) alla sigla osca >, che segue 
il nome di C. Papio e ch’ egli rende Caji, id est: filius (Cf. A- 
vellino, Congett. sopra un’ Iscriz. Sannitica, p. 4. 23). 
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Il 424 di Velimnas che nel latino diventa VOL ha bel ri- 
scontro nel 134 di Felathri che dai Romani fu detta YOLa- 
terra, e conforta Г attribuzione delle monete Etrusche coll’ epi- 
grafo N2424 a Volsinio proposta dal Müller ( V, Avellino, Q- 
pusc. T, II, p. 106), e dal ch. Schiassi ( De Moneta Bononiensi 
p. 8). Anzi che 1V1 per PVIA io lessi PVP per PVPlius cor- 
rispondenti al latino Publius, che da prima si sarà scritto POPlius, 
siccome POPlicula che poscia divenne POBlicola. L' Etrusco CA- 
FATIAL, che risponde al latino CAFATIA · NATVS, e simili mar 
tronimici anzi che ablativi ( V. Orioli, Ann, Inst. T. VI, p. 169 ), 
mi paiono addiettivi, dalla forma de’ quali si derivassero i latini 
іп alis come Matronalis, Maternalis, ec. 10820, anzi che Ера 
parmi prenome o nome d' uomo, sendo virile la figura adagiata 
in sull’ urna (Feuerbach 1, e, ), derivato dal greco Tegpos, e dato 
forse a persone di colore cinericcio. Quel TEPHRI sarebbe per 
me padre dell’ A. Volunnio che si appella TEPHRISA. — L’ ARN- 
THIAL di A. Volunnia parmi patronimieo per Aruntis Filia, si 
che ella sia figlia del precedente Arunte Volunnio figlio di Aulo. 

Ma che feci io mai? veggo che il Sus Minervam a mesi ap- 
plica. Ella è buona, e perdonerà. 

Modena 1 Novembre 1845. 
Tutto suo 
C. CavEDONI. 


XLIV. 
A BARTOLOMEO BORGHESI ! 


(a S, Marino ) 


Chiarissimo Signore 
Modena, li 6 Luglio 1828. 


P er la conosciuta di lei bontà, unita a tanta e si rara dot- 
trina, mi fo coraggio a presentarle due mie cosuccie, una stam- 
pata di poco, e l’altra fino dal 1825, ma che non ho potuto ave- 


1 Di queste lettere del Cavedoni al Borghesi ben io avrei voluto darne 
più copioso saggio in questa nostra Raccolta; e non dubito che sarebbero 
esse stale le principalissime e le più importanti fra tutte, La corrispondenza 
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re se non ora, e due copié sole, perchè fa parte del tomo I della 
nostra Accademia che non è ancora in pronto. ! 

Nello stesso tempo la prego a dirmi il suo parere su questi 
miei tentativi: e sopra i seguenti miei dubbi. 

1. Di qual console Gallicano si debba intendere l'iscrizione del 
Muratori ( Thes. p. CCCLXXIV, 3) che è di Brutt. Aureliana: 
se del 330 come dice Muratori, e se sia fondata 1 opinione 
che fa martire questo console? L'iserizione 6 in un grandioso sar- 
cofago che si conserva tuttora: da un lato vi è una mensa tri- 
cliniare, dall' altro un uomo che uccide un cinghiale: negli aero- 
terj vi sono i simboli delle quattro stagioni: e nel diritto le sta- 
iue e sopra i busti dei due conjugi. 

2. Di che tempo probabilmente possa credersi l'altra iscrizio- 
ne del Muratori (p. DCCXXV 3.) di L. Nonio Vero, e se Ceci- 
liano sia da dirsi con qualehe probabilità quel Ceciliano Prefetto 
ricordato dal Gotofredo nella prosopografia del Cod. Teodosiano. 


fra questi due grandi archeologi, che ebbero comuni le tendenze e gli studi 
in molteplici rami della scienza, durò intorno a quarant'anni. E possedeva 
il Cavedoni, e si conservano fra’ suoi carteggi, settantasei lettere a lui dirette 
dal 1823 al 1857, dal sommo Savignanese; lettere da lui già spedite in co- 
pia alla Commissione editrice delle opere del Borghesi per servire all’ Epi- 
stolario di lui, ehe verrà fuori a Parigi insieme colle opere. Così fra il car- 
teggio del Borghesi s'avrebbe a trovare un pari numero e fors’ anche mag- 
giore di lettere del Cavedoni: ma per quante ricerche io m'abbia fatte per 
varie vie e da più parti, a Roma, a Parigi, a Bologna, non era riuscito di 
rinvenirne ed ottenerne alcuna. 

Queste due, che qui ho date, mi provengono dalla rara gentilezza del 
ch. sig. Barone J. De Witte di Parigi, il quale, affinchè questo nostro Saggio 
non ne fosse in tutto mancante, ha potuto procurarmele da un amico suo ar- 
cheologo che per sorte le possedeva. 

NB. Sul punto di mettere in torchio queste pagine ricevo buona 
nuova per parte dell’ ill.mo sig. conte G. Manzoni, nipote ed esecutore testa- 
mentario del cb. Borghesi: che, cioè possan giungermi ( ma non si tosto) per 
somma cortesia sua altre lettere del Cavedoni al celebre zio di lui, le quali 
conservansi fra’ suoi carteggi a S. Marino; ch’ io avea supposto da prima aver 
dovuto, per ragione della stampa delle opere, essere stati trasportati a Pa- 
rigi. Se le desideratissime lettere, come auguro, potranno arrivare in tempo 
saranno impresse, ancorachè fuor di luogo, in fine di questo saggio episto- 
lare. P. B. 

1 Di que’ due lavori del Cavedoni uno esser dovette la Memoria delle 
monete antiche in oro un tempo del Museo Estense, ec. (Elenco n. 2); l'altro 
forse furono i Cenni, ec. registrati al n, 3. P. B. 
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Ora si fa in Modena una raccolta di tutte le iscrizioni anticho 
ed io penso a pubblicarle come saprd meglio, e perció 1' ho pre- 
gata a dirmi il suo venerato parere su i due sarcofagi pid im- 
portanti. Ma sappia che dell’ ultimo di L. Nonio Vero non rima- 
ne pid che la sola lastra davanti: e fu il resto barbaramente se- 
gato, son pochi anni. 

Mi perdoni la fretta con cui ho scritto per approfittare di una 
favorevole occasione, e sono suo 


Dcv.mo ed obb.mo servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI, 


XLV. 


Al porcHEs! medesimo 
(a S. Marino ) 


Chiarissimo e Pregiatissimo Signor mio. 


Modena li 6 Dicembre 1829. 


Le presento finalmente il libro sulle Iscrizioni Modenesi ! che 
in parte è cosa sua per quelle sue dottissime lettere che troverà 
nella Giunta, che formano certamente il più bel pregio di esso 
libro. Solo mi dispiace, come le dissi, di non averne potuto pro- 
fittare a suo luogo, e più ancora che, dopo avere io stancata la 
pazienza dello stampatore con le lunghe mie ciance (e sì che gli 
avea promesso, e me lo credeva, di non oltrepassare i 10 fogli 
di stampa), ho poi dovuto tenermi più stretto su la fine, e quindi 
non potei portare per intero le lettere sue. Ancora per essersi 
ammalato uno della stamperia, e perchè sono tutti intesi ad adem- 
piere alla nuova legge sulla censura dei libri, si è ritardato di 
molto il compimento del libricciuolo mio. Nel resto io vengo a 
dirittura nel venerato parere di Lei su quello che prima scrissi 
diversamente: e la ringrazio quanto so e posso di avermi dichia- 


{ La Dichiarazione degli antichi Marmi Modenesi del Cavedoni ( Elenco, 
n. 295 ) P. B. 
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rato molte cose per me oscure ed incerte e di avermene insie- 
me insegnate tant’ altro nuove; e nello stesso tempo la pre- 
go ad avvertirmi poscia dove avrò errato, e temo che in molti 
luoghi, perchè sono principiante, ө non ho qui in Modena chi mi 
presti assistenza, . 

Nel ripostiglio di Castelvetro si sono trovate in seguito alcune 
poche altre medaglie; ma di nuove non mi ricordo che quella 
della Quinctia col tipo dei Dioscuri ed il Clipeo Macedonico sot- 
t'essi. Ora sto cercando le notizie di due altri tesoretti scoperti 
nel nostro territorio nel 1812 a S. Cesario, e nel 1815 a Collec- 
chio. Quello di S. Cesario pare dell'epoca stessa che l'altro di 
Cadriano, e quel di Collecchio confronta con l altro Bolognese 
di S. Nicolò di Villola. Anzi a proposito di questo, mi venne s808- 
petto nel rileggere aleune delle sue eruditissime Decadi, ch'ella 
possegga soltanto la prima edizione del ragionamento del Ch. 
Schiassi, che è del 1811,e non I’ altra del 1820, dove à descritto 
il detto ripostiglio di 8. Niccolò. Nel nostro di Collecchio erano due 
denarii assai rari, quello cioé della Bebia col Monogr. "EP che à 
nel museo Hederv.° e fu omesso dal Mionnet, e quello della: Fon- 
teia colla semplice epigrafe EX · A · Р · Nell’ altro di Frasca- 
rolo, ossia di Castelvetro, era un denario consolare dentato, si- 
mile a quello delle Zucerte del Morelli ( Tab. 3) coi Dioscuri e 
sott’ essi una ruota; e mi par cosa» nuova, perchè ]'Eckhel dice 
di non averne veduti di si antichi serrati. 

La ringrazio di nuovo della singolare sua bontà, con che si 
é degnata sempre di schiarire i miei dubbi, e la prego ad aver- 
mi sempre nella sua buona grazia, e mi creda 


Dev.mo ed Obb.mo Servitore 
CELESTINO CAVEDONI 


© 
Л 


Notizie inlorno ecc. 


t 
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XLVI. 


A DOMENICO SESTINI ! 


(a Firenze ) 


Chiarissimo e veneratissimo Signore, 
(Modena, settembre 1828.) 2 


Us vera consolazione ed un grande conforto a tenermi 
fermo nello studio della Numismatica 6 stata per me la lettera 
graziosissima della S. V. Anch’ io confidava, più che in altra del- 
le mie conghietture, nella restituzione a Tutico di quelle meda- 
glie: e poco mi fidava della spiegazione mia del monogramma 
FI, e molto mi piace di più la sua. Presto debbo avere da Bo- 
logna il suo t. П. della Descrizione delle Medaglie Greche ec. 3 e 
me lo manda, come gli altri di prima, il sig. Professore Schiassi. 

Il Museo Estense, oltre i Medaglioni da lei accennati che si 
portò seco il Duca Ercole III, e poi li vendette, come si dice, al 
Canonici, fu spogliato dai Francesi: e non si ricuperarono che da 
mille medaglie, parte con l’Aquiletta e parte senza, perchè i no- 
stri Commissarj andati a Parigi non avevano un Catalogo per 
riconoscerle. Questo Museo non fu troppo fortunato nella scelta 
de'Custodi; e l'ultimo d'essi non fece, ch'io sappia, che un indiscreto 
catalogo con ridicole interpretazioni; e quando non sapeva che 
dire di un tipo a lui ignoto, chiudeva il discorso così: Indovina- 


lo tu grillo. 


t Vedi la nota 1 alla precedente lettera XXXV, pag. 367. P. В. 

2 Questa lettera manca della data: ma poiché il Cavedoni vi parla di un 
tesoretto di monete di famiglie romane scoperto ne’ confini di Levizzano e 
di Castelvetro agli otto del presente mese, si fa manifesto, per le circostan- 
ze ch'egli ne adduce, essere stato quello il noto ripostiglio di Frascarolo, 
trovato appunto sui primi del settembre 1828, di cui egli parla nel suo 
Saggio di osservazioni, ec. ( Elenco, n. 4), ed essere per cid stata scritta in 
quel mese la lettera presente. P. B. 

3 Del T. 1 della Descrizione di molte medaglie antiche greche esistenti 
in più Musei del Sestini, avea dato un ragguaglio in quell’ anno stesso il Ca- 
vedoni ( V. I’ Elenco, ec. n. 3). P. B. 
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Ora, sono già sei anni, il R. Museo Estense è unito alla R. 
Biblioteca, ed è rieco di ventimila medaglie antiche, e di cinque 
in sei mila moderne. Si compone di quello del Museo Obizzi, d’al- 
tre raccolte in Vienna dall'Arciduca Massimiliano, di alcune poche 
acquistate qui in Modena, e delle suddette restituite dai Fran- 
cesi. Il Catalogo delle monete Romane, sì di famiglie che impe- 
riali, era fatto assai bene fin da quando il Museo fu trasportato 
da Vienna a Modena: ed è fatto coll’ accennare i numeri corri- 
spondenti del Museo Vindobonense, e descrivere dopo le diffe- 
renze e le medaglie nuove. Il catalogo delle Greche era abboz- 
zato, e con molte attribuzioni false; ed io v’ ho lavorato ostina- 
tamente da un anno e più: e nel lavoro ne ho rilevate alquan- 
te inedite, o rare molto; e cercherò di pubblicarle subito che 
avrò finito di stampare la Dichiarazione dei Marmi antichi Mo- 
denesi. 

Agli otto del presente mese nei confini di Levizzano, mio 
paese nativo, e di Castelvetro, si è scopérto un tesoretto di mo- 
nete di famiglie romane. Io ne bo vedute da seicento, e in tutto 
saranno presso a mille. Pare che oltrepassino di poco i tempi di 
Silla; niuna certo ne ho veduta di Giulio Cesare: sì che l’epoca 
del nostro ripostiglio modenese confronta con quella del bologne- 
se di Cadriano. Niuna rara ho veduta in tanto numero, se non 
quella della Fonteia con Y epigrafe EX * A · Р nel diritto, da- 
ta per R R R R dall’ Eckhel (Т. V. p. 219). V'era anche il de- 
nario della Fannia e Critonia: e ciò conforta la sentenza del ch. 
Schiassi, il quale avendolo veduto nel suo ripostiglio di Cadria- 
no, argomentd che 1 Eckhel prese abbaglio nel riferire esso de- 
nario a' tempi di Giulio Cesare. Nel nostro ripostiglio non ho fino- 
ra incontrato il denario coll’ epigr. CAESAR e l'elefante e gli 
strumenti pontifieali, che pure era in quello di Cadriano. Il Mu- 
seo Estense possiede pressoché tutte le pregevolissime Opere della 
S. V. pure credo manchi alcuna, e le ne scriverò altra volta. 

La ringrazio infinitamente della sua bontà per me, e sono 


Umil.mo e Dev.mo Servo 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


— 968 — 
XLVII. 


Al sesrini medesimo 
(a Firenze ) 


Chiariss. e veneratiss. Signor mio, 


Le rendo molte grazie della sua gentilissima e del dono che 
mi fa di due libri preziosissimi e tali ch' io posso dire di cambiare 
galzea ygvacos. Se in appresso pubblicherò alcuna cosa, mi farò 
un dovere sempre maggiore di presentargliela. Il sig. Michele Lo- 
pez, Direttore del Duc. Museo di Parma, mi scrive che delle Ope- 
re di Lei non gli mancano che le Lettere e Dissertazioni Numi- 
smatiche, e ciò non è poco. Non mi dice poi se siano ambedue 
le Novene, e se intenda farne acquisto presto o tardi. Se sa- 
prò alcuna cosa su di ciò, la farò prontamente avvisata. Lo stes- 
so mi serive ancora, che sperg di pubblicare entro il venturo 
anno le medaglie Urbiche del suo Medagliere Ducale, soggiun- 
gendo che i pezzi inediti, o che correggono epigrafi mal lette, o 
tipi male intesi non sono pochi. 

Il Signor Bianconi mi scrive, in data dei 27 scorso, che mi 
manderà i suoi libri al primo incontro favorevole. Io al primo 
avviso lo sodisfarò dell’ importo e delle spese occorse. Per le al- 
tre Opere sue che mancano all’ Estense non le posso per anco 
scrivere cosa certa e che mi consoli, come vorrei sperare. 

La sua singolare bontà e gentilezza mi fa ardito a proporle 
un mio dubbio numismatico, e chiederle in grazia il suo parere. 
Io trovai nel Medagliere Estense le celebrate monete con la Chi- 
mera e la Colomba volante, parto collocate sotto Serifo e Sifno 
e alcune sotto Sicione. Dall'ultima edizione delle di Lei Classes 
generales ! mi pare che si debbano assolutamente dare tutte a 
Sicione, e per le ragioni da Lei dette nel t. 1. delle Lett. Nu- 
mism. e nella Descriptio N. V. Pure mi dà fastidio quell’ ulti- 
ma opposizione fatta dall’ Eckhel ( Addenda p. 29 ), che cioè 
non si possa spiegare ХЕ per ZZxvo», essendo la prima sillaba 


4 Le Classes generales, seu Moneta vetus urbium, populorum et regum 
ec. del Sestini, Florentiae, 1821. P. B. 
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breve; e che sia effugium perviolentum nullo suffragante exem- 
plo la congettura di Cousinery, ! che gli antichi dicessero tanto 
ZExvo» quanto Zixvor. lo bramerei sapere ве il Cousinery, od 
Ella, od altri abbia risposto a cotale difficoltà Eckheliana, la qua- 
le peraltro mi pare indicare un pochetto d’ ostinazione nell’ Anti- 
quario Viennese. Dubito ancora se Ella ponendo nelle Classes « Epi- 
graphe X. El vel ZE - XEI », abbia inteso che si legga vera- 
mente ZEJ in alcuna di quelle monete, oppure che ZE! sia co- 
me la spiegazione di ZE, che stia per esso LEI. 

Leggo poi nel suo Museo Fontana ? ( P. IL. pag. 81) che i 
Colombi sono « cotanto abbondanti nel territorio di Sicione »: 
e bramerei sapere se si abbia autorità di antichi su cid, oltre il 
noto лойотоцроуа te Өиерц» di Omero da Lei altrove accennato 
in proposito. Quando. Ella abbia la compiacenza di sciogliermi la 
difficoltà .dell' epigrafe XE, io colloco poi tutte le monete .sotto 
Sicione; e se me ne dimandasse ragione il Padrone, intelligente 
com' Ella sa, mi 'potró stare sicuro sotto l'autorità e ragioni 
di Lei. 

Il Signore Iddio la conservi ancor lungamente a bene de'no- 
stri studi, ed onor dell’ Italia nostra. Mi comandi, chè mi sarà 
un singolare onore quando la potessi servire; e sono sempre, 

Modena li 6 febb. 1830. 
Dev.mo ed Obb.mo Servitore 
D. Cerestixo CAVEDONI. 


XLVII. 


Al sestint medesimo 
(a Firenze ) 


Chiariss. sig. Professore 
Modena, li 4 settembre 1850. 


Mi perdoni se le scrivo per un consiglio, sebbene io tema di 
non riescirle grave pe’ suoi incomodi di salute, de’ quali Ella 
scrisse a me e poi anche al nostro Bianconi. 


4 Cousinery; Essai historique et critique sur les monnaies d' argent de 


la ligue Achéenne, ecc. Paris 1825, P. B. 
2 Descrizione d' alcune medaglie greche del Museo, del Sig. Carlo d' Ot- 

. tavio Fontana. Firenze 1822, 1827. P. B. 

25" 
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:: И sig. Lopez di Parma penserebbo-à etampare di muovo uh 
catalogo delle Medagtio Greche, Romane, del: Medio Evo e Mo- 
derno falsificate dal Becker, traducehdolo. dal tedesco o latino in 
italiano: ! Egli però amerebbe sapere se paia а Lei, che il lavoro 
fosse per tornare abbastanza utile e nuovo, oppure no. Зери 
rispondermi farà una grazia particolare.a me ed al Lopez mede- 
simo. Nello stesso tempo, se ha potuto leggere la mia Lettera 
stampata e intitolata a Lei, mi sarà grato il sontité ЗЇ parer suo 
veneratissimo. 2 П sig. Borghesi mi avvèrte che la moneta di? re 
‘Deiotaro, da lui già posseduta ‘ha 1 Aquila non Legionaria, ma 
che stringe lo scettro fra gli artigli, e percid mi converrá mne 
tarmi su quanto io diceva. delle Legioni Deiotariane. 

П. Signore le doni forza e virtù a portare i suoi comet 
tol coraggio stesso con che ha sostenuto tante fatiche a pro dé- 
gli studi nostri ed ohore della Italia. Mi eonsetvi la ‘sua buona 


"grazin, € mi creda sem 
S І " Dev.tne ed bbb.mo servilofe , 


D. CELESTINO CAvEDONI. 


XLIX. 
‘A GIOVANNI LABUS 5 
(a Milano ) 
Chiar.° Signor Dottore Padrone ed Amico mio osserv.® 


Modena li 7 Settembre 1830. 


Ч 
Cha sommo piacer mio ho letta la sua pregiatissima dei 4 
corrente, e le rispondo il più presto che ho potuto. Il Sig. Arci- 
prete Baraldi è da qualche giorno nelle montagne nostré a far 


1 Catalygo della Serie Beckeriana di ‘Medaglie greche, romane, del me- 
dio evo 'exmoderne. Parma 1831. e P. B. 

2 La Lettera al ch. iy. Prof. Doitién/co Sestini Dééasio meritissimo dei 
Numismatici, pubblicata dal Cavedoni in quell'anno nelle Memorie di Religione 
( Y. Elenco n. 5 ). P. B. 

95 Quéste létiéré; eon generósa' prontezza, a mia'preghiera, fevoritemi in 
copia dal ch. Sig. Dott. Pietro Labus, figlio ed eréde del ебеһте archeologo 
liresciàno, son tratto dalla vasta raccolta della corrispondenza del Cav. G 
Labus,'la quale insieme colle memorie inedite e cogli scritti diversi di quel- 
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campigna col Prof, Parenti; ө vi starà. forge tutta la settimana. 
Al suo ritorno spero di vedere la sua illustrazione ерівтабса, 
che sarà bellissima, secondo suole. 

Nel Ms, Estense del Marcanova ! (f. 184 vers.), sotto la ru 
brica di Pplae civitatis insignis, si legge come segue: 


Ibidem in alia sepultura 


М · AREL * EVFICHE 
VS · SEIA + VICELIA 
КҮРЕМ · HANO : SE 
DEM : VIVI * SIBI “РО 
SVER + VNO * ANIMO 
LABORANTES + SINE 
IVLIANO : FILIO 


Di Ciriaco la R. Biblioteca Estense non ha che alquante Iscri- 
zioni della Grecia. Il Codice però che lo contieno è legato in- 
sieme con altro, che nel 1503 fu trascritto da un' Tedesco per 
nome Martinus de Sieder, e (a fol. 106 vers. ) sotto la rubrica 
Polae pone I’ epigrafe stessa e соп la lezione medesima che il 
Marcanova. ® Godo di averla servita cosi come meglio ho saputo. 


Pillustre italiano, e colla biblioteca sua e coi codici antichi e Mss. varii di 
chiari uomini da lui raccolti, conservasi gelosamente dal figlio a pro della 
seienza e a patrio decoro. 

Da questa fonte medesima la Commissione editrice delle opere di Barto- 
lomeo Borghesi,*che a spese imperiali e a gloria dell’ Italia splendidamente 
si pubblicano a Parigi, ottenne anch’ essa, сор pari agevolezza cortese, pel syo 
Epistolario Borghesiano presso a cento lettere dell’ immortale savignanese, che 
fu amico e collega così del Labus, come del Cavedoni. Tanto sta a euore al figlio 
di ‘onorare la memoria degli antichi amici del padre. P. B. 

1 Questo magnifico Ms. ( membranaceo in foglio ) di Gio, Marcanova, со- 
minciato in Padova e compito in Bologna nel 1465, è fra і più pregevoli della 
Estense, dov'é registrato sotto il N. 992, V. G. 13. P. B. 

2 Questo secondo Ms. ( cartaceo, registrato nella Esteuse al N. 413, VI. 
F. 28) presenta per altro una variante, nel gentilizio Aurelio, che sarà sfug- 
gita al diligentissimo Mons. Cayedoni, Mentre il Ms. del Marcanova ci dà in 
nitide lettere majuscole AREL, l’altro codice, che ha } epigrafe colle sole 
iniziali majuscole, porla invece A'rel. Onde si scorge che il marmo polauo 
dovette avere quel gentilizio seritto col nesso AREL; e così si spjega е la 

mancanza dell’ Y nel codice Marcanoya e la sigla dell’ altro. 

Intorno.a questo pregevolissimo codice del Sieder veggasi più oltre la 
Lettera 24 Ottobre 1860 del Cavedoni al ch. G. B. De-Rossi. P. B. 


— dr M 


— 392 — 


Ora in ricambio le dimando schiarimento ad alouni miei dubbi 
epigrafici. 

1. Si è aggiunto al nostro Museo Р originale dell’ epigrafe ri- 
ferita dal Muratori (р. 1071. 5), di Aurelia Justina. Ivi è esatta, 
tranne qualche varietà ortografica, e segnatamente ha i dittonghi, 
dove l' originale non ha che la semplice E. 

Mi fa difficultà la disposizione delle voci alle linee 6-8: Ex 
Prepositis Viri Ornati Legionis X Gemine. Parmi che il Viri 
Ornati vi stia come titolo onorifico che si desse ai Prepositi o 
Exprepositi delle Legioni; ma non ne ho autorità ed esempi: chè 
non trovo se non ORNATI VIRI in una Gruteriana anche dub- 
bia ( p. 355. 1). 

2. Nel leggere il Vol. XXXIII delle Memorie dell' Accademia 
R. di Torino, è per me oscura e non dichiarata dall’ editore quel- 
P epigrafe Q. Minucius Faber. Abs. Asse Quaesitum VIVR 
AVG. |, appunto perché le voci Abs Asse Quaesitum mi paiono 
fuor di luogo; e che dovessero intendersi, che colui si compró per 
intero Г area sepolcrale che servisse anche per gli altri, come si 
pare dalla Beneventana (De Vita p. LIV, n. 143): .Abs. Asse 
Quaesitum * Lucro * Suo * Sine * Fraude * Aliorum * 

8. In quello stesso Volume ( p. 209) à curioso il Refector 
Pectinarius, che il Gazzera intende Rifacilore di Pettini. Ma 
per tacere d'altre ragioni, perchè lo scritto confronti col figurato, 
mi pareva che si potesse intendere Conciatore di Lino, ché mi 
paiono manate di lino quelle che tiene si l’ uomo, che la donna: ? 
e poi trovo che nell’ Astigiano dovea abbondare il Lino, o ivi in- 
torno ( Plin. XIX. 1), e che nel Digesto ( Lib. Bo, leg. 68) è- 
Linum tam factum quam infectum, quodque netum, quodque in 
tela est. E parmi che il Linum factum si dicesse il Lino petti- 
nato, o conciato, e che quindi Refector potesse dirsi il Conciato- 
re, e Pectinarius in quanto faceva cid col Pettine. Ma questi 
miei saranno forse bei sogni. 


1 Questa iscrizione, qui forse scritta in fretta ed a memoria dal Cave- 
doni, e non del tutto esattamente, trovasi alla pag. 210 di detto volume; 
e vi è scritta come segue: QVINTVS + MINICIVS > FABER * АВ ~ ASSE * 


QVESITVM * VI * VIR + AVG > ec. P. B. 
2 V. la Tav. 4, fig. 2° nel detto volume XXXI delle Memorie dell’ 4c- 


cademia di Torino. P. B. 
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4. Ho avuto in dono un coperchio d’ urna cineraria, sul quale 
è scritto in giro 98 + DAMAR · At: Non so se que’ due $ a ro- 
vescio stiano per abbreviatura, come ho sospettato altra volta 
( M. Mod. p. 242, 244): e se vi siano compresi nome, prenome 
e cognome, p. e. QuintuS DAMA...S AR. 

5. In un grosso mattone, trovato come il precedente nel mo- 
denese, si legge giusta un caleo che mi fu trasmesso, non so se 
esatto del tutto: 

( Non ho potuto ritrovare il ealco suddetto! ) 

6. Il eh. Zannoni ha pubblicato una Lettera sopra un vaso 
fittile di Arezzo, con le lettere L + SAR * C* L L- SVRV8 
ch’ ei legge Сай Lucii Libertus. Mi rimane il dubbio che possa 
leggersi anche Caii Liberti Liberius, come L * L + L > (de Vita 
p. X. 16: Fabretti p. 476, n. 133.) 

Mi perdoni le ciance: e nel rispondermi diaci nuove dell’ ottimo 
nostro Rudoni, di cui si temea dovesse mancare. ! 

Aff.mo Amico e Servitore 
D. CeLestTiNO0 Cavepoxi. 


L. 


Al Labus medesimo 
(a Milano) 


Amico pregano e dilett.mo 
Modena li 19 ottobre 1830. 


Non ho risposto io (e nè manco il Sig. Arciprete Baraldi) 
alla prog.ma sua, e per aspettare alcuna occasione, e per sapere 
ch’ Ella non era in Milano. 

Ora le dico da parte di esso Sig. Arciprete che abbiamo ri- 
cevuto e la storia ed i due suoi pregevolissimi libri; e le ne siamo 
gratissimi. ? Io sono, siccome sempre, sorpreso e della sua dottri- 


4 Il milanese Canonico D. Pietro Rudoni, mancato di vita, se non erro, 
in quel settembre medesimo. Ne scrisse la vita il Labus (Mil. 1836). Р.В. 

2 Dal contesto della lettera pare rilevarsi, che |’ uno dei due libri avesse 
a essere la Dissertazione del Labus Di una epigrafe antica nuovamente uscita 
dalle escavazioni bresciane (Milano 1830); dove si ragiona della iscrizione di 
Q. Minicio Macro, e alla pag. 25 hassi una Nota critiea sulle Famiglie romane 
Minucia e Minicia. L' altro era forse la Lettre à M. Champollion Figeac sur 
deux inscriptions découvertes à Lyon, 1830; oppure l'altra Leltera di che 
alla nota 1, pag. 395 seguente. P. B. 
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na, o della espertezza o facilità somma nel. сотріге que! peveri 
frammenti, e trarne notizie sì nuove ed opportune. Così 1! intel. 
letto umano mostra la celeste sua origine vindicando.gli oltraggi 
della barbarie e del tempo su’ monumenti. Bellissima à pure.la 
distinzione della Minicia e mille altre cose dette da Lei. 

Stia tranquilla sui codici, che io stesso, fra un quindici о yenti 
giorni, mi farò un dovere di trascriverle, le, epigrafi bresciane. in 
quelli contenute. Le sono tenuto d’ assai pei brevi. ma. basteyoli 
schiarimenti che. mi scrive su’ miei dubbi epigrafici, 

Noi non abbiamo ricevuto che due fascicoli del volume 8° delle 
Op. Varie del Visconti. 1 Ella ristampi di grazia anche ¡le altre 
che mi accenna: noi non lo abbiamo. Mi conservi la sua buona 
grazia e mi creda sempre 

aff.mo amico 
D. Cet. CAVEDONI. 


LI. 


Al Lapus medesimo 
(a Milano ) 


Amico e Signore mio preg.mo e dilettissimo. 


Modena li 9 Dic, 1850. 


Le mandai per una spedizione fatta dal nostro Arc. Baraldi 
sei esemplari delle due lettere Archeologiche, ? e la prego ora a 
scusare la tenue offerta, e a perdonarmi la libertà d’ intitolarla a 
Lei: io eredei di farle una sorpresa, giusta Г usanza letteraria, 
ma ella meritava altre cose che le mie inezie. Di più ho dovuto 
strozzare e precipitare lo scritto, perchè a que’ giorni appunto fui 
nominato a Professore di Sacra Scrittura e Lingua Ebraica; e 
vede ben Ella che per qualche anno dovrè lasciare da parte le 
ricerche mie numismatiche. Mi dispiace; ma sia fatta sempre la 
volontà del Signore. 


1 Intende.la edizione milanese dirella dal Labus. P. B. 
2 Le Due іе ге archeologiche pubblicate nel 1830 dal Cavedoni, luna 
indiritta al Labus, l’altra allo Zannoni ( Vedi l' Elenco, ec. n. 296). Р. В. 
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La ringrazio di nuovo del suo egrégio lavoro sul Sarcofago 
fitornato in luce a Venezia; ! ed ammiro sempre la grande e rara 
sua dottrina epigrafica. Ela si che vale ad attendere a molti e 
svariati studi; ma io poco posso fare anche se mi pongo ad un 
‘solo; e questo mi giová perchè mi dà cagione d’ umiltà. 

¡ Sér lo bisognasse qualché altro esemplare delle due lettere, mi 
ара sebbene temo di esaurirli presto, perché ne hanno tratti 

а parte soli: cinquanta: 
‘ Mi conservi la sua grazia ed amicizia, e mi creda 


IT өмү: |! , е т * tutto suo 
uii + D. Сет, Cavepont. 


Me d E я LIL. 
| Al LABUS ‘medesimo 
~=” (a Milano ) 


Signor mio .Osser.mo 
Modena li 24 Feb. 1833. 


Non mi lascio sfuggire la bella occasione della venuta costà 
del Sig. Prof. Bianchi, * e le.scrivo due righe in tutta fretta. 

Riceverá con questa un altro. esemplare del Diploma Vespa- 
sianeo 3. Con la spedizione del Fasc. 2° della Cont.* delle Memo- 
rie le ho mandato un altro esemplare dei Marmi Modenesi, e la 
ringrazio di nuovo per averli fatti conoscere al Raoul- Rochette. 

‘Tl Pr. Gerhard nell'ultimo foglio del Bullettino ha dato cenno 
‘di Vasi fittità del genere arctino scoperti presso la loro Porta 
Romana. Avrei caro di saperne più distintamente, e segnatamente 
‘aver copia dell’ epigrafi o sigilli, della forma del sigillo, e della 
finezza e colore della vernice o altro che sia cid con che si co- 
lorivano. | 





1 Intorno ad ит iscrizione antica scopertasi in Venezia nel mese di ago- 
sto 1830. Lettera ad E. Cicogna. Venezia 1830. P. B. 
2 Il ch. Astronomo Prof. Giuseppe Bianchi di Modena. P. B. 
' B Та ‘Notizia e dichidhazième ‘di un’ diploma militare dell" Intp. Vespa- 
siano, nuovamente trovato în Ungheria, pibblicata 1' anne innanzi dal S iy 
doni (Elenco, n. 297 ). P, 


Debbo scrivere due parole sopra simili. frammenti trovati a 
Modena nello scorso autunno, insieme con altri di' vasi rotti di 
vetro di varii colori opachi, lucidi, variati ec. Mi sarebbe caro 
ancora se т’ indicasse chi ha ultimamente. scritto: sui Vasi di 
vetro presso gli antichi. Mi si dice che a Roma si fanno collane 
di vetri che appellansi Lucullei, e che пе è stato scritto: ma non 
posso verificare nulla. 

Ho una scatola di legno di acero proveniente da Roma, e mi 
fu data come rarità, dicendosi, che sia del legno ripescato nel 
lago di Nemi e che faccia parte di una nave con palazzo di legno 
fabbricato ivi da Tiberio, e poscia sprofondatovi Non trovo ri- 
soontro del fatto in Svetonio e Dione. 

Lessi già il primo volume della bella edizione degli atti Apo- 
stolici pubblicata dall' elegantissimo Sig. Ab. Polidori. Desidero, 
che me lo riverisca e seco si rallegri di nuovo per I’ esimio suo 
libro, e mi dica se ha stampato anche Г altro volume. 

Mi ami, e mi creda pieno di stima e d' affetto sempre tutto suo 


D. CeL. CavEDONI. 


LIII. 


Al Lagus medesimo 
(а Milano ) 


Amico preg.mo 


Per gentilezza dell egregio Sig. Capitano Vecchi, che mi ha 
consegnata I’ ultima sua, le mando l’ unico esemplare disponibile 
che mi rimaneva del Diploma. ! 

Il ch. Borghesi ebbe I’ anno scorso copia di que’ Diplomi, e 
ne esultò; ma poi era dolente di non poterne fare uso in istampa 
prima dell’ edizione dell’ opera dell’ Arneth. ? Ora, che questa è a 
luce, ne esulterà di nuovo. Io spero averla da S. E. il Maggior- 
domo di S. M. l' Imperatrice, che mi promise mandarla a me e 
al Borghesi. 


1 11 Diploma Vespasianeo, di cui alla nota 3 della pagina precedente. Р.В. 
2 I dodici diplomi militari pubblicati dall’ Arneth ( Zwölf römische mili- 
tär - Diplome. Wien 1843 ). P. B. 
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La Tavola da Lei mandatami ultimamente mi riesce duplicata: 
ed io desiderava l'altra, che parmi debba presentare l’ ienografia 
della Strada Romana del Sempione da Lei si bene illustrata; ! 
ma forse essa non sarà per anche edita. 

E desideroso di poterle servire in cosa che le fosse di gradi- 
mento, me le raffermo 


Modena 12 Settembre 1843. 
D. C. Cavepoxt. 


D. S. A Lei ricorsi per la medaglia del supposto Ophilone, 
perché il Millingen nello scorso Luglio me ne scrisse,? dicendo che 
io potea rivolgermi al ch. Sig. Zardetti, - stante che la medaglia 
trovasi nel Gabinetto di Brera a Milano -. Sarà un abbaglio del 
veechio Numografo; ad ogni modo rendo molte grazie a Lei, ed 
al lodato Sig. Direttore Zardetti, di tanta loro premura. | 


LIV. “ 
Al LABUS medesimo 
(a Milano ) 


Amico Preg.mo 
Modena 14 Febbrajo 1852. 


Un 10 o 12 giorni fa ebbi la gratissima sua de’ 23 scorso 
Febbrajo insieme con 3 esemplari degli 8 primi fogli de’ suoi 
Marmi antichi Bresciani 3..... 

Ho già spedita per la posta la lettera sua diretta al Dott. 
Henzen; e mandai a Bologna al Prof. Rocchi il pacchetto de’ due 
esemplari destinati pel ch. Borghesi e pel ch. Henzen. Spero per- 


4 Allude alla Antica Romana Via del Sempione nuovamente osservata e 
illustrata con monumenti contemporanei dal Cav. Giovanni Labus. Milano 


1840. P. B. 
2 È del 4 luglio la lettera del Millingen in cui fa parola di quella me- 
daglia di SPLANN. P. B. 


5 1 Marmi antichi bresciani raccolti nel museo patrio classificato e illu- 
strato: opera insigne, a mezzo la quale fu colto da morte l' Autore. Р. B. 
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verranno quanto prima a S. Marino, e di là a Roma quello che 
spetta al lodato Henzen. 

Le rendo molte grazie del dono della prima parte di que’ suoi 
desiderati Marmi antichi Bresciani: docti Juppiter et laboriosi! 
Ho ammirato segnatamente le dottissime illustrazioni de’ Perso- 
naggi cospicui Bresciani, anche consolari, e la felicissima sua il- 
lustrazione delle epigrafi dedicate а Cauto Pati.... 1 

....Ella mostra avere di molte e belle notizie da darne sopra 
Colicaria ? stessa ( Pref. al Museo Chiaramonti? ). Se Ella po- 
tesse farmene parte al più presto possibile, gliene sarei obbliga- 
tissimo. Il Benedetto Iddio la conservi e prosperi. j 

Tutto suo 
D. Cer. Cavenoxi. 


LV. 


“Al Lapus medesimo 
(a Milano) 


е Amico mio dilett.mo e preg.mo 


Non saprei additarle altra via pid sicura e facile per avere 
le illustrazioni della gente Minicia del Borghesi, che di rivolgersi 
ad esso Lui oppure al nostro Dott. Henzen a Roma. Ivi fu edito 
tanto il Giornale del Saggiatore del Gennarelli come il libro del 
Viola sugli ultimi dieci anni di Tivoli* ( v. Bull. 1849, p. 89: An- 
nali dell’ Inst. T. XXI, p. 222). Egli si presterá certo per Lei, 
anche per l'interessamento ch’ ei prende ai di Lei Marmi Bre- 
sciani. Io non ho che i primi due Volumi del Saggiatore in Bi- 
blioteca: e l’articolo da Lei desiderato trovasi nel Vol. VI, p. 270 
segg. Ella pud anche facilmente trovare il Saggiatore completo 
in una delle Biblioteche della ricca sua Milano. 


t È la illustrazione della celebre ara bresciana dedicata al Dio Cauto Pate; 
(a p. 43 seg. de’ Marmi antichi suddetti; pubblicata anche a parte in 4 pag, 
in f.) P. B. 

2 Intorno a una anlica via modenese, che melleva a Colicaria presso la 
Mirandola, ebbe occasione di dover ragionare in quell' anno il Cavedoni ( Vedi 
l Elenco delle sue opere nn. 341, 542). P. B. 

3 A pag. XXVII della prefazione del Labus premessa alla edizione mi- 
lanese del Museo Chiaramonti di F. A. Visconti. P. B. 

4 Tivoli nel decennio dalla deviazione del fiume Aniene nel traforo del 
Monte Catillo, ec. del Dott. Stanislao Viola. Roma 1848, P. B. 


— 399 — 


Se mai Ella non avesse alla mano il sovra citato Vol. XXI 
degli Annali, le soggiungo il sunto delle notizie che vi si danno 
di due Minicit Natali, padre e figlio (р. 222-226). 

1.° L. Minicius... F. Gal. Natalis. Cos. Procos. Province. Africae 
(cf. Grut. 498, 5 - Mur. 436, 2: 835, 10) etc. ГІІ Vir Viarum 
Curandarum. 

2. L. Minicius L. F. Gal. Natalis. Quadronius. Verus. Cos. 
Procos. Prov. Africae. Auguri. Leg. Aug. Pr. Pr. Provinciae 
Moesiae. Inferioris, cet. ( Grut. 49, 6: 69, 8 - Mur. 433, 8: Fea, 
Fasti 22: Cardinali, Dipl. n. 239: e la grande base di marmo 
trovata nel 1846 a Tivoli, del qual Municipio egli era Patrono). 

Dal riscontro dei citati monumenti, e d' un frammento bilingue 
di Viterbo, P Henzen raccoglie, che il 2.° Minicio Natale fu figlio 
di un altro L. Minicio Natale, che fu Console con Q. Licinio Sil- 
vano Graniano nel secondo nundino del 107; lo che s’ impara 
dal Decreto Sorano ( Bull. 1846, p. 42) paragonandolo coi Fram- 
menti dei Fasti delle Ferie Latine, dove I’ Amaduzzi, secondo le 
sue schede conservate nella Biblioteca di Savignano, lesse diver- 
samente dal Marini ( Arv. p. 129) l’intero nome di quest’ ultimo 
(v. Borghesi presso il Melchiorri nel Saggiatore del Gennarelli 
p. 282 e segg.). Al padre altresi appartiene il rescritto di Traiano 
ad Minicium Natalem ( Digest. lib. 2, tit. 12, leg. 9 de Feriis: 
Paulus libr. V. Sent. ). Ora, se il padre fu Console nel 107, sarà 
stato Proconsole d’ Africa circa il principio dell’ Impero di Adriano, 
forse nel 119. Se in allora il Figlio era Questore per ragion della 
Legge Annale, che per solito richiedeva un intervallo di otto anni 
fra la Questura e il Consolato, egli sarà stato Console circa il 
127, o poco dopo, e Proconsole d’ Africa un dieci anni dopo. 

Ora la prego anch'io del favore di dichiararmi il seguente 
bollo di un grosso mattone frammentato, scopertosi nel nostro 
Savignano presso la riva destra del Panaro dirimpetto a Vignola 


A FORNCA 


LEMILI 
FORTIS 
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Si suppose tosto, che ivi presso fosse la Fornace di L. Emilio 
FORTIS, che facesse le tanto copiose Lucerne aventi la marca 
‘FORTIS nel fondo. Sarebbe mai A Doliari FORNace CAT...cet.? 
oppure AD FORNacem? Scorrendo le Figuline del Fabretti non 
ne trovai che una ove FOR possa stare forse per FORnace ( n. 
284, Cap. VII). 

La ringrazio del conto ch’ Ella ha fatto delle povere mie av- 
vertenze. Riguardo al Giove Xvgyaorys feci il riscontro della chiosa 
Zvpyaotgos, Egyatns (Etym. M. Lexic. Phot. Spicil. num. p. 137). 

Ella mi ha consolato con la buona notizia della morte cristiana 
e rassegnata del nostro Ab. Dott. Rossi, ! Il Signore lo abbia in 
pace. 

Molto poi mi duole che le siano diminuiti di tanto i proventi 
sì meritati nell’ età in cui abbisogniamo di maggiori sussidii. 
Anch’ io provo di di in dì, che non ci rimane conforto che della 
santa Religione, e che la divina Provvidenza così ci dispone a 
lasciare questa vita con pieno distacco dai beni passeggieri e me- 
schini. 

Sono ansioso di vedere presto il foglio 10.° dell’ esimio suo 
lavoro, e così gli altri a mano a mano che sono stampati. 

Non conosco il libro del Giani, che manca alla nostra Biblio- 
teca. Quelle urne saranno certamente romane, anzi che celtiche: 
ma dubito che non siano di soldati morti in quella sanguinosa 
battaglia, i cadaveri de’ quali saranno stati bruciati in massa e 
sepolti insieme, eccetto gli ufficiali distinti, le ossa e ceneri dei 
quali probabilmente sarebbonsi trasportate a Roma. Nell’ agro 
nostro Nonantolano si scoperse qualche centinajo di sepolcri per 
lo più co’ scheletri inumati, e qualche cinerariv, che io credei di 
coloni Romani. Ma Ella saprà sostenere la sua opinione con ar- 
gomenti migliori. 

La Signora Contessa Guidelli-Poppi affettuosamente la riveri- 
sce: ed io me le raffermo 


Modena 5 Nov. 1852. 
tutto suo 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


1 1 modenese Ab. Dott. Giovanni Rossi, che sotto la direzione del Labus 
ауса dato alle stampe a Milano il Florilegio Visconteo. P. B. 
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LVL 


A MONS. LUIGI BARBIERI ! 
(a Modena ) 


Ili.mo e Rev.mo Monsignore 


Ош, e non prima, ricevo il venerato foglio della 8. V. 
Ml.ma, nel quale mi significa, come 8. E. R.ma Mons. nostro Ve: 
scovo si 6 degnata di comprendere anche me meschino nel nu- 
mero di quelli che potessero aspirare al concorso della vacante 
Arcipretura di questa Cattedrale. Sono grato a tanta degnazione 
di S. E. R.ma; ma pur devo significarle umilmente, che per lo 
mie occupazioni precedenti, per riguardi di salute e per la ma- 
niera di vivere a cui sono da più anni assuefatto, е che mi è 
divenuta come una necessitá, conosco di non potere aspirare a 
quella dignitá di tanto impegno e fatica. 

Godo d' avere quest’ incontro per rassegnarle la profonda mia 
stima e devozione, con dirmi 


Della В. V. Ill.ma 
Modena li 14 Agosto 1852. 


umil.mo servitore 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


4 Per la morte del ch. Mons. Giuseppe Baraldi, avvenuta il 29 Marzo 1832, 
rimanea vacante I’ Arcipretura Maggiore di questa Metropolitana, allora Cat- 
tedrale. Fra gl’ invitati a presentare i proprii titoli per aspirare a detta Dignità 
ebbeyi, e meritamente, il nostro Cavedoni; il quale rispose colla presente 
lettera a Mons. Barbieri, Vicario Generale della Diocesi di Modena. D. 4. D. 


Notizie intorno ecc. 26 
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LVII. 
A GIROLAMO NEGRINI ! 


(a Ferrara ) 


Amico mio dilettissimo 
Modena gli 11 Marzo 1853. 


Vi mando questo piccolo saggio del carattere del Boiardo 
ricopiato da me con tutta diligenza sopra una ‘sua lettera auto- 
grafa. Se mai non vi bastasse, ne faremo poi altro. Non vi posso 
parlare a lungo de’ miei studii, perchè sono troppo occupato, e 
quel che è peggio, tormentato dal mal de’ denti anche. dopo es- 
sermene fatto cavare uno. Sarà questa una parte della mia os- 
servanza quaresimale. Vi avviso solo che nel Fascicolo 3. della 
Continuazione delle Memorie nostre, che non  tárderá molto ad 
arrivare costà al degnissimo sig. Cav. Ingoli, potrete leggere al- 
cune mie avvertenze sui Monumenti dell'Egitto e della Nubia, 
opera grandiosa che ora sta pubblicando in Pisa il ch. Pr. Ro- 
sellini ?.' Delle altre cose, come pur degli Aldini, parleremo alla 
vostra venuta che promettete. Anch'io ho particolare servitù, con 
la degnissima E. S. il Sig. Generale Conte Balis,- е quando ve 
se ne presenti l’ occasione farete grazia a ricordarmegli; ma solo 
se aveste altra ragione di parlargli, e venisse: naturalmente il di- 
scorso. Salutatemi il nostro Boschini, e gradite i saluti di tutti 
gli amici, ed amate 


Il vostro Aff.mo Amico 
D. CEL. CAVEDONI. 


1 Fin dal 1822 avea fatta conoscenza il Cavedoni со” due Ferraresi, ama- 
tori dell’ archeologia e della numismatica, Girolamo Negrini e Giuseppe Bo- 
schini, Tenenti allora nelle milizie Pontificie ( V. sopra la lettera XVI del 
Cavedoni 0110. Schiassi ;). Alcune lettere del Cavedoni al Boschini si vetlran- 
no riportate più avanti. — Questa lettera al Negrini т” ё stata favorita dalla 
gentilezza del ch. Cav. Luigi Napoleone Cittadella, pubblico Bibliotecario a 
Ferrara; P. B. 

2.V. l' Elenco, ec. n. 451. 
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LVII. 
A GIUSEPPE ARNETH ! 


(a Vienna ) 


V. CL. JOSEPHO ARNETH 
SUMMO PRAEF. MUS. CAES. VINDOBONEN SIS 
CAELESTINUS CAVEDONI 


SALUTEM ET FELICITATEM. 


Quas Tibi habeo maximas pro singulari humanitate Tua 
in exhibenda declaratione doctissima epochae nummorum M. C. V. 
Antiochi VIL, formisque eorum gypseis ad me mittendis, quas in 
R. Mus. Atestino testimonium humanitatis Tuae libens conservan- 
das repono. Noluissem equidem, nec putassem unquam, doctt. viros 
Frólichium et Eckhelium in anno CLXXXVI° legendo deceptos; 
sed enim et mihi formas inspicienti prima sinisterior littera B, 
potius quam E vel 5, omnino videtur.. Adeo a praeconceptis opi- 
nionibus liberos ad monumenta antiqua interpretanda accedere 
viros etiam eruditissimos et peritissimos oportet. Nonnulla opu- 
scula mea numismatica, quae mihi sola praesto sunt, decerpta e 
fasciculis variarum Italiae Ephemeridum, ad Te mitto, Teque de- 
precor ut pro singulari humanitate Tua aequi eadem bonique fa- 
cias, meque exeusatum habere velis, si adeo parvula, eademque 
non integra munuseula mittere in animum induxi. Te sospitet 
Deus O. M. in bonarum litterarum praesidium et decus. 

Dabam Mutinae an. MDCCCXXXVII Nonis Febr. 


{ Fra ventiquattro lettere. del Cavedoni, che si conservano a Vienna, 
scritte al suo celebre amico il cav. de Arneth, questa e le seguenti altre 
quattro furono trascelte per mia preghiera dal ch. F. de Kenner Conserva- 
tore di quell’ Imperiale Gabinetto delle Medaglie, che ebbe la bontà d’ inviar- 
mene la copia per questa raccolta. P. B. 
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LIX. 


All arnetn medesimo 
(a Vienna) 


Chiarissimo Signore 


Molte sono le obbligazioni mie verso la gentilezza della 8. V. 
Ill.ma; ma sopra tutto le sono grato e riconoscente di avermi pro- 
curato la conoscenza personale della Eccellenza dell’ Ill.mo Signor 
Conte Maurizio Dietriehstein si meritamente preposto alla I. R. 
Biblioteca, Museo ec. 

La fama della cortesia singolarissima del lodato Signor Con- 
te era giunta fino a noi, ma la sua presenza ha vinto di molto 
la nostra aspettazione. 

La prego a gradire il tenue presente cho le fo di questi miei 
due libretti. Se Ella sapesse di qualche dotto di Germania che a- 
vesse scritta e pubblicata la. Serie dei Prefetti del Pretorio da 
Costantino in avanti, o anche prima, mi farebbe sommo favore a 
darmene un cenno. 

E con tutta stima ed ossequio me lo offro 


Modéna 12 giugno 1841. 
Dev.mo Ohbl.mo servitore 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


LX. 


All AnNETII medesimo 
(a Vienna ) 


Signore Stimatissimo 


Le rendo molte grazie della pregiatissima sua del 10 dell’ andante 
gennaio, e dei calchi delle importantissime tre monete in essa 
inchiusi. Dal peso di quella di Lent. Mar. F. che appella all'As- 
se onciale veggo di avere avuto tutta la ragiono di riportare i 
corrispondenti denarii a tempi assai anteriori a quelli cui Г as- 
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segnava il ch. Borghesi. L' asse onciale ne obbliga a riportar- 
li a tempi anteriori alla Legge Papiria, cioè a mezzo il secolo 
VII di Roma all’ incirca. A destra della mezza nave, o sia nell’ 
area presso la prora, il suo calco ha traccie di oggetto incerto, che 
pare tenia o simile: in quello del Capranesi (Annali, T. XIV, 
Tay. d'Agg. N) ivi l’area è pura. | 

Anch’ io mi persuado che ne’ due denarii colle note 111 e A 
non sia figurato Mario, ma Silla con Mitridate. In quello che ‘ha 
la sigla A il calco mi lascia incerto se sia vero / oppure À ,0 
sia A озсо. Nell’ altro colla nota 1111 la figura stante presso la 
nave ha petto come femminile e un oggetto incerto all’ omero de- 
stro, ma sara difetto del calco. 

Colgo la gentile sua esibizione di mandarmene le impronte in 
gesso o in zolfo. Desidererei ancora l’ impronte di semissi da 
Lei accennati p. 30, n. 7 colle sigle L- P* D: A* P, е la 
nota del peso dei medesimi, sempre in grani, che penso siano 
quelli delle nostre. farmacie. 

Ho letto con mio grande diletto e profitto la Descrizione delle 
monete di Atene, che Ella già diede negli Annali Letterarj di 
Vienna, ed io ho potuto ricredermi di alcune erronee conget- 
ture: e rimango incerto intorno ad altre. Gradirei molto i gessi 
della moneta di Atene, in cui Ella ravvisa Egeo n. 241, e degli 
altri nn. 63, 94, 95, 110, 112, 137, 143; e basta il riverso solo. 

Era mia intenzione di dare un breve ragguaglio dell’ impor- 
tantissima di Lei opera dei Diplomi nel Bullettino: ! ma veggendo 
poi, che ivi so ne fece tosto un cenno, e che un ragguaglio con- 
veniente e pieno non potea darsene che dal ch. Borghesi, me 
ne rimasi. E di fatti il Borghesi mi scrive, in data dei. 21 scor- 
so Dicembre, di avere avuto dalla Direzione dell’ Istituto Arch. 
l’ incombenza di scriverne un articolo per gli Annali, che sarà 
cosa degna de’ monumenti stessi e della bravura del Borghesi 
medesimo. Mi scrive di trovarsi imbarazzato assai dalle monete 
di Nerone coll'epigrafe TR: P · VI: COS : ІШІ ( Eckhel Т. VI, 
p. 264), mentre in quell’anno 813 il diploma ha TR * РОТ · VII, 
e così anche la tavola XV” Arvale alle Kalende stesse di gen- 


1 Zwölf Rümische Militàr -Diplome. - Beschreiben von Joseph Arncth. 
Wien 1845. P. B. 


әб” 
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naro. Ma anehe un Auroo del R. M. Est. conferma la lezione 
dell’ Eckhel, TR + P + VI - COS ИП. Il Borghesi però è uomo da 
sapersi trar fuori da questo spinajo e da trar luce dalle tenebre 
stesse; siccome fece riguardo alle Tribunicie Podestà di Trajano 
tosto ch’ ebbe veduto il Diploma, ch’ Ella con tanto vantaggio de’ 
nostri studi seppe trar fuori dalle schede dell’ Eckhel. Se mai ve- 
тї ве a scoprirne l'originale, farà sommo. favore a darcene noti- 
zia. Per avere la prima Centuria delle Decadi del Borghesi io la 
consiglierei ad acquistare, come già feci io, i primi anni del gior- 
nale Arcadico, vale a dire dal 1819 al 1823, o sia i volumi 
I-XVII: e vi troverebbe anche molti altri articoli archeologici 
molto importanti. 

Non ho per anche avuto la di lei pubblicazione sopra il Niel- 
lo Antependium del sec. XII, di cui mi dà un cenno nel P. S., ! ma 
tosto che mi sia pervenuto, me ne prenderò pensiero, benchè io 
sia poco esperto ne’ monumenti di secoli di mezzo. 

La prego pure di porgere gli affettuosi miei ossequj all’ Ec- 
cellenza dell’ Ill.mo sig. Conte Dietrichstein, insieme con quelli 
del Sig. Segretario Riccardi e degli altri modenesi che ricorde- 
ranno a lungo la singolare cortesia e bontà della lodata Eecel- 
lenza sua. 

E con tutta stima ed ossequio me le offero 


Modena li 28 gennaio 1844. 
Dev.mo obbl.mo servitore 
CELESTINO CAVEDONI. 


P. S. I gessi ella può mandarli a tutto suo commodo, ma 
dei semissi colle sigle L + P-D * A- Р gradirei avere un calco 
colla nota del peso, com’ Ella fece delle altre tre monete Romane. 
Al Borghesi rammenterò cid ch’ Ella dire a p. 53; senza dire, ch’ 
egli è uomo sì cortese e grazioso da avere anche da se ogni più 
delicato riguardo. 


{ Uno de’ più pregevoli nielli, di quel tempo, che si abbiano in Europa: 
scrivea l'Arneth al Cavedoni l’ 8 di quel gennajo medesimo. Ma |” illustra- 
zione fattane da lui, io non la conosco. P. B. 
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LXI. 


All’ARNETH medesimo 
(a Vienna) 


"Signor Саға еге Stimatissimo 


La prego a gradire quattro esemplari di una pagella stampata 
contenente i nuovi frammenti di Cicerone de Fato, di recente 
scoperti in pergamene palimpseste dal Cav. L. Crisostomo Ferruc- 
ci, che hanno eccitato dispareri letterarii nella dotta Germania. ! 
I primi Latinisti ne pongono in dubbio la genuinità; ma credo 
per mero spirito d’ ipercriticismo. Per me sono autentici e certi, 
quanto’ il Libro stesso che avevasi acefalo e pien di lacune. 

Ella certo avrà copia o l’originale stesso del Diploma milita- 
re di Trajano, del 114 di Cristo S. N., che dicesi scoperto nel 
castello di Traun in Petronnel, nello scorso Agosto (Austria, Oe- 
ster. universal Kalender fur das gemeine Jahr 1854, p. 243). 
Se potesse favorirne copia (almeno della parte cronologica) a me 
e al ch. Borghesi, gliene saremmo obbligatissimi. Io scrissi alcu- 
ne osservazioni sopra le monete di Trajano; e questo nuovo mo- 
numento potrebbe modificare di molto le mie congetture. 

Le rendo molte grazie delle cose cortesi che Ella diceva a 
mio riguardo al Sig. Andrich di Spalato, che molto si loda della 
singolare di Lei gentilezza. Io gli lodai molto i bei suoi disegni 
architettonici del Palazzo Dioclezianeo: ma non potei per nulla 
annuire alle sue opinioni intorno. al preteso sarcofago di quell’ 
Augusto. Quel sarcofago parmi di persona amante della caccia 
e nulla più. E poi l’epigrafe, benchè lacera, parla d’altro defunto 
ivi sepolto. 

Il Signore la prosperi e consoli in queste sante feste o nel 
prossimo anno nuovo e per molti altri avvenire. 

E con tutta stima ed ossequio mi raffermo 

della 8. V. Ill.ma 

Modena 24 Dic. 1853. 

Dev.mo obbl.mo servitore 
CELESTINO CAVEDONI. 


1 Sono i frammenti di cui diè l'annunzio nel 1853 il Cavedoni nelle 
modenesi Memorie di religione ( V. l'Elenco, ec. nn. 761, 7612 ). 
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LXII. 


AI? лпхети medesimo 
(a Vienna ) 


Chiarissimo Signor Cavaliere 


Pochi giorni sono ricevei dall' ufficio di Casa della R. Corte 
nostra 1 pacchetto de’ 4 suoi Libri e di uno del ch. Signore Berg- 
marin diretti a me e al ch. Borghesi. Gliene rendo molte grazie; 
e la prego a fare le mie parti col lodato Sig. Bergmann. 

A questi giorni іо т’ era un po’ esaltato per la scoperta fatta 
in Modena mia di tre Iscrizioni Imperiali; ma al vedere le dovi- 
zie singolari del Museo Cesareo, al quale Ella sì degnamente pre- 
siede, mi sono ricomposto a modestia. 

Ella si è resa in modo speciale benemerita degli studi archeo- 
logici col restituire alla sua integrità l'insigne cpigrafe della via 
Trajana aperta fino alla Porta di ferro del Danubio. Posta certa 
la lezione TRIB - POT - ШІ COS ШІ ne consegue che quella 
tavola fu seritta e dedicata in sul principio dell' anno 101 dell’ era 
volgare; poiché il Borghesi ha comprovato, che addi 27 del gen- 
najo del detto anno 101 Trajano contava di già la Trib. Pot. V. 
Solo mi resta dubbio, che inveco di COS III! si potesse anche 
leggere COS - Ш - IX? · II; ma non pare perché l’ IMP. II 
importerebbe che foxse di già cominciata la guerra Dacica; lo che 
non pub supporsi per ragion del silenzio di Plinio avvertito dal- 
l Eckhel. Bensì pare omai dimostrato, che Trajano aprisse quella 
via militare nell’ anno 100 apprestandosi per appunto a portar 
guerra a Decebalo. 

Molto importanti sono altresi le cose da Lei avvertite intorno 
a Barbia Orbiana; ma ogni monumento ha importanza singolare 
quando viene edito fedelmente. 

Le sue lucerne di CRESCES ( Hypocaustum p. 12 ) probabil- 
menie provenivano da Bologna. Sei anni addietro in Modena se 
ne seoperse buon numero;-ed ora il conte Govzadini ( Sepolcreto 
Etr. p. 3) ne ha dato una figulina scoperta in Bologna col bollo 


CRISCES - AN 
FACIT + BONON 
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L’ Iscrizione di Caracalla ( Beschreib. p. 35 ) con le note cro- 
nologiche TRIB - POT - XVI - IMP - II - COS - III - DE- 
SIG - ПШ, che sono quelle dell’ anno 212, pare che anticipi di 
un anno le Tribunicie Podestà assegnate dall' Eckhel ( T. VII, 
p. 209 ); ma veggo che questo punto è di troppo spinoso ed in- 
certo ( Eckhel T. VIII, p. 425). 

Alla prima favorevole occasione spedirò al ch. Borghesi i suoi 
4 libri e quello del ch. Bergmann a lui diretti, e sono certo che 
ne godrà di molto. 

E raccomandandomi alla sua benevolenza me le raffermo 


Modena 29 Ottobre 1856. 
dev.mo aff.mo servitore 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


LXIII. 


AL CH. GAETANO DE MINICIS 
| (а Fermo ) 


Chiarissimo Siqnore 


Т. rispondo alla sua gratissima de’ 13 andante, perchè 
aspettava di ricevere i libriccini suoi, e non gli ho ancora avuti 
per negligenza de’ nostri Censori delle stampe. 

Non voglio entrare nello spinaio delle svariate spiegazioni 
della statua di Todi, perché non ho cognizione bastante delle cose 
Etrusche, e veggo com’ è oscura anche agli esperti !. Le confesso 
per altro, che, pel poco che conosco di questi studii, le spiega- 
zioni di Lei e del Vermiglioli mi paiono le più ragionevoli o fon- 
date. 

‘La prego a confermarmi la sua benevolenza, e credermi 


Н di del Santo Natale 1838, Modena. 


dev.mo obbl.mo servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 





1 Sulla Iscrizione della Statua Todina nel Museo Gregoriano pubblicò il 
ch. Cavaliere Avv. G. De Minicis wna lettera al Dott. Ferdinando Speroni nel 
Giorn. di Perugia ( novembre e dicembre 1837 ). P. B. 


— 410 — 


LXIV. 


Al bE MINICIS medesimo 


(a Fermo ) 
Stimatissimo Signore 


Nello scorso Agosto ricovei il pregiatissimo libro suo intorno 
all insigne Sarcofago Cristiano di Fermo e ne serissi tosto un 
ragguaglio da inserirsi nelle nostre Memorie di Religione: ma 
questo ed altri miei articoli bibliografici non poterono aver luogo 
nel Fascicolo che stampavasi in allora. Spero che sará inserito in 
quello che ora è sotto i torchi e che dovrebbe pubblicarsi fra 
non molto !. 

Ora ricevo altro esemplare per di lei gentilezza e per favore 
di un forestiere che di passaggio in Diligenza lo ha. consegnato 
ad un prete mio amico. 

Il Monumento è veramente insigne, e da Lei dottamente il- 
lustrato. Io lo avea raccomandato a' miei Scolari di Sacra Erme- 
neutica: e bene mi torna |’ ultimo esemplare per depositarlo nella 
Libreria del nostro Seminario Vescovile. 

Ella avrà veduto la Memoria coronata del ch. Gennarelli in- 
torno al Aes Grave: a me pare che resti ancora molto a fare 
e dire intorno a que' Monumenti. Credo che se ne occupi anche 
il ch. Millingen, cui non manca che età pid vigorosa. E sono 
tutto suo 


Modena il À Febbraio 1844. 


D. Ск. Caveponi. 


1 Veggasi registrato questo Ragguaglio nell’ Elenco delle opere del Ca- 
vedoni, n 504. Pi B. 
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LXV. 


Al DE MINICIS medesimo 
(a Fermo ) 


Chiarissimo Signor Avvocato 


Le rendo molte grazie della memoria che tiene di me e del 
pregiatissimo dono de’suoi dotti opuscoli, e di quelli del ch. Si- 
gnor Ricci. 

Ella si rese e rendesi di continuo benemerita dell’ illustre sua 
patria coll’ illustrarne vie più le antiche memorie ed i grandi 
personaggi, dalla più rimota antichità fino a’ tempi a noi vicini. 
Ammirai altresì la singolare sua abilità nel dettare Epigrafi Ita- 
liane elegantissime, del pari che Latine 1, Godei pure di vederla 
ricordata con onore nella lettera di M. Des Vergers al Letronne 
sopra le Iscrizioni dell'Umbria e del Piceno ?, di cui avrà di certo 
fatto parte anche a Lei. Mi fa un po’ meraviglia il lungo ritardo 
della pubblicazione della sua dotta Memoria sopra le antiche 
Ghiande. Ma così avviene nelle stampe Accademiche. 

La prego di rendere molte grazie a mio nome al ch. Signor 
Ricci del dono de’ suoi due opuscoli, uno de’ quali io conosceva 
dal ragguaglio che ne diede il Sig. Avellino nel suo Bullettino 
Arch. Napoletano. Così ogni paese avesse chi diligentemente, come 
fa Ella ed il Sig. Ricci, tenesse conto delle antichità che vi si 
vanno scoprendo, e le illustrasse con accurate indagini. 

Da noi poco si scopre; come avrà visto dai cenni che ne die- 
di a mano a mano nel Bullettino dell’ Istituto Arch. Da principio 
solevano dare all’ Autore alcuni esemplari del foglio da dare agli 
amici: ora non me ne danno più; ed io non oso dimandarli,.... 

Ella mi conservi la sua buona grazia, e mi abbia sempre 
per suo 


Modena 5 Novembre 1846. 
dev.mo obbl.mo servitore 


А D. Ce, CAVEDONI. 


4 Parecchie di queste epigrafi, pubblicate per le stampe, avesle in fatto 
conservale fra le sue carte il Cavedoni. P. B. 

2 Letre à M. Letronne sur quelques inscriptions latines de Ё Ombrie et 
du Picenum par M. Noél Des Vergers. Saint Cloud. 1845. P. B. 
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LX VI. 


Al DE MINICIS medesimo 
(a Fermo?) 


Sig. Avvocato preg.mo 


Le rendo molte grazie del pregiato dono della sua dotta disser- 
tazione sopra le Ghiande missili e dell’altra sopra la Piscina epura- 
toria di Fermo !. Riguardo a questa non trovo altra avvertenza 
da fare, se non che forse di simile Piscina o Cisterna parlar sem- 
bra un’ iscrizione Greca di Bostra ( C. I. Gr. n. 4643 ) che pare 
importasse la spesa di 15 miriadi di denarii, o sia 150,000 denarii, 

Importantissima e ricca parmi la sua raccolta e classificazione 
delle Ghiande missili. Mi resta il dubbio che alcune di quelle ripor- 
tate ai tempi della guerra Marsica possano essere posteriori. Parmi 
ancora che riguardo alle Legioni ella non abbia sempre avuto 
presente 1' esimio lavoro del ch. Borghesi inserito nel T. XI degli 
Annali dell’ Instituto. Parmi ancora che sarebbe tornato a bene il 
notare il peso delle diverse ghiande, qualora ciò fosse fattibile: 
lo che può dare qualche lume anche sopra la loro età. Ma veg- 
gio bene che un lavoro di questa maniera non può essere simul 
inceptum ‘et perfectum: e che troppe sono le difficoltà che vi 
8' incontrano. 

Procurerò di darne ragguaglio in qualche Giornale: forso nel- 
P Arcadico: ? giacchè le nostre Memorie stentano ad accogliere le 
mie cose archeologiche, come gradite a pochi lettori che amino 
cotali studii. 

La prego a gradire il mio Index 3, giacchè veggo che Ella 
ha saputo compatirlo pe’ cenni datine dall’ Arcadico, che io non 
ho peranche veduto. 

E con tutta stima me le raffermo 


Modena 7 Marzo 47. r 
dev.mo obbl.mo servitore 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


1 La prima è la Dissertazione Sulle antiche ghiande missili e sulle foro 
iscrizioni. Roma 1844. La seconda porta per titolo; Zntorno alla Piscina Epu- 
ratoria in Fermo, Memoria del? Avv, Gaetano De Minicis. Roma 1846. P. B. 

2 Questo ragguaglio il pubblicò poi nell’ Arcadico; in quell’ ammo mede- 
simo il Cavedoni (V. in fine del volume la Giunta all’ Elenco ec. n. 330? ). P. B. 

5 Sara l Index epigrafico delle gesta del defunto Duca Francesco IV d'Este; 
notato nell’ Elenco delle opere del Cavedoni, n 840 P. B. 
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LXVII. 


Al pe mixicis medesimo 
(a Fermo) 


Sig. Avvocato Stimatissimo 


Le rendo molte grazie della bella sua Descrizione del Monu- 
mento di G. Colucci 1, che per la sua semplice eleganza ben si 
conviene a chi illustrò le cose antiche del suo Piceno. 

Nelle Tavole del Carelli non trovasi verun disegno di pezzi di 
Aes grave di Fermo, che non erano per anche noti circa il 1812 
allorchè il Carelli apprestava la sua grande opera. Io poi dovetti 
restringermi alla descrizione sommaria di quelle Tavole. 

Nel Bullettino arch. 1842, p. 112, io avvertii che il Millingen 
( Considérat.) non dovea lasciare in incerto 1' attribuzione di al- 
cune Monete di Aes grave assicurate a Fermo da esso Lei е da 
altri 2. 

Gradirei molto di sapere dove sono state stampate le nobilis- 
sime Poesie del sig. Canonico Rossetti sopra le Litanie della B. 
Vergine, da Lei accennatemi, perchè gradirei molto farne acquisto. 

La prego a gradire 1 esemplare del Ragguaglio delle Tav. 
del Carelli, che le mando con questo stesso ordinario 3. 

E con tutta stima me le raffermo 


Hodena 10 Gen, 1852. 


dev.mo obbl.mo servitore 
D. Cet. CavEDONI. 


P — 
1 Eecone il titolo: Monumento di Giuseppe Colucci eretto nel tempio me- 

tropolitano di Fermo, descritto dall’ Avv. Gaetano De Minicis, ec. Roma 1851. 

Del Colucci avea ancor pubblicato la Biografía il ch. De Minicis: Forlì, 1840, - P. B. 
2 V. V Elenco delle opere del Cavedoni, п, 67. Р. В. 
3 E quello indicato nell’ Elenco al n 127. 


2% м 
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LXVIII. 


AL CH. GENNARO RICCIO ! 
(а Napoli) 


Chiarissimo Sig. Avvocato 
Modena 15 Marzo 1840. 


L. ringrazio delle cose gentili che mi scrive nella sua del 
12 febbraio scorso, e godo che i miei opuscoli le servano per 
apprestare la seconda edizione della importante sua opera ?. In 
questa parmi che per gli studiosi tornasse più comodo ed utile 
I avere insieme raccolte ed ordinate in trattato preliminare le 
molte e diverse notizie che ella ha sparse, secondo che gliene ve- 
niva il destro, per mezzo all’ opera stessa. Cosi anche la descri- 
zione sarebbe vie più seguita e comoda per chi la va consultan- 
do. L’ esperienza mi conferma sempre più nell opinione che si- 
mili tesoretti (o ripostigli di monete consolari), fossero riposti 
per timori e scompigli di tempi di guerra, ed il grande di Cala- 
bria, da esso lei indicatomi, mostra essere stato riposto per la 
guerra civile di Silla, od al pid tardi per quella di Spartaco, 
come 6 il nostro di Frascarolo. Il ch. Borghesi dee illustrare il 
suo Ripostiglio di Monte Codruzzo, colla notizia di altri visti da 
suo padre; ed io aspetto ansioso cotale illustrazione da lui pre- 
messa fin dal 1832. Ella potrà, quando sia venuta a luce, trarne 


1 Queste lettere del Cavedoni al ch. Riccio, Professore di Numismatica a 
Napoli, furonmi spedite per gentil mezzo del ch. Sig. Barone Domenico de' 
Guidobaldi, al quale ho grande obbligazione pel molto che gli piacque di fare 
in pro di questa raccolta, E di tali lettere (mi si scrivea ) aveasi avuto la 
cura di sceglierne fra le molte uua de’ primi tempi della corrispondenza, una 
del medio tempo, ed una delle più recenti, Е P. В. 

2 Le monete delle antiche famiglie di Roma fino allo Imperatore Augu- 
sto, ec; la cui seconda edizione venne a luce in Napoli nel 1845, e diè ar- 
gomento a una bella rivista pubblicatane dal Cavedoni nel Bullettino dell’ Isti- 
tuto nel seguente anno (Y. Elenco, ec. n. 77 ). Questo insigne lavoro del eh. 
Riccio fu la prima fra le opere straniere alla Francia che ottenne a Parigi il 
premio di numismatiea dall’ Istituto nel 1843. P. B. 
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molto lume e profitto, onde la prego ad unirsi meco a sollecitare 
il dottissimo Borghesi a pubblicare quel suo insigne lavoro. E 
credo che sia presto ad averlo in pronto, perchó mi scrive che 
ora sta ultimando l'illustrazione dell’ epoca della legge Papiria e 
degli assi semonciali. 

Io sto raccozzando qualche cosa ad illustrazione delle monete 
di famiglie, ma sono cose da nulla, ed ogni qual volta mi venga 
fatta qualche buona illustrazione, penso d’ inserirla nel Bullettino, 
od in altra delle opere dell’ Istituto, come feci di recente di al- 
cune; :е ciò anche a fine che ella abbia vie più pronta notizia di 
quelle mie cose, che le potessero tornare giovevoli per la ristampa 
della sua Opera sulle famiglie dell’ antica Roma. 

Se valgo a servirla in altra cosa mi comandi come a suo 


dev.mo servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


LXIX. 


Al riccio medesimo 
(a Napoli) 


Chiarissimo Signore 
Modena 6 Settembre 1852. 


Tardi rispondo all’ ultima sua gratissima perchè sono pochi 
dì dacchò mi giunse il di lei bel libro sopra le monete di Luce- 
ra 1, Son sempre utilissimo cotali monografie (tanto che Г Isti- 
tuto d’ Iscrizioni e belle lettere di Francia le accordò il premio 
di numismatica del 1847 ), specialmente fatte da persone dotte ed 
esperte che scrivono in sul luogo de’ monumenti, che altrove non 
ponno così appieno conoscersi. 

Ho cambiato avviso sulle due assicelle del quincunce fuso di 
Lucera, e ne troverà la spiegazione nel Bullettino di Roma. ? 

Mi consglo che siasi tolto dalle cure della Magistratura. Il di lei 


1 Porta per titolo: Le monete attribuite alla zecca dell’ antica città di 
Lucera, ec. Napoli 1846, Ne diè Г annunzio il Cavedoni nel Bull. dell" Istituto 
( V. Elenco n. 91 ). Р. B. 

2 Vol. 1846, p. 158. P. B. 
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riposato vivere farà completare il di lei nuovo Repertorio sulle 
monete della Magna Grecia !, utilissimo ai numofili, ed onore 
a Lei. 

Che dirò poi della fortunata ed invidiabile sua invenzione di 
quell’ esimio cimelio della monetina insignita della Testa e nome 
del Sebeto, e della effigie di Partenope? Ne godo anche in veg- 
gendo cosi confermate le dottrine dell’ Eckhel e dell’ Avellino, a 
dispetto de’ freddi dubbi ed opposizioni del per altro rispettabile 
Millingen. Mandi subito quel caro libriccino all'amico comune 
ch. Raoul-Rochette, ed a quei Signori dell’ Accademia francese. 

Mi conservi la sua benevolenza come a suo 


dev.mo aff.mo servitore 
CELESTINO CAVEDONI. 


LXX. 


Al riccio medesimo 
(a Napoli) 


Stimatissimo Signore 
Modena 8 gennajo 1859. 


Finalmente mi giunse un dodici giorni fa lo splendido di lei 
dono del Catalogo in lusso del ricchissimo suo medagliere per 
mezzo del nostro Ministro degli Affari Esteri. Ne ho tosto scritto 
un ragguaglio compendioso, o Г ho inviato a Roma al Sig. Dott. 
Henzen pregandolo ad inserirlo nel Bullettino ?. 

Le tavole a rilievo ? sono belle, ma alcune parti non si veg- 
gono ben chiare, forse anche perchè |’ esemplare proveniente da 
Livorno si trovò premuto da qualche peso nel trasporto alla dogana. 

La ringrazio della menzione onorevole che ha fatto sì di so- 
vente de’ miei scritti. Gradii sommamente la impronta della ine- 
dita sua medaglia della Petronia con Pane in piedi, il che prova 


+ 


1 Di questo Repertorio, pubblicato in Napoli nel 1852, diè relazione il 
Cavedoni nel Bulleitino dell’ Inst. nel 1853 ( V. Elenco ec. n. 143). Р.В. 

2 V. l Elenco delle opere del Cavedoni n. 167. P. B. 

5 Questa magnifica edizione è seguita da tavole a rilievo delle varie mo- 
nete in oro, argento e bronzo, eseguite col metodo della elettrotipia. P.B. 
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che la terra di sempre cose nuove. Rilevo assai chiaramente che 
la figura è di Pan capripede (forse barbato ө con ghirlanda al 
collo?) con corna caprine, tenente un pedo nella sinistra, e nella 
dritta una siringa, ossia zampogna, che sono i distintivi suoi proprii. 

Il ripostiglio di Larino considerato in massa parrebbe sl dei 
tempi di Silla; ma poi aleune medaglie lo mostrano posteriore 
alla morte di Cesare e al principio del Triumvirato, segnatamente 
. quella di Gn. Domitio Ahenobarbo, o là Julia cogli strumenti del 
Pontificato Massimo, che à di certo posteriore al 691. Ma se vi 
erano queste, come poi mancaronvi tante altre di Giulio Cesare? 
Questo tesoretto pertanto non puó servire alle ricercho cronologiche. 

Il ch. Borghesi niuna novità o nuova dottrina mi annunzia 
da anni. Forse la vecchiaja avrà cominciato a nojarlo. Anche io, 
sia l'età, sia la poca mia salute, mi han fatto entrare in un apa- 
tismo, che non prediligo come per I’ addietro i cari nostri studi. 
Non pertanto capitandole novità, me le manifesti, essendomi di 
grande sollievo. 

Mi ami intanto, come io la stimo, e mi ereda sempro 


Suo Dev.mo Obb.mo Servitore 
Abate CELESTINO CAVEDONI. 


LXXI. 


AD AGOSTINO GERVASIO ! 
(a Napoli ) 


Stimatissimo Signore 
L. rendo molte e debite grazie del grazioso dono delle due 


Memorie Accademiche ?, e delle cortesi parole della sua gratissima 
del 18 Febbrajo prossimo passato. 





1 Queste lettere del Cavedoni all’ illustre Gervasio, furono a me concesse 
( per gentile interposizione del ch. Sig. Darone De Guidobaldi) dalla singolare 
bontà del ch. P. Enrico Mandarini, Bibliotecario nella Oratoriana di Napoli, 
nella quale conservasi } epistolario letterario scientifico di quell’ insigne ar- 
cheologo napolitano. P. B. 

2 Probabilmente le due Memorie: Sopra un’ Iscrizione Sipontina, osser- 
vazioni di Agostino Gervasio, Napoli 1837; ed Osservazioni intorno a due 
Iscrizioni Messinesi di Agostino Gervasio, Napoli 1840. Р. B. 


Notizie intorno ecc. 27 
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Con singolare diletto e profitto lessi le dotte sue osservazioni 
epigrafiche, che si rendono vie più interessanti per le varie epi- 
grafi inedite o poco note, che Ella produce illustrandone le prin- 
cipali, e che danno splendore ed ornamento ad ogni simile scritto, 
siccome gemme preziose inserto in lavoro prezioso esso pure. 

Le mando per la via della Direzione dell’ Instituto Archeolo- 
gico i due miei libretti, che Ella desidera avere, e po’ quali in- 
voco il benigno di lei compatimento (1. Spicilegio, 2. Iscrizioni . 
di Algeri ) !. 

La prego a porgere i miei ossequj e saluti al ch. Signor Cav. 
Avellino, e a rendergli grazie di avermi procurato la conoscenza 
di V. S. e del dono ultimamente pervenutomi dell’ esimia sua 
Illustrazione della Casa Pompejana. 

E pieno di stima me le offro 


Modena li 50 Aprile 1841. 
Dey.mo Serv. 


Dow CeLesTINO CAVEDONI. 


LXXII. 


Al cenvasio medesimo 
(a Napoli ) 


Pregiatissimo Signore 


La ringrazio delle oneste e benigne accoglienze da Lei fatte 
al povero mio Ragguaglio delle Iscrizioni Cristiane del Piemonte 2. 

Non posso mandarle la Memoria mia francese sopra le Monete 
della Licia 3, avendo da qualche anno esaurito il picciol numero 
degli esemplari mandatimi da Parigi. Fu essa voltata in francese, 
con pazienza eroica dall’ ottimo M. Raoul Rochette. Fra non molto 
spero ch’ ella potrà leggerla nel Vol. 2 delle Memorie de’ Membri 
esteri corrispondenti dell’ Accademia delle Iscrizioni. 





1 V. l’ Elenco delle opere del Cavedoni, ‘ec. nn. 35, 307. 
2 V. l Elenco stesso, n. 356. 
3 V. l’ Elenco, n. 88. 
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Mancandoci corrispondenze librarie con Napoli, invierd a Fi- 
renze per Lei un esemplare delle Annotazioni al Corpus I. Gr. 1, 
raccomandandolo al Sig. Gargallo. 

Non ebbi finora le sue due recenti Dissertazioni epigrafiche 2: 
вісеһӛ non posso dirle altro riguardo al disparere insorto tra Lei 
ed il dotto Sig. Henzen. A suo tempo Ella potrà stare al supremo 
giudizio del Borghesi. Il Sig. Henzen serive forse un po’ acre- 
mente; ma egli suole stare in sul sicuro. In un certo punto la 
vinse anche col Borghesi. 3 Del resto il Sig. Henzen certo mi 
manderà le di Lei due Dissertazioni tosto che le abbia ricevute, 
avendo io in Roma un mezzo che suole esser pronto e sicuro. 

Niun dubbio, che le note numeriche del monumento Puteolano 
X ON valgano Denarii CCL. Cosi le ha intese anche il Franz 
( С. I. Gr. n. 5853). Non so poi intendere come il Sig. Le Bas 
valuti centesimi 96 di Franco il Denario Romano; quando mai 
non intendesse dire, che a’ giorni de’ primi Imperatori compcra- 
vasi con un Denario in Roma quanto comprasi ora con cente- 
simi 96. 

Io mi atterrei unicamente alle valutazioni del Letronne, fa- 
cendo equivalere il Denario Imperiale a centesimi 80, poco più, 
poco meno; poichó sebbene sotto i susseguenti Cesari si andasse 
diminuendo alquanto il peso e la bontà di quella moneta d’ ar- 
gento, pure il sistema monetario Romano parmi si conservasse 
sempre lo stesso, riguardo al suo rappresentativo, venendo da 
Augusto fino a Caracalla. Vegga 1 Eckhel T. I, p. XXVII, e T. VII, 
р. 220. Nuovi sistemi di monetazione furono introdotti da Gallieno 

«ed Aureliano e da Diocleziano, come scriveami il ch. Borghesi 
due anni addietro; intorno ai quali egli allora studiava. Ella con- 
sulti l' Economia Politica dei Romani di Dureau de la Malle, ove 
è riportato uno studio del lodato Borghesi, che io non conosco 
che per allegazioni fatte da altri. Vegga ancora il Bericht etc, 


1 V. P Elenco ec. n. 540. 

2 L' una delle due Dissertazioni dev'essere questa: Intorno all’ Iscrizione 
Puteolana de'Luccei, Osservazioni; con un Appendice sui Pretori e i Dittatori 
municipali, ec. di A. Gervasio. Napoli 1851. L'altra memoria epigrafica po- 
trebb’ essere quella intitolata: Sopra un’/scrizione Sipontina, Osservazioni di 
A. Gervasio, Napoli 1852, P. B. 

3 Vedi più oltre la lettera 22 Aprile 1852 al ch. Henzen, P. B. 
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de’ lavori fatti dalla R. Accademia Sassone nel 1851, Lipsia, ove 
è una laboriosa disquisizione del Mommsen intorno al sistema e 
decadenza della monetazione Romana. Ma pel suo monumento 
de’ Tirii stanziati a Pozzuoli parmi che basti la cognizione del 
sistema monetario di Augusto, che altro non fece che ridurre 
l’ asse semionciale ad un quarto d’ oncia, ed il sesterzio d'argento 
ad un sesterzio di rame del peso di un’ oncia. 

Il fitto di 250 Denarii annui, corrispondenti pel rappresenta- 
tivo loro ( non nell’ intrinseco valore ) ad altrettanti Franchi 
odierni all’ incirea, parmi che si convenga assai bene all’ affitto 
di una stazione che andava, come sembra, decadendo e scapitando. 

Il denarius aeneus dell’ editto di Diocleziano è valutato cen- 
tesimi 2 15 dal lodato Mommsen; ma ciò parmi un po’ troppo 
poco. Ne dee discorrere il Borghesi nella sullodata opera del Dureau 
de la Malle. 

Il Signore benedica le sue utili fatiche in servigio dell’ Augusto 
suo Principe, che veramente si merita tutte le benedizioni del 
Cielo e le cooperazioni de’ buoni a salute comune della società 
civile e della Religione nostra santissima. 

E con tutta stima me le raffermo 


Modena 21 Febbrajo 1852. 
Dev.mo Aff.mo Servitore 


CELESTINO CAVEDONI. 


LXXIII. 


Al cEnvasio medesimo 
(a Napoli ) 


Stimatissimo Signore 


Molto mi duole del penoso stato in ch’ Ella si trova a ca- 
gione di una grave oftalmia. 

Anche io un 15 anni fa fui gravemente malato di un erpete 
al volto, che minacciava ancho gli occhi: ma grazie al Signore 
ne fui libero un anno dopo colla cura delle Terme Porrettane. 
Speri il bene anch’ Ella, ed alla ventura buona stagione procuri 
di prendersi un ро” di riposo, e di sentire il benefico valore delle 
acque salutari, che costì non debbono mancare. 
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Mi ricordo di Lei nella S. Messa, e me no ricorderò; che. se 
qualche volta per mia miseria me ne discordassi, provvede a. ciò 
la Santa. Madre Chiesa, ponendo nelle preci preparatorio quelle 
parole quotidiane: ей pro omnibus qui se commendaverunt ora- 
tionibus meis. 

La ringrazio del prezioso dono inviatomi, che forse starà a 
lungo per via 1, Intanto le dirigo per la posta un nuovo Articolo 
di Annotazioni al Corpus Inscr. Gr. ove vedrà che mi giovai in 
due.o più luoghi anche delle dotte di Lei Memorie. 

Anche io sono vicino a sentire il rigore di una forte critica 
del Sig. Friedlaender, che presto nel Bullettino intende rispondere 
alle censure fatte da me alle sue Monete Osche nella fine del 
Bullettino archeologico del 1850, circa due anni fa ?. 

Porga i miei ossequi ai ehiarr. Sig. Minervini.e Quaranta; e 
mi abbia per suo 

Modena 27 Dicembre 1852. 
dev.mo aff.mo Servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


P. S. Mi dimenticava delle debite felicitazioni a Lei ed ai lo- 
dati egregi Signori pel vegnente anno nuovo e per molti altri 
avvenire. 


LXXIV. 


Al GERvAsIO medesimo 
(a Napoli ) 


Stimatissimo Signore 


Le rendo molte grazie del pregiatissimo dono della dotta sua 
Memoria sul Mon. sep. di Gavia Marciana %. I molti ed eruditi di 
Lei lavori epigrafici, arricchiti anche di Lettere del ch. Borghesi, 


1 Forse le Memorie del Gervasio sulla Iscrizione onoraria di C. Celio 
Vero, e sulle Iscrizioni riguardanti il Macello dell' antica Pozzuoli; venute a 
luce in Napoli nel 1852. P. B. 

2 V. l' Elenco delle opere cavedionane, n. 125. 

3 Sul Monumento sepolcrale di Gavia Marciana scoperto in Pozzuoli, 
Osservazioni, ec. Napoli 1855. P. B. 

er 
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per me sono come aurei e splendenti di falgide ‘gemme, ché ne 
trescono il pregio. 

Ella saprà come i primi Latinisti di Germania Hertz, Halm, 
Ritschl, hanno dannati i nuovi Frammenti de Fato, come non 
autentici, ma di età e di autore sequioris aevi. 

Io credo che si ingannino a partito, e che siano stati condotti 
a еі dai perversi principj del razionalismo e scetticismo, che, dopo 
avere gunstato ogni cosa negli stadi sacri, corrompe anche i profani. 

Mi riverisca il Sig. Minervini, e gli dica che finalmente ho 
avuto il compimento dell’ anno I del suo Bullettino Napoletano, 
©"! seguito fino a tutto il foglio 30° e alla 2° tav.* dell’ Anno 2.° 
Forse gli manderò presto un articoletto di Annotazioni all’ Anno 
ridetto. б 

E pregando loro dal Signore fausto felice il vegnente anno 
nuovo, mi raffermo 


Modena 26 Dicembre 1853. 
Dev.mo Obb.mo Servitore 


CELESTINO CAVEDONI. 
LXXV. 


Al. cenvasio medesimo 
(a Napoli) 


Stimatissimo Signore 


Ebbi per tempo l’esemplare da Lei inviatomi dell’ ultima sua 
Memoria sopra I’ Iscrizione Puteolana 1, e la lettera sua gentilis- 
sima de’ 24 Dic. p. p., e la ringrazio di tutto. 

Non ho peranche potuto leggere la dotta sua Dissertazione, 
che tosto diedi a rilegare insieme colle altre sue, che ormai for- 
mano un giusto prezioso volume. 

Ella per sua bontà loda molto il mio Ragguaglio; ? pure co- 
mincio a convincermi anche da me che vi è corso qualche abba- 
glio specialmente riguardo ai monetieri degli anni 708-711 di 
Roma. 


1 Ne è questo il titolo: Intorno ad un’ [serizione Puteolana, Osservazioni 
storico-critiche di Agostino Gervasio. Napoli 1854. P. B. 
2 11 Ragguaglio de’ precipui ripostigli, cc. V. I’ Elenco n. 148, P. B. 


La prego di far tenere al nostro bravissimo Sig. Minervini le 
qui unite giunte da fare a due miei Articoli che poco fa gli avea 
inviati pel suo Bullettino Napoletano. 

Le soverchie occupazioni e distrazioni mi hanno impedito di 
seriverle prima: ma non ho mancato di pregare dal Signore fausto 
felice il novello anno a Lei, al lodato Sig. Minervini e agli altri 
buoni amici e padroni. 

E con tutta stima me le raffermo 

Modena 5 Gennajo 1855. 
Dev.mo obbl.mo Servitore 
CELESTINO CayEpont. 


LXXVI. 
A GIUSEPPE. BOSCHINI ! 
(a Ferrara ) 
Amico dilettissimo 
Modena 14 giugno 1846. 2 


M: ha grandemente consolato la gratissima vostra, si perchè 
veggio che state bene, e siete sempre in traccia di belle anticaglie, 





1 Dalla gentilezza del ch. Sig. Marchese Ferdinando Calori Cesi, mio сот» 
patriota ed amico, sonomi state favorite per questa nostra Raccolta le se- 
guenti lettere indiritte al Boschini, antico militare pontificio amantissimo de» 
gli studi archeologici e numismatici, che sino dal 1822 avea fatta la conoscenza 
dell’ illustre modenese (Y. la precedente lettera XVI, allo Schiassi, p. 343). 

Queste lettere son tratte da un Ms. di pugno de] Boschini, che vi trascris- 
se, e raccolse in uno, il carteggio passato fra lui ei ch. Antonelli, De Minicis 
e Cavedoni intorno a una moneta rara Ф un re della Tracia da lui scoperta. 

Il prelodato sig. M. Calori, che possiede il Ms., mi ha favorito eziandio 
il seguente breve cenno intorno al Boschini, e gli argomenti delle lettere di 
lui, cui seryono di risposta queste del Cavedoni. и Fu Giuseppe Boschini un 
m erudito Ferrarese mancato ai vivi nel 1854. Occupavasi massimamente di 
» archeologia, e di medaglie e d' oggetti archeologici avea riunita ricca sup- 
n pellettile. Di lui si hanno alle stampe: Lettera sopra due Piatti dipinti di 
w maiolica. Ferrara ( Pomatelli 1856 ); Notizia di una Moneta aneddota 
w della Zecca di Ferrara (ivi, Taddei 1841 ); e le annotazioni alle vite dei 
п Pittori Ferraresi del Baruffaldi ( Ferrara, Taddei 1844-8. Vol. 2). n Р, B. 

2 Con lettera del 5 giugno 1846 avea il Boschini dato avviso al Cavedoni 
dello scoprimento d’ una moneta tracica di bronzo, e d'un’ altra d' argento 
trovata a, Sanguinetto, simigliante alle Marsigliesi, con caratteri che arieggiano 
gli etruschi. Parlava in fine della pubblicazione di un suo Asse fatta nel Bul- 
lettino Archeologico Napoletano dal Cavedoni. M. F. C. C. 
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e'sì perchè la moneta di Rhoemetalces è veramente importantis- 
sima, quando sia certa l' ultima voce KOTIOX (0 KOTILE come 
scrivete voi ). 

П Cary (la cui classica operetta sopra i Re della Tracia manca 
anche qui ), pel primo pubblicò una moneta simile alla vostra, 
che trovasi ripetuta nel Cat. d’ Ennery, nel Mionnet е nell’ Eckhel 
( T. 2, p. 60), come segue: 

ГА. MANIKS * УЕВАХТӘ. Caput Caligulae laur. 

X ... УХУ + POIMHTAAKAX. Vir peregrino habitu stans ab Im- 
peratore sellae curuli insidente aliquid accipit. Æ. I. 

"Т importanza della vostra sta nel KOTFOZ, che ne accerte- 
rebbe come, oltre i due Rhoemetalce I e II, regnò in Tracia un 
Rhoemetalce III figlio di Cotis V, come pare a me. In greco 
non era necessario porre la voce Ү/05 di mezzo al nome del figlio 
e del padre, giacchè per I’ uso comune sottintendevasi; e qui ё 
chiaro doversi sottintendere, perchè POLMHTAAKAX è nominativo 
e KOTYOX è genitivo. Non sono dunque due re corregnanti, ma 
il solo Rhoemetalcas Cotyis filius. 

Nel 791 adunque allorchè Caligola diede 1 Armenia minore 
a Cotys figliuolo di Cotys V, ed il regno di Cotys medesimo a 
Rhoemetalces, intender dovrebbesi che diè il regno di Tracia, non 
a Rhoemetalces II, ma sibbene ad un Rhoemetalces fratello del 
novello re dell’ Armenia e che avesse diritto ereditario al regno Tra- 
cico. GI’ interpreti intendono il detto passo di Dione (Lib. 59. 12) 
di Rhoemetalces 11”, ma la vostra medaglia parmi ne astringa a 
spiegarlo come dissi... Se poteste farmi il favore di calcare una 
carta sottile e cedevole sulla vostra medaglia, e segnarne i con- 
torni delle lettere e delle figure, vi potrei far sopra qualche stu- 
dio-pid accurato e certo, e ve ne sarei obbligatissimo. 

WL altra moneta. d’ argento con tipi Marsigliesi è interessante 
anch’ essa, segnatamente perchè le lettere s' accostano alla forma 
delle Euganee ed Etrusche-Rezie !, come potete vedere anche se 
vi procurate il seguente libro di recente pubblicato dal Sig. Conte 
Benedetto Giovanelli, Podesta di Trento: Le antichita Rezio-Etru- 
sche scoperte presso Matrai nel maggio del 1845. in 8° con tre 
Tavole. ‘ 


1 Di questa moneta' diè un cenno il Cavedoni negli Annali di Numisma- 
tica del Fiorelli, 1846, p. 81 ( V. Т Elenco, ec. n. 94). P. В. 
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Se..è. moneta. degli Etruschi circompadani, o degli Euga- 
nei, sarà imitata da quelle di Marsiglia. anche per darle più facile 
corso in commercio. Хе! Grisoni Г anno scorso presso |’ antica 
Matreio si scoperse un Clipeo Etrusco figurato, con lo seritto 
KARISES nella presa o impugnatufh. Ne parlai nel Bullettino 
Archeologico di Roma !. 

Nel Bullettino Archeologico Napoletano non feci che portare 
quasi intera la parte della lettera del ch. Borghesi sul vostro 
Asse, ma senza disegno, od altro. La provenienza più comune 
dall’ Apulia, e la particolarità delle due sole prime iniziali C A, 
più che altrove frequente, mi fece propendere per Canusium ?, Sa- 
lutatemi caramente Negrini, e scrivetemi e comandatemi libera- 


mente come a vostro 
Aff.mo Amico 


D. Cel. CAVEDONI, 
LXXVII. 


Al soscnini medesimo 


( a Ferrara ) 


Amico pregiatissimo 
Modena 30 Giugno 1846. 3 


Vi rendo molte grazie del favore del getto delle vostra pregevo- 
lissima medaglia di Rhoemetalces, ch'io chiamerci 111”, ed ultimo 
Re della Tracia, che nell' anno 800 di Roma fu ucciso dalla pro- 
pria moglie ( Euseb. Chronic. ed. Scaligeri, pag. 79 ). Vedo che voi 


4 A pag. 17-22 del vol. 1846 (V. Elenco ec, n. 519 ); dove per altro ё 
scritta retrograda, forse à cagione dei tipi, la parola etrusca che in questa 
lettera, e nel clipeo, leggesi da sinistra a destra. P. B. 

2 Di quest' asse. inedito del Boschini, rappresentante la testa di Giano 
bifronte colle lettere С A, avea parlato il Cavedoni nel Bull. Nap. 1846 ( V. 
l’ Elenco delle sue opere n. 523): la detta lettera del Borghesi, inserita nel- 
l'Articolo Cavedoniano, è del 1838, indiritta a Girolamo Negrini. P. B. 

5 In lettera da Ferrara, del 24 giugno 1846, avea spedito il Boschini al 
Cavedoni un getto in piombo della medaglia del Re Trace; convenendo con 
lui sulla patronimica significazione del genitivo Korvos; e facendo la enume- 
razione delle monete di Rhoemetalce da lui conosciute. Aggiungeva d’ aver 
letta 1° opera del Giovanelli indicata nella precedente del Cavedoni, e più 
Р altra dello stesso autore: Pensieri sui Rezii. , М.Е. С. C. 
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conoscete tutte le monete di questo Re Tracico ad eccezione della 
seguente assai curiosa edita dal Millingen: ( Anciens. Gr. Coins 
PI. III, 8). 

TAIR + KAIZAPI, Testa laureata di Caligola a s. 

Ж BAXIAEQEX scritto Ф ritroso attorno ad un’ Aquila stante 
con corona nel rostro ed ali semiaperte. Ж. UL 

Singolare si è per la maneanza del nome proprio del Re Rhoe- 
metalces, che già sospettai simboleggiato dall Aquila Romana 
(Spicil. Not. 59 ): ma con debole congettura. 

La prima moneta simile alla vostra, che si pubblicasse era 
quella della Collezione dell’ Ennery, nel cui Catalogo è così de- 
scritta ( p. 449. N. 2538 ). 

I... MANIKQ * ХЕВАХТӘ, Téte de Caligule couronné de laurier. 

)(..... IE * POIMHTAAKAS, Cette médaille, peut-être unique, а 
servi à Сату, qui la possedoit, pour terminer son Histoire des Rois 
de Thrace. Elle représente Caligula assis couronnant (Van de Rome 
791, de Jésus Christ 38) Rhoemetalces II. seul Roi de Thrace. 

Il disegno di essa fu dato dal Cary nell’ indicata classica opera, 
ch’ io non ho mai potuto avere. Trovasi poi ripetuta dal Froelich 
(Not. elemen. Tab... p. 204), che rettamente supplì Гоо - Коса * 
TeeMANIKS * ХЕВАХТӘ., come legge anche il Sestini ( Class’ 
gen. ), e come indica la dimensione dello spazio illegibile e de- 
trito. Trovasi or ripetuto anche nel Trésor de Numismatique che 
si stampa a Parigi col metodo Collas ( Rois Grecs. Pl. VII ). Ivi 
P esergo resta puro o sia vuoto, probabilmente perchè quell’ esem- 
plare ivi men conservato del vostro aveva perdute le lettere KO TI$2 Y. 
Mi dà fastidio la £ invece dell’ 0: ma pure par tollerabite. Ivi 
pure Rhoemetalces pare vestito di tunica succinta e di clamide, con 
asta o scettro traverso nella s. insomma all’ eroica, come si dice, 
ovvero alla greca. Così pare anche nella vostra. Sarebbe interes- 
sante vedere se abbia sembianze giovanili, ma ciò sarà impossibile. 

Vi ringrazio del permesso. che mi date di far nota al pubblico 
: questa bella vostra scoperta, aggiungendo qualche mia avvertenza 
archeologica. Cercherò di farlo nel Bullettino dell’ Istituto Archeo- 
logico, che va per tutta Europa. ! È pieno di belle cose, e costa 12 
Paoli posto a Bologna, e facilmente verrà anche costà. 


t Di questa bella/moneta del Boschini, in parte meglio conservata degli 
esemplari vedutine dal Cary e dall’ Ennery, fece poi menzione il .Caycdoni 
negli Annali di Numismatica, 1846, p. 109, e più distesamente nelle Memo- 
rie di Religione, M, іт, p. 141 ( V. |’ Elenco, ec: nn. 97 е 90). P. B. 
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Rendete i saluti a Negrini, che desidero vedére tra noi in 
buona ‘salute. 

Io me la passo così alla meglio, e prendo molto conforto da 
simili osservazioni archeologiche, che di molto esilarano lo spirito 
e sóstengono anche la persona. * 

Ave et vale. 


Tutto vostro 
D. CELESTINO CAVEDONI, 


LXXVIIL 


Al soscHini medesimo 


(a Ferrara ) 


Amico dilettissimo 
Modena 7 settembre 1846. 


L'ultima vostra ! mi trovd infermo di gastrica che mi ha la- 
sciato sfinito di forze, e non spero che nel riposo e sollazzo vil- 
leresco. 

La genealogia degli ultimi Re della Tracia, secondo le mie 
congetture, 6 come segue 


Rhaescuporis | 
circa A. U. C. 700 





Cotys IV, 720? Rhoemetalces 1, 720? Rheeseuporis 11, 760 
Rhaescuporis 111, 743 Cotys V, 760? Rhoemetalces 11, 772 
Rhoemetalces 111, 775-800? Cotys VI? 


et Cotys VI? 


Resto incerto se il Cotys che fu traslato a regnare nell’ Ar- 
menia minore sia figlio di Rhoemetalces II, oppure secondogenito 


4 Avea scrilto il 4 agosto 1846 il Boschini al Cavedoni, che la giovinezza 
del Re Trace non era abbastanza riconoscibile dalla sua fisonomia, ma che 
per altro la sveltezza delle forme della figura pareva indicare persona di 
freschissima età. Parendogli poi di ravvisare nel lavoro della moneta mede- 
sima lo stile di artefice romano, supponeva che per errore di questo fosse av- 
venuto lo scambio dell’ 0 in $2, Bramava in fine che il Cavedoni potesse 
citargli un” autorità più di quella d’ Eusebio vicina ai tempi di Caligola; c 
inyiavagli un albero gencalogico, secondo lui verosimile, dei Re della Tracia. 

ы М. F, C. C. 
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di Cotys V. Il vostro Rhoemetalces Cotys F. рег me 6 senza 
dubbio il primogenito di Cotys V, che in lui rifece il nome avito 
di Rhoemetalces I, ossia del nonno, come in Rhaescuporis Ш vedesi 
rifatto il nome dell’ avo Rhaescuporis I. , 

Avea scritto lo stesso afticolo in breve pel Bullettino Archeo- 
logico, (ove credo che sia a quest’ ora stampato ), e pid lungo 
per inserirlo in un nostro Giornale modenese ! ; ma il male е I’ in- 
caglio della stampa del Giornale mi hanno impedito finora. Spero 
pubblicarlo al mio ritorno dalla villa. 


Amatemi come tutto vostro 


P. S. A tutto vostro comodo gradirei molto anche un getto 
della vostra monetina gallica di Legnago. 


D. Cel. CAVEDONI. 


LXXIX. 


Al вовснімі medesimo 
(a Ferrara) 


Amico carissimo 


Modena 5 novembre 1846. 


La vostra gratissima de’ 21 settembre scorso ? mi trovò in 
villa, ove, grazie a Dio, ho ricuperate le forze e guadagnato as- 
sai nella salute. Ora tornato in città, e col sussidio de’ libri, potrò 
più adeguatamente rendervene riscontro. 

Il mio articolo che forse tarderà a veder la ho in Roma, 


1 Vedi la nota { alla pag. 426. Il Giornale modenese, cui allude qui il Ca- 
vedoni, era forse la Rivista di Scienze, Lettere ed Arti. Modena 1845-1846. P. B. 
2 Colla detta lettera inviava al Cavedoni il Boschini un getto della moneta 
circumpadana, ( di cui nelle Lett. LXXVI e LXXVIII ); annunziavagli il ritrova- 
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spero che si stampi quanto prima nelle Memorie nostre, e ve ne 
manderd qualche esemplare a parte. 

Anche la vostra monetina di Costantino è di qualche pregio 
e rarità. La: trovo descritta dall’ Eckhel (Т. VIII, p. 92). 

DY + CONSTANTINVS · РТ · AVGG * ( Pater Augustorum) 
Caput velatum. X IVSTae + VENERandae + MEMoriae. Victoria 
stans. D. bilancem, s. hastam et clypeum solo impositum, in imo 
SMANB. ( Mémoires de Trévoux 1723, Aout p. 1506 ). 

In alio X Figura stolata stans. D. bilancem, s. vesti involuta, 
in imo SMANZ. vel SMALB, Ж. ПІ. (Bimard. Ассай. des Inscript. 
et B. L. T. XV, p. 105.) 

Le monetuccio o tessere d’ Atene coi globetti di vetro in pro- 
porzione del 10 per 100 potrebbero forse credersi fatte per tener 
conto dei punti guadagnati nel giuoco delle tessere, o altro, sì 
che i globetti servissero a notare le decine e le monete più co- 
pioso di essi le unità, come si usa oggidi con quelle che chia- 
miamo puglie o marche da giuoco, e che dai Toscani diconsi 
Quattrinoli o Quartinoli. ! 

Dell’ altra moneta col Cavallo e colla Rota non so dirvi al- 
tro di preciso, e per ora ci content "сто ignorarne la patria con 
Eckhel. ——— 

Per la moneta coi tipi Marsigliesi, e con epigrafe che pare 
con caratteri euganei, bisognerebbe avere l'opera di un Francese 
( or non mi ricordo il nome ) che ci proposito ha di recente stam- 
pata una Monografia sopra esso. 


mento di una moneta di Costantino, avente nel rovescio una figura femmi- 
nile colla bilancia e le lettere IVS.....; e narravagli come il Dott. Fuchs, Medico 
nell’ Armata Austriaca, nella dimora fatta in Atene dal 1840 al 1843, si fosse 
trovato presente a uno scavo nel quale furono rinvenute molte monete del 
più piccolo bronzo, coll’ arcaico quadrato incuso, contrapposto alla Nottola. 
Fra queste, nella proporzione di circa un 10 per 100, eranvi mescolati glo- 
betti di veiro della grandezza delle monete, schiacciati da un colpo quando 
erano ancor caldi. Avyertiva in fine di possedere la seguente monela in 
bronzo:..... Equus liber saliens )( Rota sex rad. per obliquum visa. М. Р. C. C. 


1 Di queste pseudomonete di Atene dié annuuzio il Cavedoni negli An- 
nali di Numismatica ( V. Y Elenco, ec. n. 95 ). n. B. 
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Comunicatemi spesso le vostre scoperte ed acquisti numisma- 
tici, e vogliatemi bene assieme al nostro Negrini. 
Vostro 


Aff.mo Amico 


D. Cet CAVEDONI. 


N. B. Que’ globetti di vetro potrebbero ricordare il detto di 
Orazio ( Ep. VII, Lib. I). 


Nec tamen ignorat quid distent aera lupinis 


Vedi i Lessici di Pitisco e di Rubbi alla voce Lupinus. 1 


LXXX. 


AL CH. G. B. DE ROSSI 
(a Roma) 


Signor Cavaliere pregiatissimo. 


L. rendo molte e debite grazie del pregiatissimo dono della 
sua dotta ed elaborata dichiarazione dell’ Iscrizione di Nicomaco 
Flaviano. ? Questa è come arra benaugurata di quanto Ella è per 
fare riguardo alle Iscrizioni Cristiane, che anch' io sto aspettando 
con grande consolazione per la promessa prossima loro publi- 
cazione. 

Un Rev. Padre Domenicano Genovese, di stanza a Bologna, 
mi fece vedere la lapide, ch’ egli crede originale, accompagnante 


1 lo sto in forse se questo Nota bene, di cui non mi è occorse altro 
esempio nelle Lettere del Cavedoni, possa essere una notazione del Boschini 
posta in calce a quella sua copia di questa lettera del Cavedoni. P. B. 

2 L' Iscrizione della statua ristabilita di Nicomaco Fiaviano Seniore di- 
chiarata da 6. B. De Rossi. Roma 4849 (Estr, dal vol. ХХІ degli Annali 
dell’ Inst. di corr. arch. ) P. B. 
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un Corpo santo, che gli fu dato in dono dal Vescovo d' Imola, 
e che prima era in una Chiesa di monache, non ben mi ricorda, 
se a Forli; nella quale leggesi come qui appresso: 


GERMANIONI 
IMPACE ^ 

QVIBIXS n ANN + XXX + 

DEPOS -/- E: IDV. IVLI 4. 


Ella certo la conosce dal Marini ( Arv. p. 255: Mai, Scr. Vat. 
T. V, p. 381, n. 5), che la diede con qualche inesattezza, aven- 
dola avuta trascritta da altri. Egli la dice trasportata nel Museo 
Vaticano; 1 e presso 1' Emo Mai dicesi traslata a Praga dal Card. 
Erzen. Come mai puà stare cióf Che il Cardinale non eseguisse 
la sua prima intenzione? O che la lapide del P. Domenicano sia 
copia? Le lettere mi parvero antiche benchó la lapide mostri es- 
sere stata ritoccata e pulita al dintorno. Questa col Santo dee es- 
sere traslata in un paese dell' agro Genovese, patria del detto Padre. ? 

Ella avrà letto un mio articolo inserito nel T. VIII della Se- 
rie terza delle Memorie di Religione, ove riportai la lapide di 
Ania Sinferusa, che V- A - V. C -3 И ch. Borghesi, in Lettera 
scritta all’ Avv. Ferrucci, dopo di averne proposte varie spiega- 
zioni, mostra fermarsi in quella Vixit Annos Vitra C (Centum). 
Pure mi lascia con cid non pienamente pago. 


1 1 Cavedoni ha male interpretato le parole del Marini, il quale dice 


portata al Vaticano non questa, ma un' altra iscrizione. G. B. de Rossi. 
2 Non avendo io veduto la pietra, sulla quale Cavedoni m' ha interro- 
gato, non posso decidere se é copia od originale. G. B. de Rossi. 


5 É a pag. 58 del suo Ragguaglio critico dei Monumenti delle arti cri- 
stiane primitive nella metropoli del cristianesimo disegnati ed illustrati per 
cura di G. M. D. C. D. G., che il Cavedoni riporta la lapide di .{nia Sinferusa, 
che VIX * A+ V+ C* (Vedi Y Elenco delle sue opere, n. 550). P. B. 
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Mi rivorisca distintamente i Signori Henzen e Braun; e mi 
abbia per suo 


Modena 5$ Maggio 1850. 
dev.mo obbl.mo servitore. 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


LXXXI. 


Al DE Rossi medesimo 
(a Roma) 


Signor Cavaliere stimatissimo. 


Il Sig. Henzen le avrà dato il mio viglietto, col quale I’ av- 
vertiva di consegnare il primo Fascicolo delle sospirate sue Iscri- 
zioni Cristiane a Mons. Francesco Tavani, di Modena, Cameriere 
Segreto soprannumero di Sua Santità. 

Io le scriveva, che il Sanclementi non fa autorità in numi- 
smatica; e me ne persuado vie più dopo di avero letto la sua 
dichiarazione del Medaglione di Costantino col Redentore (?) te- 
nente la Croce nella s. Io s spetto grandemente, che quel me- 
daglione sia antico sì, па: cato da mano di artefice del se- 
colo XVI. Il Vaillant (Ban: ri t. 2, p. 256) ne diede uno si- 
milo coll epigrafe SALVS ET SPES REIPUBLICAE col tipo 
di Costantino nimbato, sedente di mezzo ai due suoi figliuoli mag- 
giori armati, con la d. alzata in atto di tener loro discorso e con 
globo nella s. Questo medagliono trovasi fedelmente riprodotto 
col metodo Collas in una dt > ultime tavole del Trésor de Nu- 
mism. ( Iconogr. des Emper. Rom.): e confronta perfettamente 
col disegno del Sanclementi, tranne la Croce, e Г.Х posto sopra 
il capo del personaggio nimbato sedente in trono. Parmi che il 
Museo Sanclementi passasse nella Collez. Vaticana. Se mai ve lo 
potesse riscontrare, gradirei molto di sapere se il mio sospetto 
sia, o no fondato. ! 





4 11 medaglione del Sanclementi non è nel Vaticano. G. B. de Rossi. 
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Se Ella т’ indica in poche parole la moneta di Costantino 
colla Croce edita dal Caronni, io forse potrei dargliene schiari- 
mento col riscontro di quelle assai copiose del Museo Estense. 

Gradirei pure di avere il venerato parer suo intorno alle pa- 
role Instinctu Divinitatis dell’ Arco di Costantino. 

Se vede il Sig. Henzen, gli raccomandi il mio articolo intorno 
ai Cistofori. ! 

Mi voglia bene e mi abbia per suo 


Modena 17 Novembre 1857, 


dev.mo aff.mo servitore 
D. CELESTINO CAvEDONI. 


LXXXII. 


Al DE Rossi medesimo 


(a Roma) 
Signor Cavaliere stimatissimo. 


Io non ho visto veruna delle monete Costantiniane aventi la 
Croce latina nel campo del riverso fra le .due insegne e le due 
figure militari; ma pure sono certo e persuaso della realtá di quel 
sacrosanto segno come se vedute le avessi. Il Bandurio fa grande 
autorità, la quale congiunta a quella dell’ Eckhel è per me pe- 
rentoria. E noti, che per esperienza ho veduto, che l’ Eckhel suole 
essere più accurato nel suo Catalogo del Museo Cesareo, scritto 
a suo bell’agio, di quello che in alcune parti della Dottrina men- 
tre era già vecchio e stanco. Debbo del resto avvertirla, che nelle 
mie Ricerche ? a p. 12 per disattenzione ho allegata come moneta 
di Costantino M. del Museo Cesareo (cat. p. 486, n. 26) quella 
che è di Costantino giuniore nobiliss. Cesare. Il P. Garrucci quando 


| È il primo dei due articoli del Cavedoni intorno la memoria del ch. 
Pinder Ueber die Cistophoren; Berlin 1859, (V. l'Elenco, ec. nn. 185,201). Р.В. 

2 Son le Ricerche critiche intorno alle Medaglie di Costantino Magno e 
de’ suoi figliuoli insignite di tipi e di simboli cristiani. Modena 1858. ( Vedi 
I° Elenco delle opere del Cavedoni п. 195 ). P. B. 


Notizie intorno ecc. 28 
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passò per Modena dubitava anch’ egli della realtà della Croce 
latina, perché non l' avea veduta in monete Costantiniane de’ mu- 
sei di Londra e di Parigi; e da Bologna mi scrisse di averne 
trovata una nel Museo di quella Pontificia Università, e appose 
alla descrizione il disegno della Croce tale quale si trova ne’ di- 
segni del Bandurio, e nella di Lei lettera ultima a me. Per vie 
meglio accertarmi scrissi (а pena ricevuta la sua) al р." Frati 
Direttore del Museo di Bologna pregandolo a mandarmene un 
calco e una novella descrizione; ma finora non n' ebbi riscontro 
di sorta: e chi sa quando mai possa venire, 

Quindi Ella vede, che al di Lei quesito « se il dubbio in- 
torno a quei nummi sia possibile od impossibile » io non posso 
rispondere se non che cotal dubbio sarebbe azzardato, e direi quasi 
imprudente. La realtà di quel segno mi viene comprovata anche 
dalla circostanza, che le monete Costantiniane colla Croce Latina 
descritte e delineate dal Du-Cange, dal Bandurio, dall’ Eckhel, e 
da altri sono tutte impresse in Aquileia, e niuna in niuna altra 
delle molte officine monetarie di que’ tempi. 1 Si vede dunque, che 
allora in Aquileia fioriva grandemente il Cristianesimo, ed il culto 
del sacrosanto Segno di Salute. Quindi ancora le monete Costan- 
tiniane colla Croce latina, ristrette come sono entro le sole of- 
ficine Aquileiesi, fanno un’ eccezione assai minore alla regola ge- 
nerale stabilita nella di Lei Dissertazione, che sospiro di vedere al 
più presto possibile. Qualora Ella riesca a veder da vicino I’ iscri- 
zione dell’ arco Costantiniano, mi farà cosa gratissima a darmene 
il risultato, anche perchè il comune amico Cav. Henzen desidera 
che, all’ opportunità, io dichiari meglio il suo sentimento riguardo 
al cenno ch’ egli ne diede nel Vol, 3° dell’ Orelli.... 

Non mi ricordo quale possa essere |’ opuscolo mio intorno ai 
due labari da Lei desiderato. Se me lo accenna più precisamente, 
e se me ne trovo aver copia, ben volontieri glielo manderò. 

Giunto a questo punto, ho la consolazione di avere trovato, 
dopo più accurato riscontro, una bella monetina di Costanzo II 


Nob. C. del R. Ducale Museo Estense colla oF posta di mezzo 





4 Poscia il Cavedoni mutò parere e sostenne d'accordo col Borghesi che 
la croce impressa in queste monete non è la così delta latina, ma la croce 
col capo tondeggiante, ch' egli chiamò egizia, G. B. de Rossi, 
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alle due insegne militari, del cui rovescio le accludo aleuni cal- 
chi in cera lacca. Vede Ella dunque che io avea tutta la ragione 
di non dubitare per ombra dell’ accuratezza del Bandurio e dell’ 
Eckhel. La monetina è di forma alquanto gruppita, conservatis- 
sima, e simile a quella da me descritta a p.12, n. 15,! tranne, 
che, in vece di AQuilciensis ( moneta ) Prima, vi si legge AQui- 
leiensis Secunda. 

Mi ricordi affettuosamente al ch. Sig. Cav. Henzen, e mi ab- 
bia per suo 

Modena 10 Aprile 1858, 

dev.mo aff.mo servo 
D. CeLEstINO CAVEDONI. 


LXXXIII. 


Al DE Rossi medesimo 
(a Roma) 


Signor Cavaliere stimatissimo. 


Le rendo molte grazie della benigna accoglienza fatta a' miei 
opuscoletti riguardanti le monete Cristiane della famiglia di Co- 
stantino, e del pregiatissimo dono della sua dotta e giudiziosa 
Epistola al ch. P. Pitra, ? che con mia grande soddisfazione ho 
avuto ospite per quattro giorni nella R. Biblioteca Estense. 

Sono pienamente persuaso della giustezza del suo ragionamento; 
e dopo averlo attentamente letto veggo più chiara la ragione 


1 Delle Ricerche critiche, di cui nclla nota 2, pag. 433. P. B. 

2 Gli opuscoletti del Cavedoni, quivi citati, erano le Ricerche critiche e 
le Nuove ricerche critiche sulle medaglie Costantiniane insignite di simboli 
cristiani, e le Disquisiziuni critiche numismatiche sopra il panegirico di Co- 
stantino Magno presentatogli da Poblilio Optaziano, uscite in luce in quel- 
l'anno e registrate nell’ Elenco delle sue opere si nn. 195, 197, 198. La bel- 
la Epistola poí del ch. De Rossi era quella col titolo: De christianis titulís 
carthaginiensibus, Epistola ud J. В. Pitra. Parisiis 1858 ( Ех Spicilegii So- 
lesmensis tom. IV, p. 497 ). 11 Cavedoni ne pubblicò poi, l’anno appresso, la 
rivista in fine della sua Appendice alle ricerche critiche intorno alle Medaglie 
Costantiniane, ec. ( Elenco, n, 217 ). P. В. 
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della Croce Egizia Alessandrina delle monete Costantiniane im- 
presse in Aquileia innanzi l’ anno 333. ! Siccome Ella m’ invita a 
dirle il parer mio liberamente; cosi mi fo lecito di sottoporre al 
discreto suo giudizio le seguenti avvertenze riguardanti punti se- 
condarii e di minor momento. 

A p. 22. La scritta HOC SIGNO VICTOR ERIS pare cosi 
concepita, non solo « pleniori et magis latino stilo », ma per 
avere un verso Saturnio con cadenza molto adatta al canto ed 
alle acclamazioni militari. 

À p. 26. Crucem - qualem sive Hebraei sive Romani sup- 
pliciis adhibuerunt ». La crocefissione patita dal Redentore fu 
la Romana; e pare certo che non fosse fra’ supplicii Giudaici, 
sebbene |’ iatroducessero, ad imitazione de’ Romani, i principi 
Asmonei ( Ackermann, Archaeol. Bibl. $. 254). 11 Glaire difende 
la crocefissione Giudaica, ma con prove troppo deboli. 

A p: 31. Oltre la Croce del Cimitero di S. Mustiola vuolsi 
ricordare quella posta in capo alla colomba della lucerna sco- 
perta nell' ambulacro del Cimitero di S. Caterina ( Bull. Nap. 
ser. 2, p. 161-162). Riguardo al patibolo T Ella avrà veduto che 
Optaziano lo pone nel Carme IV, 

VOTIS 
T 
V 


I 
8 


A p. 32, Il P. Mozzoni meco si accorda nel tenere per inse- 
gna militare il bronzo Estense; e ne converrebbe, credo, Ella 
stessa se lo potesse esaminare in ogni sua parte. Io me no per- 
.suado vie più vedendo così collocato il mon. Æ entro triplice 
cerchio in cima all'asta e sopra il drappo del labaro che Onorio 
tiene nella d. nel dittico d' Aosta. 

A p. 34, 1. penult. « a Constantii — nummis ». Sarà errore 
tipografico invece di Costantini. — ivi « Nepotiani ». Non trovo 
che le monete di lui portino il mon. ф od altro segno Cristiano. ? 





1 1! mio ragionamento era fondato su! complesso dei monumenti d’ ogni 
genere e d'ogni patria, massime occidentali; riservava però espressamente 
la questione numismatica, sulla quale chiedeva il nuovo esame, che poi fu 


fatto. . 6. D. de Rossi. 
2 La moneta di Nepoziano col mon. ER non conosciuta dal Cavedoni é 
nel Vaticano. G. D. de Rossi, 
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А р. 35,1. 2. « ac praesertim Magnentii nummis ». Aggiungasi 
Decentiique. 

A р. 36. Converrebbe osservare, se la Croce mon. -E ricorra 
in epitafi di uomini Orientali. L’ aureo di Costantino con + e 
LXXII mostra ch’ essa era usitata in Antiochia avanti l’ anno 337. 

A p. 40. Che MAGVS possa rispondere a MAGO, nonostante 
lI incertezza del C o G, comprovasi dal riscontro della medaglia 
di Bogus coll’ epigr. REX BOCVT (Mion. Sup. t. IX, pl. IX, 1). 
— « statuatur fletus oculorum + ha anche la più recente ediz. del 
Krabinger, Tubingae, 1853. Preclaro veramente si è questo di Lei 
riscontro dell’ epigrafe Lateraneso col testo di S. Cipriano che 
viene redintegrato nella sua vera lezione. 

A p. 43, 1. 11. me persuado (I. me ne persuado). Colpa del 
Francese che corresse le prove. 

Il Signore le dia vita e salute da compiere la grande opera, 
che tornerà certo a maggiore sua gloria, e a disinganno degli 
eterodossi di cuor retto. ! 

Molto mi duole del suo lutto. Ma gli epitafi Cristiani le a- 
vranno porti di molti conforti. 

Le mando con questa altre mie cosucce stampate, nell’ incer- 
tezza d’ avergliele mandate. La povera mia memoria se ne va. 

E con tutta‘ stima ed ossequio me le raffermo. 


Modena 5 Ottobre 1858. 


dev.mo obbl.mo servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI 


1 L’opera classica delle Iscrizioni cristiane di Roma anteriori al settimo 
secolo, raccolte e illustrate dal ch. Cav. G. B. De Rossi; sul cui primo vo- 
lume pubblicò poi nel 1863 il Cavedoni alcune sue Osservazioni, registrate 
nell’ Elenco, ec. al n. 419, = Р, В. 


98" 
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LXXXIV. 


Al DE Rossi medesimo 
(a Roma) 


Signor Cavaliere stimatissimo. 


... Giustissime sono tutte le sue osservazioni alle precedenti mie 
avvertenze. Il P. Mozzoni mi avea fatto credere, ch’ Ella fosse 
di contrario parere riguardo al bronzo Estense e fu per questo 
ch’ io non interpretai bene le di Lei parole. 

Il Prof, Francesco Rocchi, che insegna a Bologna, anni sono 
mi scrisse di avere messo insieme una raccoltina d’ Iscrizioni Cri- 
stiane, e me ne diede per saggio la seguente che fu estratta dal 
Cimitero di Priscilla li 16 Marzo 1805. 





VTRICI CONIVGI DVLCISS 
IME FECI QVE VIXIT ANN 
IS. XVIII DIEBVS X — HEC 
FVIT EIV8 SENECTVS VI 


ГА - TANVARIVS VIBIE ADI 


TES 





Ella era apposta al sepolcro della santa Martire Vibia, il cui 
sacro corpo ora si venera nella Chiesa Prioralo di S. Cassiano 
in Pesaro; ma il Priore di essa non seppe dire al Prof, Rocchi 
che ne sia venuto dell’ epitafio. ! 

L' ADIVTRICI parmi che ricordi le divine parole (Gen. 2, 
18) « Faciamus ei ADIVTORIVM simile sibi » (cf. C. I. Gr. 
n. 4217, XYNAPOMON). Il concetto grazioso: Haec fuit eius se- 
nectus vitae, parmi trovi la sua spiegazione nel libro della Sa- 
pienza (с. 4, 9): Aetas senectutis vila immaculata, cet. 

Se Ella desiderasse copia delle suddette Epigrafi del Rocchi, 
sono persuaso ch'egli si farebbe un pregio di comunicargliele. 


4 É nel museo Vaticano. G. D. de Rossi. 
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lo avea già scritto un ragguaglio della sua dotta Disserta- 
zione Epistolare intorno alla Croce l; e per mancanza di spazio 
- fu differito al Fascicolo XIII degli Opuscoli. 
E con tutta stima ed ossequio me lesraffermo 


Modena 25 Ottobre 1858. 


dev.mo aff.mo servo 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


LXXXV. 


Al pE Rossi medesimo 
(a Roma) 


Signor Cavaliere riveritissimo. 


Molto mi ha consolato la sua dei 15 corrente; e tosto la ri- 
scontro. Ebbi per tempo il suo bell’ elogio del Borghesi ? e la dotta 
sua illustrazione del monogramma del codice Vaticano 3; e gliene 
rendo molte e debite grazie. 

Risposi prontamente al Renier; ed ho già fatto trar copia di 
una ventina delle Lettere del Borghesi a me dirette; che in tutto 
saranno 75; alcune di due fogli ben pieni, ed importantissime 4. 
Nelle copie ho lasciato in bianco le lettere da me pubblicate per la 
stampa; e se mancasse l' opuscolo mio ove sono inserte, procu- 


1 È la latina Epistola al ch. Pitra, di cui nella nota 2, p. 455; ove si fa 
pure menzione del ragguaglio scrittone dal Cavedoni. P. B. 

2 Delle lodi di Bartolomeo Borghesi, discorso recitato all’ insigne e pon- 
tificia Accademia Romana di San Luca nella premiazione de’ grandi concorsi 
il di 15 Luglio 1860 dal Cavaliere Giambattista De Rossi Accademico di onore. 


Roma, Tipografia delle belle arti, 1860. P. B. 
5 È un'appendice alla Dissertazione del ch. P. Vercellone Sull’ antichis- 
simo codice vaticano della Bibbia greca, Roma 1860. G. B. de Rossi. 


4 Sono 76 le lettere del Borghesi dirette al Cavedoni, che si conservano 
fra la corrispondenza di lui, с da esso spedite in copia a Parigi, per I’ Epi- 
stolario Borghesiano, alla Commissione editrice delle opere del sommo Savi- 
gnanese, presicduta dal ch. L. Renier. Altre 8 lettere del Borghesi teneva il 
Cavedoni fra’ suoi carteggi; ma eran copie di lettere dirette ad altri. Р. B. 


LJ 
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rorò di farlo avere al Renier. Questi mi prometteva I’ invio delle 
cose edite del Borghesi e finora nol vidi. 

Riguardo ai fascicoli degli Opuscoli Religiosi del Veratti le 
accludo la sua risposta.@Al Veratti io pagai scudi Romani 2,52 
a conto di Lei, che mi furono rifatti dall' Henzen, scontandoli 
nell’ annata 1859. 

Ho strabiliato per verificare quella mia allegazione dol Sieder, 
perchè nell’ indice del Catalogo de’ Mss. Estensi Latini mancava 
questo nome, che tosto vi ho aggiunto. ! 

Quel codice (n. 413 del Catalogo, registrato Mss. VI. F. 28) 
consiste dello scritto « P. Victoris de notis antiquis » che occu- 
pa i primi setto fogli. Poi dal foglio 8 fino al 118 inclusive con- 
tiene una collezione d'Iscrizioni antiche Latine, con alcune po- 
che Grecho frapposte, per la pid parte di Roma. Comincia: 


ROMAE 


Macia fui feliz septem. circumdata natis (in margine v’ à 
notato di mano posteriore ?: Gruter. 733, 9). E finisce: 


ROMAE 
(ut videtur, in via altera ) 3 Epigrama 
Tu pede qui structo vadis per senta, vialor, ec. 


Quest? epigramma vedesi poi cancellato con due tratti di penna 
decussati a croce di S. Andrea; e al disotto leggesi: 


Scriptus est liber iste manu Martini De Sieder 
Germani anno nostri Salvatoris * MDIII. 
Deo Trino laus. 


1 Intorno a questo codice estense di Martino de Sieder vedasi, a pag. 391, 
la precedente lettera XLIX del Cavedoni al Labus, e la nota 2 appostavi. Р. B. 

2 Pare carattere del Muratori. P. B. 

5 Il codice ha propriamente: (ut credo, in Via altera). P. В. 

4 Il codice, che è di scrittura serrata, non ha Salvaforis, ma Salvifi- 
can(tis). P. B. 
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Seguono poi altri undici fogli scritti della stessa mano !, in- 
titolati: 


Epigramata comperta per Illyricum Iter a Kyriaco 
Anconitano Vetustatis Inclytae optimo indagatori. 
Apud Liburniam ec. Jaderae. ? 
Melia Anniana In Memor. Q. Laepici Q. F. Serg. ec. 


- Per la più parte le Iscrizioni sono in carattere corsivo molto 
accurato; e in margine sonvi notate alcune varie lezioni, di mano 
dello stesso Sieder, a quel che pare. 

Parmi che questo sia uno de’ codici da Lei osservati allor 
che mi fece la gratissima sua visita; e che Ella mo lo segna- 
lasso come il più importante di tutti. 

Ella da questi pochi cenni forse capirà, se ‘il Sieder si rico- 
piasse qualche collezione anteriore al 1503, e quale possa essere 
precisamente. 3 Alcune però forse furono da esso lui aggiunte e 
ritratte dagli originali. Se le occorresse qualche più preciso ri- 
scontro, non ha che a darmene avviso. 

Mi ricordi affettuosamente al ch. Henzen, e mi abbia sempre 
per suo 


Modena 24 Ottobre 1860. 


dev.mo aff.mo servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 





1 Questi altri fogli, della stessa mano, non sono undici, ma ventuno, 
dal 119 al 139 inclusive; e chiudonsi con queste parole: finis 1505. Р.В. 

2 11 manoscritto porta: 

Apud Liburniam. 

Epigramma Jaderae prope maritima civitatis moenia ad arcum Meliae 
nobilissimae mulieris in quo Tubicen Ше aequorei numinis Triton suis cum 
insignibus mira fabrefactoris orte conspicitur. P. B. 

3 Ne ho dato un cenno nella dissertazione n Sull' Opus de antiquitatibus 
di Hartmanno Schedel » nel volume » Nuove Memorie dell’ Istituto di corri- 
spondenza archeologica m Lipsia 1865, p. 502. G. B, de Rossi. 
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LXXXVI. 


Al pe Rossi medesimo 
(a Roma) 


Signor Cavaliere riveritissimo. 


Mi duole di aver, per quest’ anno, perduto Ja speranza della 
sospirata sua visita; anche perchè io contava di chiederle a viva 
voce schiarimento riguardo alle nostre Iscrizioni Cristiane ulti- 
mamente provenuteci dai Cimiteri Romani. Ora farò ciò in inscritto. 

Quella di S. Decenzio ( Memorie di Religione ser. 2, tom. VIII, 
pag. 47), a detto del Mai (Scr. Vatic. t. V, p. 365, n. 5) sa- 
rebbe a Ravenna nel museo di Classe. Io supposi che I’ origi- 
nale venisse a Vignola; e che quella di Classe sia una copia; 
appoggiandomi al detto da Lei nel vol. IV dello Spicil. Solesm. 
Ma mi resta il dubbio, che Roma serbi presso di sè gli originali, 
e trasmetta copie coi Corpi Santi. ! 

Lo stesso dubbio mi rimane riguardo alle altre due di ГЕ- 
MEAAOC e di TEQPTOC venute a Modena e a Reggio (Mem. 
di Rel. ser. 2, t. VII, p. 321: t. IX, p. 425). ? 

Ve n' ha una quarta, da mo non edita 3, proveniente dal Ce- 
metero di Calisto, che addì 7-14 Febbraio del 1843, insieme col ` 
sacro Corpo, fu esposta in S. Gio. Battista in Modena; e poscia fu 
traslata a S. Prospero, Chiesa parrocchiale presso Correggio. La 
lapidetta, larga 5 once ed alta 3 once, è come segue 





{ Roma non soleva trasmettere copie, ma le lapidi originali. Vedi Cave- 
doni, Nuova silloge epigr. modenese p. 45, n. XLIY. G. B. de Rossi. 

2 Sono ambedue originali. G. B. de Rossi. 

3 Qui il Cavedoni dimenticò di avere, dodici snni prima, pubblicata que- 
sta iscrizione a p. 59 del tom. VIII, serie 111 delle nostre Memorie di Reli- 
gione; nel Regguaglio de’ Monumenti delle arti cristiane primitive ec. del P. 
G. Marchi. ( V. Elenco, ec. n. 550.) P. B. 
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Ignoro l’ anno dell’ invenzione, Le ossa diconsi di giovinetto 
di circa diciotto anni. 

Se Ella trova tempo per darmene qualche schiarimento, gliene 
sard obbligatissimo. Sospiro ancora il momento della pubblica- 
zione del primo Volume delle sue Iserizioni Cristiane, che mi 
gioverà anche per le prossime mie povere Lezioni di sacra Er- 
meneutica. 

Il Signore la prosperi ne’ suoi studi e in tutto, ora e per sempre. 


Modena 8 Ottobre 1861. 


Dev.mo aff.mo servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


LXXXVII. 


Al pe Rossi medesimo 
(a Roma) 


Signor Cavaliere riveritissimo. 


Molta consolazione mi ha recato la graziosa sua colla notizia 
riguardante l'iscrizione dell’ arco di Costantino. La verità, pre- 
sto o tardi, vien sempre a galla. ! 

Ella conoscerà Г insigne nuovo aureo di Costantino del mu- 
seo Britannico edito nella Revue num. Frang. 1863, Janv. Fevr. 

COMIS CONSTANTINI AVG. Busto di Costantino laureato pa- 
ludato tenente il globo nella s. e colla d. alzata ed apería; a- 
vente alla destra il busto del Sole radiato. 

X LIBERALITAS XI IMP ШІ COS P P P. Liberalità stante 
con tessera nella d. e con cornucopia nella s. ; nell' esergo, SMT. Aur. 

Esso non disturba per nulla le cose dette da noi due e dal 
Garrucci; giacchè spetta all'anno 308-310. Alla scrittura COMIS 


1 Allude alla verificazione della primitiva genuinità delle parole iNstiNCTY 
pivixiTATIS da me pubblicata nel Bull. di arch. crist. Luglio e Agosto 1863. Del 
rimanente le medesime osservazioni avevo già fatto dalla piana terra con un 
canocchiale insieme al defontó P. Movzoni che ne divulgó un cenno nel 1857 
( Tavole di St. eccl. sec. IV. nota 181 ). G. B. de Rossi, 
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fa bel riscontro 1 altra sua moneta con EQVIS ROMAN VS (Eckhel 
VIII, 83). La Liberalitas XI è forse il numero più alto che si 
conosca. I tre P varranno Pater Patriae Proconsul. 

lo non le mandai il mio Opuscolo sulla Credenza nel Sacra- 
mento dell’ Eucaristia 1, appunto pensando ch’ Ella lo leggerebbe 
negli Opuscoli del Veratti, che riverisce Lei affettuosamente. Ora, 
inteso il suo desiderio, ben volentieri gliene spedisco un esem- 
plare a parte. 

Mi duole del disturbo datole da qualcuno, da Lei accennato 
nel suo Bullettino di Luglio. Ella avrà così maggior merito di- 
nanzi a Dio per le dotte e pie fatiche sue. 

Duolmi ancora di vedere il di Lei nome autorevole (come 
anche que’ del Borghesi e dell’ Henzen) allegato, poco a propo- 
sito, nell’ empio libro del Renan, Vie de Jésus. Io sto scrivendo 
un saggio di confutazione di quel parto diabolico, tosto diffuso 
anche fra noi. ? 

Il Signore benedica Lei, lo fatiche sue, e tutti i suoi: cd Ella 
mi abbia sempre per suo 


Modena 25 Agosto 1865. 


dev.mo aff.mo servo 
D. CrLEsTINO CAVEDONI. 


PS. Dell’ Henzen sono privo anch'io di nuove, da un mese 
addietro, Scrisse da Verona, che avea sofferto nella vista per so- 
verchia applicazione in Venezia, che andava a Milano e a Torino 
per passaro ben presto a Berlino. 


4 La credenza della primitiva Chiesa modenese nel dogma augustissimo 
del Sacramento dell’ Eucaristia, comprovata con due monumenti del terzo 
secolo. Modena 1863 ( V. I’ Elenco ce. n. 421 ). P. B. 

2 V. nell’ Elenco delle opere del Cavedoni i nn. 429 с 685. P. B. 
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LXXXVIIL 


A M. CHARLES LENORMANT ! 
(a Parigi) 


Signor Cavaliere Stimatissimo 


L. rendo molte grazie della bontà e del favore con che la 
S. V. Ill.ma ha parlato.di me e delle povere mie produzioni nel 
suo rapporto all’ Accademia in proposito del premio di Numi- 
smatica. | 

La prego a gradire il ragguaglio stampato da me stesso so- 
pra l'edizione del Carelli ?, che le dirigo con questo stesso cor- 
so di posta. In esso troverà in parte scusati i difetti da esso lei 
avvertiti in quella publicazione. Il Braun si decise a farla così 
incompleta, sollecitato com’ era da parecchi dotti e studiosi di Nu- 
mismatica. 

Io ho procurato, per quanto era in me, di sceverare i pezzi 
falsi o dubbi dai sinceri, e di rettificare le attribuzioni. Ella tro- 
va in cid qualche mio difetto, ed io le sard molto tenuto, se si 
compiacerà d' indicarmi in particolare i luoghi ove io abbia man- 


4 La singolare cortesia del ch. sig. Barone J, De Witte m'ha procurato 
da Parigi questa lettera all’ illustre Lenormant, che fu suo maestro ed amico. 
Era stato questi, com'è ben noto, il Relatore della Commissione dell’ Istituto 
di Francia, onde fu aggiudicato in quell'anno il premio Allier di numisma- 
tica alle Tavole del Carelli pubblicate dal Cavedoni. E come il dotto rela- 
tore, fra le molte e debite lodi, avea sparse censure, il Cavedoni |’ anno 
appresso vi fè risposta con due riviste hibliografiche del suo rappurto acca- 
demico ( V. Elenco nn. 119, 152, 133.) as P. B. 

2 V. Г Elenco, n. 127. 


pu 
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cato !. Spero questo favore dalla sua lealtà e bontà. Si compia- 
cerà ancora di porgere i mici ringraziamenti a’ meritissimi suoi 
colleghi; e se valgo, mi comandi come a suo 


Modena 15 Ottobre 1851, 
dev.mo obbl.mo Servitore 
CELESTINO CAVEDONI. 


LXXXIX. 
AL CH. CESARE GUASTI 


(a ‘Firenze J 


Chiarissimo Signore 


Гапаш iubes renovare dolorem! Intendo ‘accennare alle 
diatribe Rosiniane che mi tirai addosso, un quindici anni fa, ? per 
compenso delle mie fatiche in cercare -di emendare gli scritti del 
Tasso. Ma nello stesso tempo mi gode 1 animo in veggendo, che la 
Provvidenza mi dà ampio compenso per mezzo di Lei, che ora 
si prendo tanta cura delle Lettere del Tasso e cerca ansiosamen- 
te quelle varianti che dal Rosini furono in gran parte sprezzate 
come miserie! 3 





1 Qui allude il Cavedoni ulla critica fattagli dal celebre francese, di non 
avere nella illustrazione delle Tavole Carelliane poussé assez loin P élimina- 
tiun des fausses médailles... e laissé subsister, au moins dans les titres, un 
certain nombre de villes imaginaires: critiche, aggiungeva il relatore, qu’ il 
nous serait facile de corroborer d'un grand nombre d' exemples. 

A mezzo il 1852, nella citata rivista del Rapport del Lenormant ( Elenco, 
n. 459), ricordava il Cavedoni fa presente sua lettera con queste parole: 
w avendolo ió richiesto per lettera ( il ch. Lenormant ) а compiacersi d* indi- 
carmi le Medaglie false delle Tavole del Carelli da me non avvertite per tali, 
sono urinal scorsi nove mesi daeché mi sto inutilmente aspettando una ri- 


sposta. м P. B. 
2 Le diatribe Rosiniune non furon cosa di ùn quindici, ma di un di- 
ciotto anni prima ( V. la nota 3 alla p. 541 ). P. B. 


3 11 Rosini nell’ avvertimento premesso al vol. 1 delle Lettere del Tasso 
ediz. pisana. pag. VI) protestava riconoscenza al Cavedoni, и che dalla Du- 
I 5 , 
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Le mando pertanto copia delle varie lezioni da me segnate 
in margine dell’ edizione Capurriana delle Lettere del Tasso: in- 
sieme con due altre Lettere che mi parvero inedite nel 1834; 
giacchè d'allora in poi io non ho mai più studiato le cose del 
Tasso, 

Il Marchese Gaetano Capponi di ch. m. circa l’anno suddetto, 
o dopo, ottenne da questo R. D. Archivio Segreto copia autenti- 
cata di due Lettere del Tasso; e ignoro в” ei le pubblicasse nelle 
sue controversie col Rosini, o se siano rimaste inedite fra l’altre 
carte de’ diligenti suoi studi intorno alle sventure del Tasso. Ella 
potrà farne inchiesta presso gli eredi. 

Nel 1833 io pubblicai tre Lettere inedite del Tasso insieme 
con altre due riguardanti il suo grande Poema; non che due 
Liste autografe, Y una de’ Libri e Y altra delle Robe sue. Ella 
può vederle inserite nel tomo 2. della 2. Serie, o sia Continua- 
zione delle Memorie di Religione che si stampavano e si stam- 
pano in Modena ( p. 65-92: cf. p. 335-381 ).! Vegga anche i 
volumi IV, p. 155, 497; VI, p. 145; VIII, p. 179 della 1. Serio 
delle Memorie stesse, ove diedi le varie lezioni della Gerusa- 
lemme. 

Il sig. Conte Mario Valdrighi, ora Vice-Bibliotecario della 
Estense, mi dice di avere adocchiato un Mss. Est. procurato dal 
P. Affò al Tiraboschi, nel quale crede vi possa essere qualch’al- 
tra Lettera del Tasso inedita o con varianti utili. 

Fra’ nostri Autografi del Tasso v' ha quelli di alcuni suoi 
Dialoghi, che mi parve potessero servire a migliorare di molto 
le stampe di essi. Se Ella dopo le Lettera pensasse ad emendare 





u cal Biblioteca di Modena mi ha fornito moltissime varianti, le quali per lo 
u più raddrizzarono il senso, e che interamente non cito per non prestare 
a a simili miserie più importanza di quella che hanno, n 

1 ch. cav. Guasti ( dalla cui cortesia mi provengono queste lettere scrittegli 
dal Cavedoni ), nella sua bella e accuratissima edizione fiorentina delle Let- 
tere del Tasso riportò poi (vol. I, pag. XXXI) quell'avvertimento del Rosini, 
non lasciando passare senza nota la invida e ingiusta appellazione di miserie 
applicata a varianti. che per Lo più raddrizzarono il senso! P. B. 

1 Le tre lettere del Tasso e l'altre due, una di Ottavio Farnese, l'altra 
di Fabio de’ Frangipani, trovansi a pag. 66-71; le due liste de’ libri e delle 
robe a pag. 90-92, ( V. l'Elenco, ecc. n. 723) P. B. 
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anche i Dialoghi del Tasso, io mi presterei ben volentieri a fare 
un ultimo atto pietoso inverso il grande nostro Poeta. 

Ne’ miei riscontri non mi ricorda aver veduto la parola in- 
decente accennata dal Muratori. * Forse quell’ autografo rimase 
nell’ Archivio segreto, ov’ io non ebbi mai accesso per le cose 
del Tasso. 

Mi consolo delle nobilissime sue Ottave in morte della giovi- 
netta sposa Martini, ? che mi pervennero insieme con la sua pre- 
giatissima de’ 21 cadente. 

Il Signore prosperi le dotte sue fatiche, e le difenda le tra- 
versie che incontrarono a me in simili ricerche. E con tutta sti- 
ma me le rassegno 


Dalla R. Duc. Biblioteca Est. li 29 Gen. 1852. 


Dev.mo cd Umil.mo Servitore 
D. Свіквтіхо CAvEDONI. 


XC. 


Al cuasri medesimo 


(a Firenze ) 
Stimatissimo Signore 


Il libraio Vincenzi mi dice, che il tomo V del Tasso 3 non è 
giunto peranche, ma che può tardar poco. Tosto che lo avrò, 
mi farò un dovere di osservare se trovo qualche cosa da retti- 
ficare. Ella ha dato un’ edizione che ben merita. l’ incontro favo- 
revole e lo smercio singolare, di cui mi scrive. 

Sono ormai venti anni dacché io non scrissi, nè parlai più 
delle mie controversie col Rosini intorno allo vicende del Tasso. 


1 Nella Lettera al Zeno, stampata fra 1° Opere del Tasso, nell’ edizione 
Veneta. C. Guasti. 

2 Stanno nella faccolta funebre indicata al n. 852 nell’ Elenco delle ope- 
re del Cavedoni. P. B. 

3 Le Lettere di Torquato Tasso disposte per ordine di tempo ed illu- 
strate da Cesare Guasti. Vol. I-V. Firenze 1852-1853. P. B. 


Io dissi le estreme mie parole nell’ Apologia delle varianti delle 
Rime del Tasso, inserità nelle Memorie di Religione del 1835, 
se ben mi ricorda. ! In appresso feci una grave e lunga malattia, 
dalla quale guarii, grazie a Dio, colla cura delle acque della Por- 
retta, continuata per bene otto anni. Il Rosini non potea cantar 
vittoria, se non forse perchè io fui il primo a tacere, ed egli 
l'ultimo. Se ciò non era, la lite sarebbe forse ancor viva. Passò 
per Modena una Signora, non so se Inglese, che mostrò deside- 
rio di porci in pace, anche perchè diceva che il Rosini mostra- 
va averne sofferto nella salute: ma io ci avea sofferto di più, e 
non la vidi. 

Ho confrontato gli Autografi di alquanti Dialoghi del Tasso 
coll’edizione Rosiniana, e vi ho trovati di molti bei tratti variati 
ed aggiunti dall’ Autore. E molte altre varianti si potrebbero ri- 
trarre da un confronto fatto coll’ aiuto di un compagno. Se mai 
Ella ed il sig. Le Monnier pensassero a fare una ristampa dei 
Dialoghi, che ben si starebbero colle Lettere, io ben volentieri le 
tfasmetterei il povero mio lavoro. 2 "i 

Riguardo all'esimio mio maestro Mezzofanti, le dird che io 
comunicai, qualche anno fa, i miei ricordi al francese Manavit, 
che in parte gl’ inserì nel suo Æsquisse etc. stampato a Parigi 
nel 1853, ma di molto alterati, forse perchè non intende a ba- 
stante la lingua nostra Italiana. In cinque anni, ch’ ebbi il bene 
d’ essere suo Scolare, posso accertarle che ogni di mi crebbe in 
istima; lo che non suole accadere degl’ ingegni limitati. Egli era 
mirabile anche in questo, che non dava mai piena confidenza al 
discente, ma pure gli si faceva amabilissimo. Oltre il possesso 
di tante lingue, egli era a giorno dei progressi degli studi d'ogni 
maniera; segnatamente in archeologia e in belle arti potea stare 
a pari di un professore di quelle. Mi narrava, che per sollievo 
della sua vista affaticata studiò per qualche tempo la Botanica, 
e che avrebbe avuto coraggio di darne lezioni. Fra’ suoi disce- 
poli lodavasi molto del March. Massimiliano Angelelli; e molta 
parte egli ebbe nella di lui traduzione delle tragedie di Sofocle, 


1 Quella sua Apologia la pubblicò nel 1833. V. I’ Elenco, n. 725. P. В. 

2 Vedi la elegante e diligentissima edizione fatta dipoi di questi Dialoghi 
dal ch. Guasti: J Dialoghi di Torquato Tasso a cura di Cesare Guasti. Vol. 1-11. 
Firenze 1858-1859. P. B. 


Notizie intorno ecc. . 29 
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che gli fece tanto onore. Non во come si tacciano intorno a que- 
sto insegnamento i biografi dell'uno e dell’ altro. Io soleva accom- 
pagnare jl Prof. Mezzofanti dalla Biblioteca alle case, ove si re- 
cava a dar lezioni private; e a casa Angelelli si portava di con- 
sueto due o tro giorni la settimana. Lo scritto più lungo р la« 
borioso che compiesse il Mezzofanti, a mia saputa, si fu um ri- 
scontro diligentissimo dei testi originali dell'antico e del nuovo 
Testamento-con una delle versioni orientali delle Società biblicho, 
che credo gli-fosse stata trasmessa da esaminare dalla Congre- 
gazione di Propaganda Fide, Questo seritto consisteva di un 
cumulo assai grando di quaderni di carta da lettere, cho forma- 
. to avrebbero più di un grosso volume. Per qualche tempo io gli 
porsi aiuto per verificare con un secondo confronto del testo 
Ebraico e del Greco le annotazioni ch'egli avea fatto in prima 
-da sé solo. ! . 

Ella per quanto dica di bene e di grando di quel miracolo 
d' ingegno e di virtü; non dirà nulla più del vero. 

Mi conservi la Sua benevolenza come a suo 


Modena 15 Giugno 1855. . x 
Dev.mo servitore 
D. Cevestino CAVEDONÍ. 


XCI. 


- Al cvasti medesimo 
( a Firenze ) 


Stimatissimo Signore è 


Finalmente ho ricevuto il quinto suo tomo delle Lettere del 
Tasso, e gliene rendo molte e debite grazie. Oh! quanto è bella 
e degna del subbietto la di Lei lettera intorno alla vita intima 


€—— 


1 Questo brano di lettera, dalle parole Oltre il possesso di tante lingue, 
ec. fin qui, fu stampato dal ch. Guasti in un sua articolo sul Mezzofanti, che 
si legge nell’ Archivio storico Italiano di Firenze ( Serie 11, Vol. 11, Parte f, 
p. 225-224). E ivi presso ( pag. 225-226 ) è un altro tratto di lettera del Ca- 
fedoni stesso al ch, Guasti intorno af Mezzofanti medesimo. P. В. ~ 
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del Tasso, e segnatamente nella parte cho riguarda i sensi reli- 
giosi del grunde Poeta! L’ ho letta con quella, stessa commozio- 
no che sentii più volte nel leggere la narrazione degli ultimi giorni 
del Tasso nella Vita scrittane dal Serassi, il quale, era sì persua- 
so della santa fine del Poeta, che taluno disse, aver lui inteso 
di fare allo Litanie de’ Santi la giunta: Sancte Torquate, ora p. n. 

Dietro l'avviso suo spero compiere il riscontro di alcuni Dia- 
loghi con gli Autografi, facendomi aiutare da un mio subalterno... 

Ella mi abbia per $uo 


Modena 10 Luglio 1855. К 
Dev.mo servilore 
D. Cerestino CAVEDONI. 


хоп. 


AL СН. С. HENZEN ! 


(a Roma) 


Sig. Dott. Stimatissimo 


H. letto: con ansietà le due Memorie del Gervasio e riletta 
la gua Lettera di risposta al medesimo ? ; e parmi che in sostanza 
ella abbia ragione. Scrivendo al Gervasio, mi sono rimesso alla ` 
sentenza che ne volesse dare il ch. Borghesi, solo supremo giu- 
dite Stlitib. Ultima. -Provocatione. Dirimendis in subbietto cpi- 
grafico. Pure gli ho lasciato capire ch'io propendo per lei, an- 
che pe’ nuovi documenti che. ne darà l'opera del Mommsen. 5 


i Questa e le tre altre lettere seguenti indiritte al Primo Segretario del- 
l’Istituto di Corrispondenza Archeologica in Roma, sonomi state corlesemente 
inviate da quell’ ilustre Archcologo, che è quello fra gli amici del Covedoni, 
col quale egli ‘per oltre vent’ anni mantenne № più viva corrispondenza. Du- 
cento ventiquattro lettere del ch. Henzen si hanno fra’ carteggi di Monsi- 
gnore. P. B. 

2 La Lettera del Dott. G. Henzen al Sig. Gervasio, di che si fa qui pa- 
rola, leggesi nel Bullettino dell’ Inst. di Corr. Arch. 1851, p. 186-202. Р.Ғ 

3 Vedasi a pag. 419 la precedente lettera LXXII al Gervasio. P. B. 
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A favore di lei parmi faccia anche il denario della Nonia 
con la scritta SEX * NONIus * PRactor Ludos * Votivos. Prei- 
mos * Fecit ( Eckhel, V, 261 ): quando mai il sig. Gervasio non 
rimandasse tra’ Sacri anche questo Pretore Romano. 

Parmi che il Gervasio prendesse abbaglio anche ( p. 50 ) leg- 
gendo perpetuo Practori, ! mentre P uso del parlare epigrafico 
parmi richiegga che l’aggiunto perpetuus sussegua, e non già 
preceda il suo sustantivo; e nel caso citato il perpetuo dovrà 
connettersi col precedente Curatori. Ancora parmi non coerente 
a se stesso il Gervasio dicendo sacre e non sacre le funzioni de- 
gli Augustali ( p. 31, coll. p. 63 ). ? 

La ringrazio della stampa della mia risposta al Lenormant. ? 
Le invio um articoletto di rettificazioni riguardanti la scrittura 
della Lamina esecratoria, ^ se mai credesse che potesse aver. luo- 
go nel Bullettino. Se non le sembra opportuno, potrebbe tras- 
smetterlo al Sig. Cav. De Angelis, che ha stampato anche altre 
mie cosette nel suo Album. 

Mi riverisea cordialmente il nostro Sig. Dott. Braun; e mi 


‘abbiano per loro 
* 


* 


Modena, 29 Aprile 1832. 


Dev.mo Aff.mo Servitore 
D. Cerestixo CAVEDONI. 
a 


1 Parla il Cavedoni della Memoria del Gervasio: Intorno all’ /scrizione 
Puteolana de'Luccei, ec. Napoli 1851. P. В. 

2 Sacre e non sacre. Allude il Cuvedoni all’ aver detto il Gervasio, a pag. 51 
della Memoria suddetta, che I’ Augustalità in Pozzuoli non poteasi riguardare 
come un collegio sacro, si bene come un ordine civile, mentre sembra poi 
contraddirsi a p. 65 parlando delle sacre adunanze degli кона! n. B. 

"3 V. Elenco, ec. n, 155. 

4 V. Elenco, cc. n, 346. 
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XCIII. 


All’ HENZEN medesimo 
(a Roma) 


Sig. Dottore Pregiatissimo 


La scoperta fattasi di recente in Modena di un bel monu- 
mento de’ tempi di Costantino mi porge la desiderata occasione 
d’ interrompere il nostro silenzio. | 

Presso il sito degli scavi del 1845, alla profondità di circa 4 
metri, si 6 scoperta una base di marmo greco, alta circa un me- 
tro e mezzo, che posa sopra un ampio basamento pur di mar- 
mo, non per anche sterrato, in una delle cui facce ( volta verso 
oriente ), entro una cornice di lavoro semplice, leggesi la se- 
guente iscrizione in lettere grandi e belle, ma pure alquanto 
stiacciate o sia bislunghe: 


М FLO VALERP 
CONSTAN 
TIO ¢ NOBI 
LISSIM;CAE' 
MVT+PVBL 


In riguardo ai tempi mi pare mirabile la semplicità del det- 
tato, e specialmente quel dignitoso Mutinenses Publice. 

Ivi presso si à trovato un piccolo frammento di bronzo dora- 
to, che pare staccato dal collo o da altra parte del nudo della 
statua: ma non so se si usasse di dorare ancho le parti nude o 
sole lo vesti. 

Preferirei di crederla dedicata a Costanzo secondogenito di 
Costantino, anzi che a Costanzo Cloro, perchè si sa che Co- 
stantino, dopo vinto Massenzio, beneficd le città da sé espugnate 
fra le quali contasi Modena. Gradird molto un saggio suo pare- 
ro intorno a ciò. ! 


+ 1 Questa iscrizione fu poi pubblicata e illustrata dal Cavedoni (V. l'Elenco 
delle sue opere nn. 560, 564). P. B. 
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Gradirei pur di sapere, se sia vero che di recente siasi *co- 
perta appiè del Quirinale una statua con iscrizione che credesi 
di Marzio (?) fratello di Costantino, e se quella statua sia di 
bronzo oppure di marmo. ! 

Ricevei tempo fa la Dissertazione del Sig. Cav. De Rossi in- 
torno all'UXOFX, che è degna della profonda sua dottrina e pie- 
tà.........2 

Il ch. Borghesi, che mi ha favorita una lettera in cui dimo- 
stra, che S. Giustino pati nel 163 e S. Felicita nel 162, dice 
di avere finito il lavoro suo intorno alla serie dei Prefetti di 
Roma. Saprei volentieri se questa serie, e quella de’ Fasti Ipatici 
sia per essere pubblicata nel C. I. Lat. 

La prego a riverirmi affettuosamente il Sig. Dott. Braun ed 
il Sig. Cav. De Rossi; e con tutta stima me le raffermo 


Modena 21 settembre 1856. 
Dev.mo Obb.mo Servitore 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


XCIV. 


All HENZEN medesimo 


(a Roma ) 


Stimatissimo Signor Dottore 


Le rimando I’ indirizzo al ch. Welcker sottoscritto da me e 
dal ch. Borghesi, che mi scrive di essere stato alquanto incomo- 
dato di salute e distratto da affari, che lo distolsero da’ suoi 
studi. Trovasi col Prof. Rocchi, che si è impadronito de’ suoi li- 
bri e giornali. 





{ Era la statua di Celio Saturnino trovata in Piazza Pilotta ( marmorca, 
del 11 secolo, ma con testa riportata de’ tempi di Costantino), sul cui plinto 
essendo scolpito il diacritico Dogmatius, erasi dato luogo all’ equivoco del sup- 
posto nome di Marzio, di cui il Cavedoni non si mostrava infatti persuaso. P. B. 

2 È l' Epistola al ch. Pitra De christianis monumentis IXO FN exhibey- 
tibus ( Spicil. Solesm. T. MI, p. 545-577. Parisiis 1855). P. B. 
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Ho ricevuto regolarmente tutti i fogli del Bullettino fino ai 
due di Agosto; e la ringrazio della pubblicazione de’ miei arti- 
coletti. Ora gliene mando altri due, pregandola a preferire quel- 
lo de’ Vasi Arctini.... ! Ma s'ella od altri avesse di già pensato 
all’annunzio del libro del Gamurrini, può trasmettere questo mio 
annunzio al ch. Minervini, o rimandarmelo. Nulla ebbi finora 
dell’ an. VII del Bull. Nap.; credo perchè il Sig. Bracci non 
trova incontro sicuro. 

Renda per me molte grazie al ch. Sig. Michaclis, che insie- 
me col libro del bravo suo Zio m’ inviò una lettera gentilissima. 
Mi dispiace di non poter soddisfare al suo desiderio riguardo alla 
mano votiva di Modena ricordata dal Paciaudi, di cui mi manca 
l’opera citata. Dal cenno che ne dà il ch. Jahn (p. 102) non 
posso rammentarmi d’ averla mai veduta. Forse ella era presso 
qualche persona privata; o se trovavasi nella galleria ducale potò 
andare dispersa nelle vicende del 1796, come tante altre anti- 
chità. Invece le accennerò alcuni miei appunti intorno ai piedi 
ed alle mani votive, qualcuno de’ quali potrebb’essere sfuggito al 
ch. Jahn. 

Un piede umano destro votivo (perchè fornito di anello nel 
sommo ), accompagnato da un fulmine e da un caduceo, ricor- 
re in monete di Ptolomais Galileae (Pellerin, Additions p. 36: 
Eckhel, III, p. 424: Cavedoni, Spicil. num. p. 280 ). lo so- 
spettai che potesse riferirsi al piede d' Ercole risanato coll’ erba 
ivi trovata, donde ripetevasi il primo nome xy: ma forse ri- 
guarda il prospero viaggio di qualche Augusto od Augusta. Un 
piede volivo s' incontra anche in monete di Aegae della Cilicia 
( Cavedoni, Spicil. p. 204). Tra’ simboli correlativi de’ denarii 
della Papia (Morell. Famil. Papia n. 23: ef. Borghesi, Decad. 
IV, Oss. I), v! ha un piede votivo fornito del suo anello, ed un 
piede semplice. L'originale dovrebb'essere nel gabinetto delle me- 
daglie di Parigi, o presso il Barone d’ Ailly. 

Intorno alle orme de’ piedi discorre il Letronne ( Ree. d* In- 
scr. Ф Ég. t. IL p. 203-204); e ne feci parola anch’ io ( Era di 
Diocleziano, p. 30 ). 

Delle mani espanse dissi aleuna cosa nell’ Indic. del Museo 


1 Vedi J’ Elenco n. 388. P. B. 
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del Catajo, p. 58. Ho poi notato i riscontri: C. I. Gr. n. 6906, 
T. II, p. 995: T. III, p. 1051: T. II, p. 72, n. 2042, ef. 4206: 
Spreti Hist. Ravenn. T. I, p. 216, 253, tab. I, 66: V, 233. 

Piaecia al Signore che questa abbia felice viaggio; ed ella mi 
comandi, ove valga, liberamente, come & suo 


Modena 3 ottobre 1859 
Dev.mo Aff.mo Servo 


D. C. CAVEDONI. 


XCV. 


All HENZEN medesimo 
(a Roma) 


Signor Dotlore preg.mo = 
Modena 15 gennaio 1861. 


La sua mi ha recato grande consolazione, dopo sì lungo no- 
stro silenzio. 

Non posso risovvenirmi d'onde io ritraessi quell’ iscrizione 
di Massenzio con AVG * SEMPER - Invece le ricorderò la no- 
stra colonna miliaria di Costantino Magno VICTORI - SEMPER - 
AVGVSTO (Marmi Modenesi, p. 212). Può vedere anche ciò 
che scrive l’ Eckhel ( t. VIII, p: 359) intorno al SEMPER AV- 
GVSTVS si nelle lapidi, come nelle monete. 

La moneta di Quieto di basso argento ó come segue: 

IMP “С: FVL : QVIETVS: P+ F · AVG - Caput radiat. 
ad d. X PIETAS AVG > Mercurius penulatus stans, et ad в. re- 
spieiens, d. crumenam, s. caduceum. 

Proviene da un ripostino nostro di S. Donnino di Liguria; o 
la pubblicai nella mia Appendice al Saggio di Osserv. sopra le 
Med. di Famiglie Rom. p. 4, che dee trovarsi in cotesta Bi- 
blioteca dell’ Istituto. 

Tengo pronto un articolo pegli Annali, che ricopierò a fred- 
do mitigato; ed ora le invio questo articoletto pel Bullettino.... 

Mi riverisca il Sig. Cav. ( G. B. De Rossi), e mi creda 


‘ Suo Dev.mo Servo 
D. Ce. CAVEDONI. 
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XCVI. 
AL CH. ERMENEGILDO PISTELLI ! È 


(a Camaiore ) 
+ Я 
Signo? Dottore Stimatissimo 


L, rendo molte grazie del pregiatissimo dono del suo di- 
scorso sul cosi detto Razionalismo, che ora pur troppo minaccia 
di metter radici anche fra noi. Ella a ragione conchiude che i 


1 La lettera presente porta l indirizzo All'Ornatissimo*sig. Dott. E. Pi- 
stelli; Camaiore. L’ opuscolo in essa accennato ha per titolo Osservazioni sul 
così detto Razionalismo, del dottore Ermenegildo Maria Pistelli socio dell’ Ac- 
cademia di Religione cattolica di Roma e di più altre scientifiche congreghe. 
Lucca, tip. Ferrara e Landi, 1852. 

Abbiamo sott'occhio un’altra lettera scritta dal Cavedoni al lodato sig. Pi- 
stelli, mutila in gran parte per averne egli cancellato tutto ciò che riesciva 
a sua lode, ma che favoritaci con la soprarrecata dal figliuolo di lui ci piace 
riprodurre perchè apparisca vie meglio come il Cavedoni accogliesse i buoni 
seritti e fosse largo di speciale incoraggiamento ni loro Autori. D. 4. D. 


" Chiarissimo Sig. Dottore | ° е 
m. Non la conosco di persona, ma mi sento: non ostante un impulso 
" grande a scriverle come ora faccio. 
н Y, S. Chiariss. ha fatto e testé. pubblicato in Firenze un'opera ( 93 
edizione ), che da vero merila tutti gli elogi i pid grandi. 
"Ё il Celibato fisicamente considerato il pregevole e nuovo lavoro in- 
teressantissimo. lo le dico per la verità сбе........... 
«+ + + Voglia Dio che frutti a bene universale, poichè il bisogno 
è grande, Si può ripetere anch’ oggi omnis caro corruperat viam suam. 
Creda, Chiariss. Signore, che ha fatto opera, quanto nuova, altrettanto 
mecessariae . + o + o + + + + + „ n l9 n n oe je: €. fens 
è +. + + la mia ammirazione . +. +». . o... . tt o‘ 
Don Severino Fabriani. . . . . . , . . . . . 
+ + + ed io me le offro di vero cuore 


3 


2 232 3333 3 


Modena 18 luglio 1845. - 
Dey.mo Obb.mo Ammirato servo 
D. CELESTINO CAYEDONI 
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Razionalisti-meglio direbbonsi irragionevoli. Pure l'uso inval- 
so di dirli Razionalisti sembra comportabile in quanto che cota- 
le desinenza greca in ista, come nella voce sofista, indica abuso 
di" ragione, o falso uso di essa: e cosi il derivativo Razionalismo. 
Le parole dell’ Apostolo: Rationabile obsequium vestrum in sen- 
so proprio e letterale, valgono sacrificio spirituale, per riscontro 
ai sacrifici materiali dell'antica Legge. Non so se "a rigore teo- 
logico si possa dire, che dopo il peccato originale « rimase in- 
tatto nell uomo il lume della ragione ». Il Tridentino ( Sess. V, 
Decr. de pecc. or.) definisce « Totumque Adam per illam prae- 
varicationis offensam secundum corpus et animam in deterius 
commutatum fuisse. » Vegga anche il Pallavieino (Stor. del 
Concil. 1. VII, cap. IX. sub init. ). 

Il Signore la conservi e prosperi, nell'avanzata sua età, o la 
rimeriti del singolare suo zelo per la difesa della cattolica verità... 


Modena 8 novembre 1852. 
Dev.mo Obb.mo Servo 


B D. CELESTINO CAVEDONI. 


XCVII. 
AL PODESTÀ DI MODENA ! 


Illustrissimo Signor Podestà 
* e Padrone mio osservandissimo 


(С ынам per una parte ]' umile mia nascita e condi- 
zione, e per altra parte l'alto onore procuratomi dalla S. V. 
Ill.ma ed elargitomi benignamente da codesto ПІ.шо Tribunale 
Araldieo, compartendomi la Nobiltà Modenese ed ascrivendo il 


1 Questa lettera fu indiritta AU ll. mo sig. Conte Gio. Francesco Ferrari 
Moreni Podestà del Comune di Modena, quando, a proposta sua, fu ascritto 
il Cavedoni al Libro d’ Oro della Nobiltà Modenese, insieme con l’ E. R.ma di 
Mons. Francesco Emilio Cugini, allora Vescovo ed ora Arcivescovo di Modena, 
e coi modenesi Proff. Mare’ Antonio Parenti, e Cav. Luigi Poletti Presidente 
dell’ Accademia di S. Luca in Roma. 

Fin dal passato gennajo, 1866, crane stata benignamente concessa questa 
lettera dall’ Ill.mo Sig. Sindaco di Modena, a cortese istanza del ch. Sig. Mar- 
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povero mio nome al Libro d'Oro, non posso che rimanermi tutto 
insieme confuso a riguardo mio, e pieno di riconoscenza e de- 
voto affetto verso gl’ incliti miei benefattori. Cosi potessi io cor- 
rispondere a tale e tanto onore e beneficio; ma le troppo deboli 
mie forze e Г inoltrata età mi sconfortano. Pure mi consola е mi 
conforta di molto il vedere nel tempo stesso fatti partecipi della 
Modenese Nobiltà altri Personaggi di sommo merito, che in cer- 
to modo vengono a supplire al mio difetto. 

La prego pertanto umilmente di porgere i miei osscqui e de- 
biti ringraziamenti agli altri tutti dell’ Ш.то Consesso, che di 
concorde benigno volere mi dichiararono ascritto al libro d' Oro. 
Così il benedetto Iddio faccia, per sua grande bontà, che i nomi 
di tutti noi trovinsi scritti nel libro della Vita in Cielo. 

Nel foglio qui annesso le presento un progetto di Stemma 
‘Gentilizio, che, mancandomi dalla nascita, ho preso dal precipuo 
subbietto de’ miei studi archeologici; e che umilmente rimetto e 
soggetto all approvazione dell Ill.mo Tribunale Araldico, che 
spero si compiacera di compierlo giusta le regole blasoniche. 

E rinnovandole i miei debiti ringraziamenti con profondo os- 
sequio e stima ho l’onore di rassegnarmi 

della S. V. Ill.ma 


+ 
Modena 5 gennaio 1855. 


Dev.mo obbl.mo servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 





chese F. Calori Cesi, per questo nostro volume; ma in questo mezzo è stata 
pubblicata, in una ristampa ( Modena, Soliani 1866 ) de’ brevi cenni dati già 
in luce dal ch. Conte Mario Valdrighi intorno a quella Onorificenza patria 
concessa per acclamazione dall’ Illustrissimo Tribunale Araldico di Modena 
a quattro illustri soggetti. Modena, Tip. Camerale 1855. Contuttociò non ab- 
biam voluto rimanerci dal qui riprodurla questa lettera: ben degna di com- 
parire in questo saggio d’ Epistolario Cavedoniano, e di non andare dimentica 
in un libercoletto forse di effimera vita ed ignorato dai più. Sol chiediamo 
venia al lettore d’ aver dovuto fare questa eccezione al proposito nostro, di 
non dar luogo che a sole lettere inedite nella presente raccolta. P. B. 
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STEMMA GENTILIZIO 
PROPOSTO DAL SOTTOSCRITTO 
ED UMILIATO PER L' APPROVAZIONE 
E COMPIMENTO DI ESSO 
ALL’ ILLUSTRISSIMO TRIBUNALE ARALDICO 
DELLA CITTÀ DI MODENA. ` 





C : PA- ANNO 
PIRIVS ү О + 
CARBO DCLXV 
TR : PL: TVLIT 





Tabella divisa in due, di colore di bronzo o di rame, in uno 
Scudo di color celeste, od altro che piaccia. 

Nella fascia superiore allo Scudo, oppure attorno o sotto la 
detta Tabella, o dove di ragione, il motto IN TENVI LABOR. 

La suddetta Tabella accennerebbe al felice esito degli studi 
del sottoscritto intorno ai Tesoretti di Denarii Romani scoperti 
nell’agro Modenese, pel riscontro de’ quali venne assicurata all’ 
anno di Roma Varroniano DCLXV la promulgazione della Legge 
Papiria, che ridusse l'Asse al peso di mezz'oncia: la quale ve- 
rità torna feconda di molte altfe rispetto all’età delle Monete Con- 
solari e di Famiglie Romane. ! PIT 

Il cerchietto posto in alto dee figurare il capo del chiodo, 
che teneva affissa la suddetta Tabella. 


Modena 5 gennajo 1835. 
D. CELESTINO CAVEDONI. 





1 Il primo cenno dubilativo sulla necessità di anticipare la data della 
Legge Papirio, che ridusse l'asse onciale a semionciale, il diede nel 1829 il 
Cavedoni, nella nota 25 al suo Saggio di Osservazioni sulle Medaglie di Fa- 
miglie Romane ec. ( V. 1' Elenco, ec. n. 4); ma poi, per rispetto alla contra- 
ria opinione del Borghesi, se ne ritrasse nell’ Aggiunta Па alla nota 119 del- 
I’ Elenco delle medaglie trovate ne’ ripostigli modenesi, in fine del Saggio 
stesso ( V. Ibid. ). Se non che venuto intanto in luce un ripostiglio in Fiesole 
( Zannoni, Dei Denarii Consolari e di Famiglie Romane disotterrati in Fiesole 
nel 1829; Firenze 1850 ), tornò il Cavedoni alla sua prima sentenza; e for 
tunatamente scopertosi nel 1851 il nuovo tesoretto modenese di S. Anna, vie 
più si confermò nella medesima, propugnandola, in principio dell’ Appendice 
al Saggio ec. ( V. Elenco, ec, n. 6), contro il disparere del Borghesi, che 
finì poi col dargli vinte le mani, il 28 aprile 1835, nella determinazione di 
quella data importante; com’ è narrato sul principio della Continuazione е 
fine dell’ Appendice suddetta. ( Y. Elenco, ec. n. 11). P. B. 
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XCVIII. 


AL CH. DOMENICO DE GUIDOBALDI 
DE’ BARONI DI S. EGIDIO 
(a Napoli ) x 


Illustrissimo Signore 


H. lefte, о piuttosto scorse, le eruditissime di Lei Ricerche 
intorno alle note Imagini cerce del Sepolcro Cumano, '! ed ho am- 
mirato la vasta di Lei erudizione e le ingegnose sue congetture. 
Sospendo per ora il mio giudizio fino. almeno alla sentenza che 
in proposito si attende dall Istituto Archeologico. Io studiai più 
che altro la numismatiea, che è troppo disparata dalle presenti 
ricerche: e poi manco di libri opportuni, persino del metodo 
del de Jorio. Il sepolero Cumano parmi decisamente de’ tempi 
di Diocleziano; e parmi improbabile che a que’ giorni le Leggi 
permettessero ai privati la decollazione di ben quattro cadaveri. E 
posto che ciò fosse permesso, o che far si potesse di nascosto, 
le teste, ritenute per qualche tempo dai parenti per riverenza, 
in appresso sarebbonsi poi dovute riporre nel Sepolero di fami- 
glia. Ancora in tale ipotesi non si spiega come a due soli, anzi 
che a tutti e quattro i cadaveri acefali, siansi rifatto le teste in 
cera. Starò adunque al giudizio de’ dotti e del tempo uäpres co- 
guraros, . 5 ы 

E con tutta stima ed ossequio, pregandola a gradire е com- 
patire il mio Ragguaglio del Carelli, che le invio con questo or- 
dinario, me le rassegno 

Мойеца 17 aprile 1855. i 

ге Dev.mo Servitore 
D. Cer. Cavepont. 


i La Memoria del ch. Barone de’ Guidobaldi, dalla cui gentilezza mi pro- 
vengono queste lettere, ha per titolo: /ntorno ad una Imagine certa ed al- 
cuni scheletri acefali rinvenuti in Cuma, ricerche di Domenico Guidobaldi 
de’ Baroni di S, Egidio. Napoli 1835, p. 1-65, in 8°, con tavole, P. B. 
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XCIX. 


Al cvipoBALD) medesimo 
(a Napoli) 


^ 


Chiarissimo Signore 


Le rendo.molte e debite grazie del pregiatissimo dono del 
dotto suo libro intorno alle origini ed nllo antichità della sua Nu- 
ceria Alfaterna. ! Ho ammirato la vasta e profonda sua erudi- 
zione; ma falora parmi che i riscontri non. siano pienamente ap- 
purati e convincenti. Non so chi ponga una Nuceria -vicino 
Felsina, 2 ma ‘sibbene Tolomeo la pone tra Regium Lepidi é 
Brixellum. Festo (р. 822) non dice che l’ Epiro avesse nome 
Sarro, ma che Sarra Epiros facta est (1. epiros ), cioè cho 
Tyrus detta Sarra ( Hebr. Tzor, Sor ) da prima era isola e poi 
fu fatta continente. Così Giuno è detta Sarrana, come primaria 
deità dei Tirii fondatori di Cartagine. I raffronti del Sarno con 
quelle voci peregrine sono dunque insussistenti. Vie più lontani 
mi paiono i riscontri di Falasarna di Creta e del Æocoruerwnor 
col Cria di Nu-Cria. 

Ella pone Alfaterna alterato da Alfasarna; ed altri invece 
` potrebbe porlo composto di Alp, Alf e di Alterna, avendosi d'al- 
‘ tra parte il riscontro di Aternum, Amiternum, ecc. dei Sabelli ed 
Oschi, che oceuparono le belle eontrade della Campania. Insom- 
ma il suolo delle origini etimologiche 6 sempre lubrico e peri- 
coloso, quando nón vi sia in lor favore qualche testo antico au- 
torevole. | | 

Importantissime sono le notizie sue intorno ai dolii Nucerini; 
e sopra tutto quelle de’ turaccioli, capitula, delle anfore di Ca- 


s* 


{ Intorno a varii Dolii vinarii rinvenuti al Musigno sul Sarno vicino 
Scafati, con pochi cenni su l’origine del nome di Nuceria Alfaterna e de'suoi 
primitivi abitatori, per Domenico de’ Guidobaldi de’ Baroni di S. Egidio Na- 
poli 1859. P. B. 

2 Qui allude il Cavedoni ad erudizioni storiche elimologiche esposte 
dall’ Autore a р. 10-11 del detto suo libro. :. Р. B. 
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strum. Ho pid volto veduto- anch’ io di simili oggetti negli scavi 
dell’agro nostro, e ne ignorava l’uso preciso 
“A p. 33 quel PAP finale mi pare posto per PAPiria (tribu); 
onde quel dolio può tenersi per antico molto, anteriore forse a 
Trajano per la maneanza del cognome di T. Titio. 

7. Serissi già al comune amico cav. Minervini, che non mi per- 
suadeva la sua spiegazione del vaso Nucerino; e mi perdonerà 
se le dico il simile di quella da Lei indicatami. La vera inter- 
pretaziono dipender potrebbe dal riscontro di un mitografo, scho- 

_liasto od altro antico docgmento, che finora non si conobbe o non 
„Venne prodotto. Cosi, ad esempio, chi avrebbe mai saputo indo- 
vinare la ragione del granchio che, fa da cuffia alla def delle 
monete de’ Brettii, se il Müller non avesse comparato. lo scholiaste 
di Aristide con quelle monete? ( Carelli, It. vet. num. p. 97, n. 76 ). 
Perdoni, se schiettamente le ho manifestato il parer mio. Tem- 
po fa io ebbi dal ch. Borghesi simili amichevoli avvertimenti, 
co’ quali mi richiamava sulla via retta allor che io andava per- 
* duto dietro le allusioni; ed ora gliene so grado, e gli sarò sem- 
pro obbligatissimo. | 
Е con tutta stima ed ossequio me le rassegno 
dev.mo obbl.mo servitore 
D. CeLestIno CAVEDONI. 


Modena 29 Luglio 1859. 


C. 


Al curposaznt medesimo. 
(a Napoli) 


Pregiatissimo Signore 


Le rendo molte e debite grazie del prezioso dono della dot- 

* tissima sua illustrazione dell’ importantissima Iscrizione arcaica, 

che tanto piacque anche all’ erudito mio amico sig. Conte Gio- 

vanni Galvani 1, Ella -continui a lungo e felicemente a givvaro 
di tanto la cara nostra Archeologia. 


1 Intorno una Iscrizione arcaica di T. Vezio, con ricerche вй 1 Ercole 
Giovio, e sul Brato od Erba Sabina e sua natura e simbolica, di Domenico 
_ Guidubaldi, ec. Napoli 1864. P. В. 
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. Ы * . 
To le sarei molto tenuto, se potesse accertarmi riguardo ad 


una trista novella, che intesi пе” giorni passati. Il ch. sig. Salinas 


di Palermo, ch'era di passaggio per Modena, andando verso Roma, 
mi disse ch'era morto il sig. Enrico Pirayno Barone di Mandra- 
lisca, già deputato al Parlamento. Quel bravo signore due apni 
fa, passando per Modena, mi fece vedere la ricca sua collezione 
di Medáglie antiche di Lipari, e mi diede in dono 6 tavole lito- 
grafate contenenti quelle ed altre monete Liparitane, ch’ egli in- 
tendeva pubblicare con la loro descrizione ed illustrazione. ! Mi 
gioverebbe dunque sapere se il Pirayno in questo frattempo abbia 
pubblicato il ridetto suo lavoro, e se sia vera, o no la trista no- 
vella datami dal lodato sig. Salinas. 
E con tutta stima ed ossequio me le rassegno. 


Modena 25 Gennajo 1865, 
dev.mo obbl.mo servo 


D. CELESTINO CAVEDONI 





{ Le sei lavole fatte diligentemente litografare, in un bel quarto grande, 
anzi incidere dal Barone di Mandralisca, contengono 66 monete antiche di 
Lipari, parte da lui possedute, parte viste da lui presso altri numofili della 
Sicilia. 11 Cavedoni come seppe che per la perdita del Pirayno quelle tavole 
importanti s' erano rimase giacenti nella biblioteca di lui, volle supplire egli 
stessò a ciò che la morte avea tolto all'altro di fare; e compose un’ accurata 
descrizione ed illustrazione delle sei tavole, in due manoscritti ( in quarto di 
foglio, a colonna ), l'uno di pagine 21, I’ altro di pagine 22 che sembra essere 
una rifusione del primo; e ne son questi i titoli; - Dichiarazione delle Mo- 
nete antiche dell’ Isola di Lipari raccolte dal Barone di -Mandralisca Enrico 
Pirayno: - Dichiarazione delle antiche monete dell’ Isola di Lipari. E dev’ сѕ- 
ser questo, uno degli ultimissimi lavori numismatici del Cavedoni: scritto 
forse nel novembre stesso in cui egli si morì, avendo a essere posteriore di 
circa un anno a questa lettera, che è del gennaio 1865; nella quale afferma 
che il Pirayno era passato per Modena due anni fa, mentre nella Dichiara- 
zione riporta quel passaggio a tre anni prima. 

lo avea vagheggiata la speranza di poter dare in fine di quest onorario 
volume, ( e ne sarebbe stata dignissima chiusa), quell’ inedita Dichiarazione; 
forse ultima fatica numismatica del Cavedoni. E mi compiacea ineco stesso 
di poter compiere così quasi un ultimo desiderio di due estinti Archeologi, 
recando alfine ad effetto, in pro della scienza, una pubblicazione importante, 
due volte interrotta da morte. Ma circostanze non dipendenti da me, me 
w hanno impedito. Queste monete di Lipari, non so perchè, pajono non por- 
tare fortuna. Auguro ad altri, od a me, sorte migliore in avvenire. 

Della prima di queste tavole, dove sono delineati nove tipi di ars 
grave liparitano, ne diede la descrizione il Cavedoni negli Opuscoli modenesi, 
Serie, 1, vol. VI, fascicolo di settembre e ottobre 1865, p. 175-174, пе” suoi 
Nuovi studi intorno all’ des grave ( V. Elenco ec. n, 285 ). P. B. 
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CI. 


Al cuipopstpt medesimo. 
(a Napoli ) 


Chiarissimo Signore. 


Le rendo molte grazie del pregiatissimo dono della sua Bona 
Dea}, e della benignità con che allega alcune mie congetture. 
La di lei erudizione 6 si vasta, che mi fece più volte sbalordire. 
La descrizione delle amenissime sue spiagge e colline mi тоша 
i proemii di alcuni de’ Dialoghi di Torquato Tasso. 

Il sig. Conte Galvani, nel decorso inverno, parmi mi facesse 
parola dell’ altro di lei dotto lavoro; ma in allora egli era malmos- 
so di salute, e pensieroso per afflizioni domestiche; e forse per 
ciò non le avrà risposto. Al suo ritorno dalla villa gliene terrò 
parola. 

E con tutta stima ed ossequio me le rassegno 


Modena 26 Settembre 1863: 
dev.mo obbl.mo servo 


D. Cex. CAVEDONI. 
Cll. 


AL P. LUIGI BRUZZA 2 
(a Vercelli) 


Chiarissimo e Rév.mo Padre 
Modena 23 Maggio 1853. 


L. sono molto tenuto del ragguaglio ch’ Ella si è compia- 
ciuta darmi del piccolo ma prezioso Ripostino suo Vercellese. 
Le più recenti di quelle 37 Medaglie di famiglie paionmi 


1 É una Dissertazione del ch, Guidobaldi, col titolo: Damia o Buona 
Dea, ad occasione Ф una Iscrizione Osca opistografa su d'una terracotta 
campana del Museo Nazionale. ec. Napoli 1865. P. B. 

2 Questa lettera indiritta Al Chiarissimo e Reverendissimo Padre Luigi 
Bruzza Barnabita, Vercelli, è stata trascritta dall'autografo esistente nella 
raccolta del Collegio Convitto de' Barnabiti in Monza. D. A. D. 


Notizie intorno ecc. 30 
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quelle di Metello Pio con la Pietà in biga, e di M. Tullio, см 
probabilmente furono impresse circa il 650 di Roma. 

Tosto mi corse alla mente l’idea, che il povero possessore di 
quel: tenue peculio lo riponesse sotterra nel 652 al momento della 
tremenda invasione de’ Cimbri ( v. Galeani Napione, nella Ser. 
2", T. 1° dell’ Ассай. di Torino p. 1-22). Bene sta che manchi 
il denario comunissimo della Fundania impresso nel 653 pel trion- 
fo di Mario. Gradirei sapere, a tutto suo comodo, se le due sud- 
dette medaglie della Cecilia e della Tullia, ed altre vi fossero 
ruspe, o sia tuttora serbanti l’ asprezza e lucentezza del conio. 

Peccato che questo Ripostino non fosse più ricco; che ne 
avrebbe dato di molti e bei lumi per la cronologia de’ nummi di 
famiglie. Il più antico che si conoscesse finora era quello di Fie- 
sole del 668 o 667. 

E con tutta stima e riconoscenza me le rassegno 


dev.mo obbl.mo servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


СШ. 


AL CH. CONTE G. С. CONESTABILE 1 
( a Perugia ] 


Signor Professore stimatissimo 
Lo molto il suo divisamento della nuova edizione del se- 


polero dei Volunnii?. Si serva pure delle mie lettere al Vermi- 
glioli, nelle quali solo ometterei la derivazione dal greco zepgós, 





1 Queste lettere, dal Cavedoni dirette a Perugia al*ch. conte Gian Carlo 
Conestabile, e da questo gentilmente inviate in copia al ch. sig. Marchese 
Ferdinando Calori Cesi, che da parte mia avealo pregato di un tale favore, 
hanno il doppio merito di essere state dall' illustre archeologo perugino appo- 
sta annotate per questa nostra edizione, e di contenere qua e colà importanti 
ed inedite osservazioni cavedoniane sulle dotte opere da lui pubblicate. P. B. 

2 Intende parlare delle Nuove Pubblicazioni dei Monumenti di Perugia 
Etrusca. e Romana, precedute dal Discorso sulla vita, sugli studi, etc. del 
Cav. Vermiglioli ; la cui Parte seconda è costituita dal Sepolcro dei Volunnii. 

G. C. Conestabile. 
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perchè il Raoul Rochette, il Millingen ed altri dotti oltramon- 
tani mi posero in diffidenza del sistema Grecanico del Lanzi !. 

Ho aggiunto qualche altra mia noterella al libro del Vermi- 
glioli, ed Ella trascelga quelle che le paiono ammissibili. 

Del Vermiglioli non mi trovo avere nel mio carteggio ( rior- 
dinato l'anno scorso) se non che la sua lettera del 1840, che 
le do in copia, ed altra inconcludeute del 1824. 

Nello scorso gennaio feci una grave caduta, per la quale ebbi 
rotta una costola e slogatà la spalla destra; e me ne risento an- 
cora, specialmente nello scrivere un ро” a lungo. 

E con tutta stima ed ossequio me le rassegno 


Modena 2 Maggio 1854. 


dev.mo obbl.mo servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


CIV. 


Al CONESTABILE medesimo 
(a Perugia) 


Signor Conte stimatissimo 


Ieri le indirizzai sotto fascia per la posta la Numismatica 
Biblica ed il Ragguaglio di Ripostigli, diretti a Perugia. L’ im- 
porto è di paoli 3 per la prima, e di paoli 6 pel secondo. Per 
impostarli ho speso Ital. L. 1.55. 

Sperava rifarmi in parte delle spese della stampa del Rag- 
guaglio col premio Allier di Parigi; ma la perdita del mio esi- 
mio amico Raoul-Rochette, che mi favoriva con impegno, mi fa 
quasi perdere ogni speranza. 


1 Allude all’ etimologia dell’ etrusco gentilizio Tuerm dal greco vocabolo 

sovra citato: su di che Y. la Parte II di dette Pubblicazioni, p. 73-74, Nota (*) 
G. C. Conestabile: 

V. a p. 382 di questo volume la lettera XLIII del Cavedoni al Vermiglioli, 

оу” è quella congettura sulla greca etimologia dell'etrusco nome o prenome 
Teri, P. B. 
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Lo Iscrizioni Grecho traslate a Pesaro dalla Principessa Caro- 
lina, se provengono dall' Attica, come parmi avere inteso, diffi- 
cilmente saranno inedite dopo le cure, che vi pose il Boéckh con 
altri; parmi per altro che il Corpus Inscr. Grec. non faccia al- 
trimenti menzione di epigrafi Greche traslate a Pesaro, né nel 
primo Tomo, né nel terzo. 

Ma ancoraché siano edite, Ella potrebbe trovarvi di belle 
emendazioni da fare alle stampe si di rado accurate in tutto !. 

Mi riverisca il sig. Prof. Rocchi, e mi abbia per suo 


Modena 29 Agosto 1854 
dev.mo obbl.mo servo 


CELESTINO CAVEDONI. 


CV. 


Al CONESTABILE medesimo 
(a Perugia ) 


Signor Conte stimatissimo e Padron mio osservandissimo 


Ho scorso con sommo mio piacere e profitto i grossi di-lei due 
primi Volumi docti Juppiter et laboriosi, ed ho ammirata la sua 
vastissima erudizione in ogni parte degli studi archeologici, e 
d' altri ancora ?, . 

Ella in se veramente ritrae tutti i meriti singolari del sommo 
suo Maestro; e d’altra parte a detto dell’ Eterna Verità, Perfec- 
tus autem omnis erit, si sit sicut Magister erit, come leggesi 
nel Vangelo della corrente Domenica prima dopo la Pentecoste. 

Anzi parmi, che, come incontra talora, Ella superi il suo gran- 
de Maestro dal lato dell’ accuratezza, e della pacatezza nelle di- 


4 Mentre io era in Pesaro nell’ estate del 1854, ed abitava nella cost 
detta Villa Vittoria presso il villaggio le Fabbreccie, volli prendere copia esat- 
ta d'una serie 4 iscrizioni greche onorarie e funeree, іп marmi che trovai 
collocati in una delle camere della villa. In ordine a questo mio proposito 
dimandai consiglio al Cavedoni. G. C. Conestabile. 

2 Le due Príme Parti delle Nuove Pubblicazioni dei Mon. di Per. Etr. 
e Rom. — I. Discorso sulla Vita, sugli studi, sulle opere di G. B. Vermiglioli. 
— II, Sepolero dei Yolunnii. G. С. Conestabile, 
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scussioni questionabili. La sua gentilezza la porta a non lasciare 
mai senza alcuna parte di lode i dissenzienti anche allor che la 
verità richiede la censura; sì che eglino, benchè fra loro litigiosi, 
partano dal di Lei tribunale almeno in parte contenti. Parmi 
peraltro, che sia stata forse troppo benigna nel concedere al 
Prof. Poletti 1' alta antichità del Sepolcro dei Volunnii 1, 

Riguardo all’ origine della varietà delle lingue, da Lei toccata 
eruditamente, mi risovviene di un detto del sommo Mezzofanti 
(mio Maestro un 40 anni addietro ), che «іоё se non fosse la 
prodigiosa confusione delle lingue nell’ edificazione della torre di 
Babele, egli non vedea modo di spiegare la varietà delle tante 
lingue, parte vive parte morte; poichè 1 пото suole modificare 
le lingue, ma non mai creò una lingua nuova ?. 

Molto mi consolò il nobile di Lei divisamento di far dono 
agli studiosi di una versione degli Etrusci del dotto Müller; ma 
a render compiuto il dono converrebbe pensare anche alla ver- 
sione dell’ esimio suo Manuale della storia dell’ Arte, togliendone 
pure qualche leggier difetto, segnatamente riguardo alle monete 
di Famiglie Romane. ? Ella conoscerà di certo anche la versione 
in greco moderno, che ne intraprese in Atene il Prof. Ross: ma 
io non ne ho potuto mai avere che la sola prima parte edita nel 
1841. 

La ringrazio della bontà che ebbe nel ricordare più volte il 
povero mio nome tanto cortesemente anche ove da me dissente. 

Che dirò poi del di Lei merito nel darne sì maestrevolmente 
disegnati ed incisi i monumenti dell’ ipogeo nobilissimo. dei Vo- 
luni? ` 

La pregevolissima nuova tabella votiva da Lei aggiunta ( p. 
15, tav. XVI, П) conforme all’ intenzione del Vermiglioli, parmi 


4 V. la Parte 11. delle cit. Pubblicazioni p. 143-144, e 4077. а quella 
Parte pag. XVIII, ovvero р: 214 in fine della Parte 1. G. C. Conestabile. 

2 Di questi insegnamenti del Mezzofanti dà appunto relazione il Cave- 
doni in una giovenile sua lettera del gennaio 1817 all’amico D. Severino 
Fabriani, inserita in quest’ Appendice, al n. | ( V. a pag. 321 ). P. B. 

3 Pubblicò poi il Cavedoni nel 1860 una serie di Osservazioni numisma- 
tiche spettanti al Manuale di Archeologia dell’ Arti di C. O. Müller ( V. VE- 
lenco n. 233 ). P. B. 


30* 


— 470 — 


debba intendersi data in dono dal dispensiere Festio LARIBVS 
ET FAM(ulis Larum ipsorum; cf. Marini, Arv. p. 371-373 ). 1 

A p. 140 (lin. terz’ ultima ) parmi sia corso errore di stampa, 
e che debba leggersi, - Suggerii, etc. ? 

Anche nellu susseguente p. 141 dee leggersi D. Silanus nel 
passo di Macrobio, che nella mia edizione è al libro II, cap. 9. 3 

Allorché la sua ristampa delle opere del Vermiglioli sarà 
compiuta 4, ben volentieri la prenderò per la R. Ducale Biblio- 
teca Estense, che possiede quasi tutte lo dette opere dell’ edizio- 
ne prima; ma che nella sua ristampa diventano come rinnovel- 
late. 

Scrivo così in mezzo foglio perchè la povera mia vista inde- 
bolita, per tal modo, si stanca meno. 

La prego a gradire un mio libretto, che le mando con que- 
sta, e che è l’ultimo inserito nelle nostre Memorie di Religione, 
le quali finirono del tutto col Tomo XVIII della Serie III dopo 
il decorso di 30 e più anni di vita non ingloria. 

E pregandola a conservarmi la sua preziosa benevolenza, con 
tutta stima me le raffermo 


Modena 19 Maggio 1856. 


dev.mo obbl.mo servitore 
D. Cel. CAVEDONI. 


4 V. su questa tabella metallica del nostro Museo la mia rettificazione 
nel Giornal. Scient. Letterario di Perugia, 1856, p. 119-120, riprodotta nella 
Parte 111, fra le Aggiunte, a pag. 198; ove tenni il debito conto delle osser- 
vazioni sì del Cavedoni, che del Borghesi. G. C. Conestabile. 

2 In verità la stampa non errava a quel punto. G. C. Conestabile. 

3 Di questa differenza era causa la diversità delle edizioni; essendo in 
realtà scritto Syllanus in quella che io avea fra le mani. 6. C. Conestabile- 

4 Non fu, a dir vero, una ristampa delle opere del Vermiglioli che. o 
mi proposi con quelle Nuove Pubblicazioni di Monumenti perugini; sì bene 
una nuova e generale raccolta dei medesimi per mio proprio conto, pren- 
dendo dalle carte del Vermiglioli solo quello che avea potuto lasciare di uti- 
le ed inedito. — V. Avv. preliminare alla Parte 1. G. C. Conestabile. 
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CVI. 


Al cowEsTABILE medesimo 
(a Perugia ) 


Ill.mo sig. Conte 
* 

Godo di molto che le povere mie parole Г abbiamo confortata 
a persistere nella laboriosa sua intrapresa. 

Mi trovava aver bell’ e fatto un articoletto che non trovò poi 
luogo in un nostro Giornaletto, che le mando per il suo risorto 
Giornale Letterario di Perugia 1, Vedra che v'è un paragrafo 
fuor di luogo, da trasportare per ordine di Libri, come ho in- 
dicato a suo luogo ?. 

Le mando anche un analogo articolo che può aversi come 
non pubblicato, giacchè il nostro Distributore credo che a pena 
oltrepassi i confini Estensi. 

Se le piace, può riprodurlo con questo, tanto più che la va- 
riante Perusinia del Palinsesto Veronese mostrerebbe le antiche 
corrispondenze di Perusia con Mutina 3. 

E con tutta stima me lo raffermo 


Hodena 7 Giugno 1856. 
dev.mo aff.mo servitore 
D. Ce. CAVEDONI. 





4 Vale a dire il Giornale Scientifico-Letterario di cui si cominció intorno 
a quest’ epoca a pubblicare una nuova serie sotto la direzione dei sig. Proff. 
Rsffaele Ab. Marchesi, F. Bartoli, L. Marroni. G. C. Conestabile, 

2 L'articoletto, di cui parla, si è quello sugli ultimi sei libri dell’ Isto- 
ria naturale di Plinio suppliti col sussidio di un antico Codice di Bamberga, 
inserito nella Disp. 111, del 1856 di detto Giornale. G. C. Conestabile. 

V. l Elenco delle opere del Cavedoni n. 769. P. B. 

5 Questo ragguaglio del Codice Palinsesto Veronese contenente gran par- 
te dei libri 1, XI, XII, XIN, XIV, XV della Storia Naturale di Plinio, e in- 
teressante soprattutto per Perugia, come avverte il nostro grande archeologo, 
a causa dell’ uva che sotto il nome di Perugina ci viene unicamente assi- 
curata dalla variante di quel codice membranaceo ( perusiniae in luogo di 
prusiniae ), si trova riprodotto nelle Disp. 11 del 1856 p. 197. б. С. Conestabile. 

V. P Elenco ec. n. 767. P. B. 
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CVII. 


Al CONESTABILE medesimo 
(a Perugia) 


+ 


Signor Conte stimalissimo 


Тегі finalmente mi giunse la Parte III dei suoi Monumenti 
Perugini, che Ella tempo fa mi annunciava, e che erano accom- 
pagnati da graziosa lettera del sig. Conte G. Gozzadini dei 18 
p. p. Novembre. Ы 

Dalla coscienziosa di lei Prefazione ben veggo la grande cura, 
che Ella pone in queste pubblicazioni, e che ne é il primo e 
precipuo pregio. Anch’io nel pubblicare i Marmi Modenesi mi 
portai più volte con gli stamponi in mano a riscontrarli co’ mo- 
numenti originali, e vidi per prova che ció era necessario, 

Quando avrò letto questa 3.* parte, se vi trovo da faro qual- 
che avvertenza, segnatamente riguardo ai monumenti figurati (giac- 
chè della parte scritta poco o nulla io mi conosco ), mi farò un 
dovere di scrivergliene, 

Prosegua pure il grande e laborioso suo lavoro, chè ne tor- 
nerà onore a Lei ed utile singolare alla scienza. 

E con tutta stima me le raffermo 


Modena 10 Dec, 1856. 


Dev.mo obbl.mo servo 
D, Cex, CAVEDONI, 


* 
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CVIII. 


AL CONESTABILE medesimo 
(a Perugia) * 


ANNOTAZIONI 


ALLA PARTE III DEI MON. ETRUSCHI DI PERUGIA 
DEL CH. CONESTABILE. 1 


A p. 109. Giasone può dirsi che « Chlamyde clupeat brachium » 
(Pacuv. Cf. Müller Handb. 337, A. 6). 

A p. 115. Quel pozzetto forse potè servire a raccogliere 1 u- 
midità del luogo, come si usa nelle cantine di Modena. Il car- 
bone serve anch’ esso ad allontanare l’ umidità. 

A p. 121. « Donna che molce ed accarezza la barba del ma- 
rito. » Confronta colle parole di Oméro intorno a Tetide suppli- 
cante a Giove (Iliad. A, 501): degree 9 do’ tn’ dvdegedvos 
édovoa. Sarebbe bene pubblicare il disegno, che farebbe bel ri- 
scontro alle parole del Poeta sovrano. 

А p. 124. A Nemesi conviensi il ramo di melo (unicas), non 
di frassino ( pedeas ) ( v. Cavedoni, Spicil. num. p. 174, nota 
173). 

A p. 134. La memoria più antica di tutte intorno agli orec- 
chini d' oro ( inaures aureae ) sarà di que’ di Rebecca ( Genes, 
XXIV, 22). 

A p. 160. OLITOR è cognome equivalente ad Auli Puer, 
come Lucipor, Marcipor, Poblipor e simili (V. Forcellini, v. Ойрот, 
Por, Marcipor, ec. ). 

Quindi ві conforta la congettura dell’ Orioli intorno a Caipor 
( Parte 2, p. 49-50; Parte 3", p. 201). 2 


4 Queste Annotazioni furono da me poste subito ai luoghi respettivi, 
nell’ esemplare mio particolare della detta Parte III, in cui, per mio uso» 
e per tenerne conto in seguito, sono venuto mettendo in margine le varie 
emende ed aggiunte che mi avvenne di fare a mano a mano. б. C. Conestabile. 

2 Delle nostre Pubblicazioni. — Mi diedi cura di confessare ed emendare 
pubblicamente il mio errore intorno ad OLIPOR nelle /scrizioni Etrusche del- 
la R. Galleria di Firenze, p. 227. G. C. Conestabile. 
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ANNOTAZIONI ALLE TAVOLE. 


Tav. 1.° Anzi che ippocampo pare lupo o drago, o crocodilo- 
marino. = 

Tav. 2." П guerriero pileato pare Ulisse. Sarebbe mai la sor- 
presa notturna di Diomede e di Ulisse al campo Troiano? o Achil- 
lo che insegue i Troiani fuggenti? ( cf. Tav. 4°) !. 

Тау. 3.° Anzi che Tetide con lancia vi ravviserei Bacco od 
una Baccante con tirso che lascia intravedere la lancia latente, 
che può dirsi doyyn te9vgaouévy (Diodér. Sicul. IV, 4), oppure 
9vgcodoyyov onàov ( Visconti Mus. P. Cl. vol. IV, tav. 29). 

Tav. IV, I. La donna adagiata accanto al marito da prima 
mi parve tenere il gladio nella d. e la sua vagina nella s. sup- 
ponendo ch’ella fosse fedele al consorte come Lucrezia. Ma ora parmi 
più probabile che nella 4. ella tenga una spatoletta o radio da 
tessere e nella s. un ordegno che serve per tenere distesa la 
trama nel telaio 2. Le nostre donne del contado usano una simile 
spatoletta nel tessere le cordelle o sia fettucce. Ella, che ha Г o- 
riginale sott occhio può vedere se la mia congettura sia o no 
fondata. Certo che il gladio o pugnale mal si addice a donna in 
cotale positura 3. 

Tav. V, bis. Ne’ due laterali parmi figurato Oreste agitato 
dalle Furie, e poscia preso e legato per essere immolato a Diana 
Taurica. 

Il Grifo parmi in atto di guardare l'ingresso di un cunicolo 
delle cave dell’ oro. : 

La dea che rattiene le due fiere fantastiche, appella ad ori- 
gini asiatiche ( Raoul-Rochette, Hercule Assyrien, planche VI). 


. 


УА 1 Parve al Brunn di ravvisare in quella vece, in quel b. r., una qual- 
che analogia con altre rappresentanze riferibili al mito di Troilo ucciso da 
Achille con I’ ajuto di Patroclo, sotto le mura di Troia ( Bull. Inst. 1859, p. 


158 ). — Lo stesso dicasi dell’ altro b. r. che s'incontra al Num. 2 della 
Tav, IV. G, C. Conestabile. 
2 Cf. Inghirami Gal. Omer. Tav. 92. C. Cavedoni, 


3 Non pure a me, ma anche al Vermiglioli e ad altri archeologi, sem- 
brò quell’ arnese aver forma di gladio, nell’ originale. Non si esclude però 
che per una ceria analogia con la spatoletta, di cui parla il Cavedoni, non 
possa anche darsi ascolto di preferenza alla sua congéttura. G.C. Conestabile. 
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Tav. VI. Il R. Rochette ( Acad. d. Inser. t. XV, P. I, p. 
299 ) intese a provare che simili gruppi, e il celebre torso di 
Belvedere, rappresentino Ercole in amplesso con Auge. — n. 4. 
La figura virile suona il wiaycavdos (Cf. Visconti, Mus. Р. Cl. vol. 
V, tav. 13°). 

Tav. VIII, n. 5. Anzi che la morte di Polite, vi ravviso Pirro- 
Neottolemo ucciso da Oreste in Delfi: soggetto assai ripetuto nelle 
urne Etrusche, fors’ anche perchè la morte di quell’ eroe teneva- 
si per fatale, e perciò conforme alle credenze degli Etruschi. Il 
Müller ( Handb. 416, 2) si accorda col R. Rochette e col Creu- 
zer. Io pure ravvisai cotal scena in un’ urna di Volterra del R. 
Museo Estense del Catajo, e penso che Pirro per difendersi affer- 
rasse una delle ruote che dedicate erano dai vincitori nel pro- 
nao del Sacrario di Delfi ( cf. Eurip. Androm. v. 1099: Schol. ad 
Pindar? Pyth. v. 45: Annali Archeol. vol. II, p. 136: Monum. 
ined. t. I, tav. 9: Nouvelles Ann. t. II, pl. B, p. 3: Bull. Nap. 
Anno II, p. 112). 

Il fatto di Polite non ebbe tanta celebrità come quello di 
Pirro. Gli archeologi Inglesi, come il Dennys, pare non siano 
profondi al pari di que’ della dotta Germania, ! 

Eccole una riprova tenue, ma volenterosa e sincera dell’ im- 
pegno mio per le pregiatissime di lei fatiche, e pubblicazioni. 

Ella ponderi le mie povere osservazioni, e ne faccia quel con- 
to che crede senza riguardo veruno personale. 

Veggo molta probabilità per credere oriunda da Perugia la 
gente Azia, Acsia: e per credere di costì derivato il monetiere 
L. Axsius Naso (anno U. C. 677 p. m.) mi bisognerebbe che 
Diana cacciatrice avesse avuto culto speciale nelle regioni Pe- 


1 L'avvertimento, di cui l'illustre archeologo volle a questo proposito 
essermi largo, doveva esser da me tenuto in quel conto che meritava. lo 
me ne giovai difatti in ulteriori miei scritti. — Non posso negare però che 
qualche dubbio mi rimase sempre sulla sicurezza della spiegazione preferita ` 
dal Cavedoni, e mi sembrò ch’ ella non sempre andasse d'accordo con tutti 
i particolari delle molte riproduzioni di quella rappresentanza. In conseguen. 
za di che mi permisi esternar di nuovo qualche idea riguardo alla medesima 
nella Revue Archévlogique, Agosto 1865, p. 81, a proposito di un'urna pos- 
seduta dal ch. Lenormant. G. C. Conestabile. 
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rugino 1. Se ella potesse comprovarlo con qualche riscontro auto- 
revole di scrittori e monumenti antichi, gliene saprei sommo grado. 

Il Signore la conservi e prosperi nelle dotte sue fatiche; ed 
Ella mi abbia per suo.... 


Modena 12 Dicembre 1856. 


CIX. 


Al CONESTABILE medesimo 
(a Perugia ) 


Signor Conte stimatissimo 


Ieri Г altro mi giunse 1 esemplare della nuova opera sua del- 
le Iscrizioni Etrusche ed Etrusco-latine da lei gentilmente in- 
viatami per mezzo del sig. Viesseux, che Il’ uni ad un pacco di- 
retto al nostro Libraio Vincenzi, che tosto me lo fece tenere ?. 

Gliene rendo graziesdistinte, ma mi duole di non esser da 
tanto da dargliene un giudizio competente, sendo io indietro ne- 
gli studi Etruschi. Ella ha così compiuta l'altra opera sua mag- 
giore delle Iscrizioni e dei Monumenti della sua Perugia. Il Lanzi 
lasciava appunto a desiderare quello che Ella ora presenta con 
tanto amore e diligenza agli studiosi dell’ Etrusco. Ammiro il 
lungo ed accurato studio da lei posto ne’ monumenti originali e 
negli scrittori tutti che ne discorsero, e parimente ammiro le 
giudiziose e parche sue spiegazioni. Così avessimo tutte quante 
raccolte in uno le altre Iscrizioni Etrusche. | 

Но dato una scorsa alle latine, е non ho trovato cosa da no- 
tare, se non forse cid che segue: 

P. 223. Sarebbe mai C. Crespini Asiasiania ( officina )? 3 





{ Questa osservazione era suggerita dall’ ipogeo della famiglia Aria, di 
. cui alla pag. 89 e segg. della Parte 3. delle Pubblicazioni perugine. 


6. С. Conestabile. 
Y Sono le Iscrizioni etrusche e etrusco-latine іп monumenti che зі con- 


servano nella I, e R, Galleria degli Uffizi di Firenze, ec. Firenze 1858, Р, В. 
5 Tav. LXIV dell’ Atlante, N. 225. — Il nesso che ivi s' incontra va sciolto 
in AN e non in IAN, secondo che a me pare. G. C. Conestabile. 
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p. 227. Paperis ( ovvero Paperus? ) 

p. 228. Cominiai ( oppure Cominiai )? 1 

p. 237. Arrius ( ovvero Aruns? ). 

р. 249. Anniorim ( Anniorum RI = R ).? 

Ma le torno a dire che io poco mi conosco di epigrafia etrusca. 

"бойо di averle procurato un altro acquirente Modenese col 
mostrare che feci le sue bello Tavole al nostro sig. M.se Calori- 
Cesi, che mi disse di aver già commesso l'opera di Lei a mezzo 
del ridetto Vincenzi, che ne aveva avuto commissione anche da 
altro Modenese. 

Per la spedizione dell’ esemplare della R. Biblioteca Estense, 
Ella faccia come crede meglio, giacchè non v'è fretta. 

Sono ora intorno all’ opera de’ Vetri Cimiteriali del P. Gar- 
rucci, che mi ha toccato un po’ nel vivo riguardo alle monete 
Costantiniane con segni di Cristianesimo, é spero rivendicare la 
mia povera riputazione. 3 

Ella mi conservi la preziosa sua benevolenza, ed il Signore 
le dia ogni prosperità e consolazione nelle prossime Sante Feste, 
e sempre, ..... 


Modena 18 Dicembre 1858. 


CX. 


AL CH. BERNARDINO BIONDELLI» 
( Milano ) 


Chiar.mo e Stimat.mo Signor Professore 


En avrà visto come il Sig. Saulcy ( Revue num. 1853) 
revoca arditamente in dubbio le date delle monete Giudaiche di 
re Agrippa iuniore e di Cesare Augusto, riportate dall’ Eckhel 


1 V. Tav. I, N. 3 delle Etrusco-latine, — La quarta lettera è chiara- 


mente un 1, e non un /, nell’ originale. G. C. Conestabile. 
2 ү. Tav. IX delle Etrusco-latine. — Non sono Junge dall’ accomodarmi 
in questa lettura con il gran Maestro. G C. Conestabile.. 


5 V. Y Elenco delle opere del Cavedoni, n. 575. P. B. 
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- (T. 3, p. 493, 497). ! Dovendo do fare aleune giunte alla mia Num. 
Biblica, gradirei sommamente sapere dalla di Lei gentilezza, se 
in codesto insigne I. R. Medagliere conservinsi monete di Agrip- 
pa II con data superiore alla L c, e segnatamente quella L O 
datane già dal Piovene ( Mus. Farn. T. IX, tav. VII, 1); e mo- 
nete Giudaiche di Augusto con anni inferiori al L 40. t 

Un mio amico di Mantova mi scrive, che furono a Lei tra- 
«messi 240 dei denari di Famiglie Romane di recente scopertisi 
nell’ agro Mantovano. Se non fosse soverchio il mio ardimento, 
le sarei molto tenuto di sapere, so ve n'era alcuno del triumvi- 
rato, e se v'erano quelli di Accoleio Laviscolo, di Valerio Aci- 
sculo, di Petillio Capitolino, di Livineio Regulo e di P. Clodio 
M. F. con Diana tedifera, e di C. Clodio C. F. colla Vestalis. 

Perdoni di grazia Г incomodo che le reco, e se valgo a qual- 
che сова, mi comandi come a suo 


Modena 9 Febbraio 1855, ! 
dev.mo obbl.mo servitore. 


D. CrLEstINo CAVEDONI. 
CXI. 


Al BIONDELLI medesimo 
(a Milano) 


Sig.* Professore Stimatissimo 


Le sono molto tenuto delle cose che mi scrive nell’ ultima sua 
gentilissima. Riguardo agli anni delle monete Giudaiche di Au- 
gusto, Ella potrebbe aggiungere il riscontro del dotto e giudizioso 
Conte Carlo Martini ( Scritti di storia e d' Archeologia. Trento 
1855; p. 439, 448, 449), che in una di cotali monete lesse L 
АВ ө L AT in altra. 

Quattro esemplari del di Lei saggio sui dialetti ? furono spe- 
diti al negozio del nostro Carlo Vincenzi; ed io ne ho acquistato 


4 A pag. 198 di detto volume delle Revue: dove il De Saulcy, in una 
sua lettera а M. De la Saussaye, toglie queste monete ad Agrippa 11, per at- 
tribuirle ad Erode Agrippa. P. B. 

2 Saggio sui Dialetti Gallo-italici del Prof. В. Biondelli. Milano 1853. Г. В 
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uno per la regia biblioteca Estense. Ho ammirato i giudiziosi di 
lei pensamenti e la somma sua diligenza. La versione della pa- 
rabola in dialetto di Sestola non è dell ауу. Gaetano Parenti, 
ma di un sacerdote di Sestola, ora defunto, di cognome Zona, 
come intesi dal Prof. Parenti. ! Mi fa caso che tutti abbiano tra- 
ао per ghiande la voce siliquae che propriamente valo Car- 
roba o Carruba che dir si voglia. Il traduttore del trecento scan- 
sò la difficoltà ponendo la voce generica cibi. 
E con tutta stima me le raffermo 


Modena 23 Dic. 1855. 
Dev.mo Obbl.mo Servitore 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


CXII. 


Al BIONDELLI medesimo 
(a Milano) 


Signor Professore Stimatissimo 


Dal Sig. Pederzini ? ho prontamente ricevuto il suo bel Libro 
dei suoi Studi Linguistici °, che mi ricordano i bei Biorni, ch'io, 
un 40 anni addietro passava in Bologna sotto il magistero del 
Massimo Poliglotto Mezzofanti; de’ quali per altro insappresso non 
potei continuare cho la sola lingua Greca e 1 Ebraica per darmi 
tutto alla Numismatica; ed anche a questo riguardo ammiro Lei 
che seppe congiungere insiemé tanti e sì vasti studî. 


{ Intende la traduzione in dialetto Frignanese ( di Sestola ) della Para- 
bola del Figliuol Prodigo, stampata nel Saggio sui dialetti col nome dell'avv. 
Parenti. Ciò ch’ egli aggiugne poi sulla carruba mi fa risovvenire quel che 
n’ è scritto, di questa voce, nelle Esercitazioni Filologiche del Parenti 1849, 
Num. 6, e ripensare ( come altra volta sospettai ) non 8” asconda forse alcun 
che del Cavedoni in quella filologica illustrazione delle siliguae della Vol- 
gata. P. B. 

2 Il Prof. Andrea Cavazzoni Pederzini, della cui vita e de’ cui studi io 
scrissi alcuni Ricordi ( Modena 1864), e per la cui morte dettò il Cavedoni 
un’ epigrafe latina, registrata fra I’ Elenco de'suoi seritti al n. 864. Р. B. 

3 Studii linguistici di B. Biondelli. Milano 1856. P. B. 
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Ricovei a suo tempo il di Lei bell’ Elogio del Castiglioni ed 
il ragguaglio grazioso che si compiacque farmi della mia Appen- 
dice alla Numismatica Biblica. Anche questa è stata tradotta in 
Tedesco dal bravo Sig. Consigliere Werlhof, e stampata in Han- 
nover. Spero poter dare una seconda appendice riguardante le 
Medaglie che servono ad illustrare le Sante Scritture. . 

Il Sig. Pederzini molto mi rallegrd anche coll’ annunzio della 
prossima pubblicazione ch’ Ella farà di una serie di pesi antichi 
Romani, de’ quali intesi lo scoprimento dal Sig. Cav. De-Rossi. 

Le rendo molte e debite grazie di tanti favori; e pregandola 
a conservarmi la sua preziosa bencvolenza con tutta stima ed os- 
sequio me le raffermo 


Modena 10 Nov. 1864. 
Dev.mo Obbl.mo Servitore 


Don CELESTINO CAVEDONI. 


CXIII. 


Al BIONDELLI medesimo 
* (a Milano ) 


Signor Professore Stimatissimo 


Trovo citato il seguente opuscolo (Garrucci Vetri cimit. p. 
74 ed. 1° — De-Rossi, Bull. Ф Arch. Crist. р. 55): 1 

La Bolla di Maria moglie di Onorio Imperatore che si con- 
serva nel museo Trivulzio, illustrata dal D.” Pietro Mazzucchelli. 
Milano, 1819, ed. Bianchi. | 

L'ho cercata invano nella nostra Biblioteca e presso i nostri 
librai. Se si trova vendibile, la prego ad acquistarla per questa 
R. Biblioteca Palatina, e mandarmela sotto fascia per la posta, 
notandovi Р importa nella spoglia o nella fascetta, che mi darò 
premura mandarglielo con vaglia postale. E se non fosse reperi- 


1 Anno 1, 1863. P. B. 
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bile ed Ella lo possedesse, gradirei molto di vederla e tosto ri- 
mandarla, Almeno mi bisognerebbe sapere, se il Mazzucchelli noti 


che quei nomi formano un K e che nel centro v! ha un P 


non una -l- 9 X come pone Y Orelli п, 4999 !. 
Perdoni Г ardir mio e mi creda suo 


Modena 3 Luglio 1864. 
Dev.mo Servo 
D. Cet. CAVEDONI. 


CXIV. 


AL P. IGNAZIO MOZZONI 2 


(a Venezia ) 


Stimatissimo Padre Ignazio 


Sei che le sia giunto il ragguaglio bibliografico del fase.” 
1° della sua opera. 3 Se 1' Art. VIT delle Annot. al С. I. Gr. 4 le 
riescì duplicato, può rimandarmelo in appresso. Ora le mando 
queste avvertenze pel Sec. II,° e la mia Append. alla Num. Bi- 
blica così imperfetta, perchè è in corso di stampa tuttora. Se 
ella ha copia del vetro con Maria orante fra’ Principi degli Apo- 
stoli, ne gradirei molto un apografo nella sua vera grandezza, 


1 L’Orelli veramente al n. 4999 ridà la iscrizione della Bolla secondo la 
emendazione del Labus; esattamente disposta come lo è sull’ onice originale 
del Museo Trivulzi. Ed è invece al precedente numero 1158 ch’ egli dà mu- 
tila quella epigrafe, e propriamente sotto questa forma incompleta >. P. B. 

2 Questa e le seguenti due lettere dobbiamo alla cortesia del R. P. L. 
Bilio, ora meritamente innalzato agli onori della s. Porpora, che poté trar- 
ne copia dagli'autografi che si conservano dal Rev.mo P. Generale dell' or- 
dine dei Fatebenefratelli, cui apparteneva il defunto Mozzoni. D. 4. D. 

3 É il ragguaglio del Sec. 1° delle Tav. cron. del Mozzoni, pubblicato 
nel 1852 dal Cavedoni nelle Memorie di Religione (V. Y Elenco, n. 643). P. В. 

4 V. P Elenco ec. n. 550. 


Notizie intorno ecc. 31 
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con indizio del Cimitero ove si rinvenne, e di chi ne discorse oltre 
Lei 1. Alla Biblioteca Estense manca la Bibliotheca Patrum vet. del 
Gallando: e gradirei se costi si potesse acquistare a prezzo discre- 
to. Ci mancano anche gli ultimi tomi (credo dopo il XXX”) della 
Collectio Conciliorum del Mansi ( Florentiae et Venetiis ). Veda 
‚ве si potesse trovarli presso qualche libraio di Venezia: 

A Lei farebbe d’ uopo avere: alla mano Г opera dell’ Eckhel. 
Potrà almeno riscontrare con essa le sue date cronologiche nella 
Marciana o in altra Biblioteca. Non si fidi al Prevosto Muratori. 
che scrisse in somma fretta gli Annali. 

Tutti la salutano affettuosamente, ed io me le raffermo 


Modena nel dì di Pentecoste (27 Maggio ) 1855. 


Dev.mo servo, aff.mo amico 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


1B il prezioso vetro illustrato dal Cavedoni ( Elenco, n. 649); pubbli- 
cato, non gid dal Buonarruoti, come per errore notai a p. 139, not. a, ma 
dal Mozzoni ( Tav cron. Sec. 1I ), indi dal ch. Garrucci ( Vetr. tav. IX, 7), 
Qui ne riproduciamo il disegno, mandato dal Mozzoni, avendone per sorte la 
stampa. Р. В. 
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CXV. | 
| Al wozzont medesimo 


(a Venezia) 
Riveritissimo Padre Ignazio 


Le rendo grazie della lieta accoglienza fatta alle povere mie fatiche. 

П Jod nel medaglione di Barkokeba giusta‘il disegno del De 
Saulcy, ha realmente sei raggi !. Anch'io avvertii che nel Tré- 
sor non ne ha che cinque soli, ? e supposi che il sesto raggio 
non riescisse nel metodo Collas, perché logoro; e che il disegna- 
tore del Saulcy ne ravvisasse le tracce nella medaglia originale: 
ma pud.anch’ essere che ve lo aggiungesse di suo capriecio per 
fare cosa simmetrica. 

Il Card. Mai nel suo Frontone ( 1.' ed. Rom. 355 ) congettu- 
ra, che quelle parole di Frontone ( allegate da 8. Isidoro, Etym. 
XV, 2, 46 ): Ut pergraecari polius amoenis locis, quam coerceri 
carcere viderentur, siano un frammento della di lui oratio ad- 
versus Christianos, e che riguardino il santo gaudio de' Confes- 
sori della Fede nelle carceri e ne'tormenti. Egli rimanda il let- 
tore & quanto avverti il Gatakero a quell'insigne luogo di M. 
Antonino il Filosofo ( de rebus suis XI, 3), ove quell' Augusto per- 
secutore chiama pertinacia naçgarage утуу la costanza de’ Cristiani 
condannati a morte. Non mi ricorda se Ella si sia giovato di 
queste importanti testimonianze sincrone. Le mando con questa i 
miei recenti Cenni cronologici intorno alle prime Apologie ed ai 
Rescritti di Traiano e di Adriano, 3 perchè vi troverà qualche 
cosa di pid che le scrissi mesi sono. 

Se a tutto suo comodo Ella potesse favorirmi copia de’ più 
importanti fra’ XXIV disegni di Vetri Cimiteriali dati a Lei dal 
P. Marchi, gliene sarei obbligatissimo. Nell’ avanzata mia eta 
provo somma eontentezza studiando sopra monumenti sacri. 

Mi raecomandi al Signore; e mi abbia per suo 

Modena 18 Sett. 1855. Dev.mo Aff.mo servitore 

D. Cer. Слукромі. 


1 Nelle Recherches sur la numismatique judaique par F. de Sauley ( Pa- 
ris, 1854 ) è descritto il medaglione suddetto a pag. 165, PL XIII, 8. P. B. 

2 Nel Trésor de numismatique et de glyptique, Paris ( Princes de Judée, 
PI. LVII, 15). V. Cavedoni, nota 33 della sua Appendice alla Numismatica 
biblica; c Mozzoni, Tav. Cron, Sec. 11, nota 50, figura 4. P. B. 

5 V. Г Elenco n. 553. Қ т 
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CXVI. 


Al mozzoni medesimo 
(a Venezia) 


WHEN ( Febbraio 1856?) 
Padrc Reu,mo 


Molto cara e gradita mi è giunta la sua del 25 cadénte. An- 
ch’ io le dirò alcuna delle mie disgrazie. La sera del 22 Gen- 
naio p. p. andando alla Posta, feci una grave caduta, per la qua: 
le ebbi un braccio slogato e rotta una costola, e me ne risento 
ancora. I muratori sono venuti a trovarmi in Biblioteca, ed han- 
no sfondato il pavimento, si che io mi rimango escluso dal Gabi- 
netto delle medaglie, e sono quasi come pesce fuot dell’ acqua. 
Così comincerò ad imparare il distacco dalle cose terrene e a 

. stare unito a Dio. 

Riguardo alla Cattedra di s. Marco sento che molti, e anche 
Mons. Trevisanato, pensano diversamente dal Rev. P. Secchi, Io 
non ho che la litografia da esso lui presentata a S. A. R. il 
Duca; e il testo ora stampato dovrebbe venirmi per mezzo del sig. 
March. Michele Rusconi. Ma anche avuto questo, non sarò maî 

` in caso di darne giudizio autorevole, non essendosquesta la mia 
partita, 

Le mando con questa mia l'articolo VII delle Annotazioni al 
Corp. Iscr. Graec. in principio del quale troverà .definitivamen- 
te fissato l’anno del martirio di s. Policarpo !. Volea fare lo 
stesso riguardo a quello di s. Ignazio; ma non ho trovato modo 
di trarmi fuori da un impaccio che creano le lettere Pliniane, fat- 
tomi avvertire dal sommo Borghesi. 

Farò quanto Ella mi scrive; e pregandola a ricordarsi sent- 
pre di me nelle sue sante orazioni, me le raffermo 


D. S. A Torino Ella potrà avere un giudizio autorevole riguar- 
do all’ opera del P. Secchi dal sommo Orientalista Amedeo Peyron. 


Dev.mo aff.mo servitore 
D. CELESTINÒ CAVEDÓNI. 


1 V. l Elenco n. 550, с la-preced. Lettera CXIV. 
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CXVII. 
AL CH. CAN. AGRAMANTE LORINI 


(a Cortona ) 


Illustrissimo e Riveritissimo Signore 


Ras molte e debite grazie a Lei ed a tutti gli onorandi 
Accademici della benignità loro nel compiacersi che fecero di eleg- 
germi a Socio corrispondente di cotesta inclita Accademia Etru- 
sca Cortonese. 

Sono per altro dolente, cho 1 avanzata mia età, la poca sa- 
lute e le soverchie occupazioni, come già Le significai, non mi 
permetteranno di fare che poco pel fine nobilissimo propostosi 
dall' Accademia. 

Molto importanti mi sembrano le due statuette Etrusche Cor- 
tonesi da Lei di recente pubblicate ed illustrate, e segnatamente 
quella prima bifronte !. 

Propenderei anch'io per Giano, la cui testa rieorre in tante 
monete di Volterra, e la cui figura similmente stante con asta 
o baeulo nella d. vedesi in monete Romane di Adriano, di An- 
tonino Pio, di Pertinace e di Gallieno: tanto più che Roma pare 
avere avuto dall' Etrutria il suo Giano bifronte e talora fors'an- 
che quadrifronte ( Servius ad Aen. VII, 607 ). Pure mi cade il 
dubbio, come venne a Lei, che sia Bacco per riguardo all’ accon- 
ciatura della chioma. Nelle monete di Maronea e di Taso della 
Tracia, come altra volta avvertii (Bull. Arch. 1834, p. 205), 
Bacco ha una grossa ciocca di capelli ritorta a guisa di corno 
d’ ariete. Ercole ammésso nel tiaso di Dionisio, come vedesi in 
tanti specchi Etruschi, potrebbe percid stesso partecipare di quel- 
la acconciatura Dionisiaca nell' altra statuetta Cortonese. 

La spiegazione delle epigrafi, per quanto ingegnosa, mi sem- 
bra incerta, tranne alcuni nomi proprii e la solenne voce turce. 


` 4 Di due statuette in bronzo ed inscrille rinvenute presso le mura di 
Cortona; Cortona 1855: lavoro del ch. sig. Canonico A. Lorini, Bibliotecario e 
Conservatore del Museo dell’ Accademia Etrusca di Cortona. P. B. 


31 
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I dotti R. Rochette e Millingen, di chiara memoria, mi serissero 
pid volte che essi tenevano per inesplicabili i testi Etruschi al- 
quanto lunghi, sendosi perduta quella lingua e non prestando 
sussidio fondato nè il Greco, nè il Latino, nè altra antica lingua 
ora a bastante cognita. 

La sua bella Tazzetta Aretina torna via più pregevole ora che 
il sig. Riccio Napoletano vorrebbe, ma inutilmente, rivendicare a 
Capua il vanto de’ vasi rossi antichi celebrati dagli Scrittori. 

E con tutta stima me le rassegno 


Modena 30 Maggio 1855. 
Dev.mo obbl.mo servitore 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


CXVIII. 


AL CH. AUGUSTO VON WERLHOF 1 


(ad Annover ) 


Illimo Sig. Consigliere e Padron mio osservandissimo 


| eee dal chiederle scusa del lungo ritardo nel darle riscon- 
tro della ricevuta della gentilissima sua de' 7 Giugno, che son pochi 
giorni ricevei dalla Posta insieme coll’esemplare da Lei favoritomi 
della sua versione tedesca della mia Numismatica Biblica, che 
tutto questo tempo rimase giacente in Dogana, e vi rimaneva 
ancora (chi sa quanto?) se non mi recava a quell’ uffizio per 
ritirare il vol. 1. delle Monumenta sacra ined.* del Tischendorf. 


{ Il chiarissimo Consigliere Annoverese A. de Werlhof, dalla cui genti- 
lezza mi sono state spedite in originale queste lettere del Cavedoni a lui 
dirette, è il tedesco Traduttore della Numismatica Biblica Cavedoniona, e 
della sua Appendice ( V. Y Elenco nn. 115, 158 ). 

Questa prima lettera è stata in parte pubblicata dal ch. Werlhof nella 
dotta prefazione da lui premessa alla sua tedesca versione dell’ Appendice sud- 
detta; ma trattandosi di pubblicazione parziale, fatta in opera straniera assai 
rara in Italia, la lettera può considerarsi inedita, e le do luogo nella pre- 
sente raccolta. P. B. 
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Sì la Posta e sì la Dogana nostra ha il mal vezzo di non dare 
ayviso dell' arrivo dei pacchi, ecc. 

Le rendo pertanto molte e debite grazie della bontà ch’ Ella 
ebbe di prendere in considerazione quel povero mio lavoro, che 
feci proprio solo ad onore di Dio benedetto, e che veggo perciò 
favorito dalla divina Provvidenza. Ella avrà veduto che poco con- 
to ne facesse il De Saulcy (credo anche per adulare all’ amico 
suo Lenormant, che mi si mostrò avverso in occasione del con- 
corso al premio ); ma spero di aver risposto in modo soddisfacente 
al De Sauley medesimo nell’ Appendice alla Numismatica Bi- 
blica di recente da me pubblicata nelle nostre Memorie di Re- 
ligione, e a parte. lo, tempo fa, ne spedii un esemplare a Lei, 
diretto ad Hannover, non sapendo in allora ch’ Ella soggiornasse 
a Celle. Se mai Ella non lo avesse peranche avuto, ne faccia 
ricerca alla Posta di Hannover, e in caso che fosse andato smar- 
rito, me ne avverta, ch’ io glieno manderò un altro esemplare. 
Spererei ch’ Ella si compiacesse di tradurre anche quest’ Appen- 
dice, cho torna necessaria a chi possiede la Numismatica Biblica. 
Il De Saulcy ha commesso un grave peccato togliendo a Simon 
Maccabeo i Sicli, Mezzi-Sicli, ete. che di certo spettano a lui; 
ma d’altra parte si rese molto benemerito di questa classe im- 
portantissima delle antiche monete restituendo a Barkokeba le 
dramme, i tetradrammi, etc. insigniti del nome di Simone. Ed 
io spero di avere definitivamente convalidate queste attribuzioni 
segnatamente con l’ indicazione del tetradrammo Imperiale An- 
tiocheno del Musco Kircheriano recuso da Barkokeba medesimo, 
di cui discorro nella PosviLLa in fine dell’ Appendice. 

E di nuovo ringraziandola di tanta sua benignità, con tutta 
stima ed ossequio me le rassegno 


Modena 2 Ottobre 1855. 


dev.mo obbl.mo Servitore 
Ab. CELESTINO CAVEDONI. 
Bibliotecario R. D. Estense 


iS 


‚ CIX. 


Al werLHor medesimo 
(ad Annover ) 


Stimatissimo Sig. Consigliere e Padron mio osservandissimo 


Non le so esprimere a parole la gioia e la consolazione che mi 
ha arrecato la graziosissima sua de’ 30 p. p. e il bello e grazioso 
dono della mia Appendice alla Numismatica Biblica da lei voltata 
nella lingua della dotta e studiosa Germania, ed arricchita di si 
dotta Prefazione a mio favore e difesa, di due Tavole nitidissime 
e della descrizione di quelle due monetine Giudaiche di Tiberio, cho 
tornano tanto opportune e calzanti per redarguire d' errore il De 
Saulcy ehe attribuì a Giuda Aristobulo l]'analoga monetina di 
Giulia Augusta madre di Tiberio. 

Bene Ella dice, che il sig. Professore Ewald non s' intende 
niente di numismatica; e a riprova di cid mi basta l’attribuzione 
ch’ ei fa dei Sieli, ec. di stile arcaico al tempo della prima guerra 
Giudaica contra i Romani. Pid tollerabile sembrar potrebbe a 
primo aspetto l altra sua opinione, che la voce Darkemon derivi 
dalla greca Drachme; ma questa vecchia congettura fu da me 
trascurata, come che dannata di già dal Gesenius e da altri dotti 
Orientalisti di Germania. 

Alle otto monete Giudaiche di Augusto ( App. p. 45 ) da mo 
annoverate per congettura, sospettai poscia che potesso aggiun- 
gersene un'altra ( Mion. Descr. Alexandr. Suppl. p. 26, n. 5): 

KAILAPoË, Capricorno con astro al disopra. 

Y ZEBALToY, i ( forse colonna del tempio Erodiano ). 

Nel disegno datone dal Conte Martini ( Scritti Storici ed 
Archeol. pubblicati dal Gar, Trento 1855, 8°) quello che parve 
I al Sestini sembra piuttosto una colonnetta; e invece del fulmi- 
ne, certo v'è un Astro Giulio al disopra del segno natalizio del 
Capricorno. ы 

Godo vie pid della diffusione ch’ Ella ha procurato al povero 
mio lavoro perchè da noi poco si curano questi cari studi. Ec- 
cetto qualche Professore di Sacra Ermeneutica e di Archeologia 
a Napoli, Roma, Milano, Torino, ec. pochi affatto si sono data la 
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premura di acquistare que’ due miei Libretti, ora st conosciuti o 
fortunati in Germania per di Lei favore. Rendo grazie anche al 
dottissimo ed accuratissimo Sig. Dott. Friedlaender, che ha giunto 
sì bell’ ornamento al mio lavoro trasmettendo a lei quelle due 
tavole, che dovrebbero far arrossire’ quelle del Sauley, se pur 
esse fossero di ciò capaci. 

Ho penato anche questa volta a ricuperare il suo Libro dalla 
Dogana, alla quale venne trasmesso dal Direttore della Posta per 
essere tutto ricoverto; e nol dovea fare, perchè Ella lo aveva ac- 
compagnato con la sua dichiarazione autentica. Ma questo po’ di 
pena mi ha poi fatto sentire più viva la contentezza alla vista 
di sì nitida e splendida stampa, che meritava veramente la difesa 
di una sopraccoperta. 

Mi duole del lutto di lei domestico; e non mancherò di pre- 
gare il benedetto Iddio che la conforti e consoli, come ferma- 
mente voglio sperare. 

E con tutta stima ed ossequio la prego di conservarmi la 
preziosa sua benevolenza come a suo 


Modena 20 ‘Aprile 1856. 


dev.mo obbl.mo servitore 


CELESTINO CAVEDONI. 
CXX. 


Al werLnor medesimo 


(ad Annover ) 


Ill.mo Signore e Padrone mio osservandissimo 


Mi fo un dovere di offrirlo i primi fogli di una 2.* Appendice 
alla mia Numismatica Biblica, col titolo: « I Libri Santi illustra- 
ti e difesi co’ riscontri delle Medaglio antiche, » Sarà finita verso 
la fine di Giugno del corrente anno, vita comite; e consisterà di 
9 in 10 fogli di stampa. Dico questo, se mai Ella si piacesse di 
tradurre anche questa parte del mio lavoro prediletto in tedesco, 
come fece delle due precedenti. Ma forse lo farà difficoltà la par- 
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te che riguarda i Libri Deutero- Canonici del Testamento nntico. 
Ella faccia come pià le aggrada; chó io sono contento di offe- 
rire per dovere ancho questa estrema parte a chi fece sì buone 
accoglienze alle precedenti. 

E con tutta stima ed ossequio me le raffermo 


Modena 22 Febbraio 1857. 


dev.mo obblmo servitore 
Ab. Cer. CAVEDONI. 


CXXI. 


Al werLnor medesimo 
(ad Annover ) 


Sig. Consigliere stimatissimo e Padron mio osservandissimo 


Finalmente, grazie al Signore, sono giunto alla fine dell’ ul- 
timo mio lavoro della Numismatica Biblica; о Le invio con que- 
sto stesso ordinario l'articolo che riguarda il Testamento Nuovo. 
Se mai non le fossero giunti alcuni de’ fogli precedenti, me пе 
dia avviso; che tosto li spedirò. 

La ringrazio di nuovo della benigna cura che si prese di vol- 
tare in Tedesco anche questo povero mio scritto 1. Da noi sono 
si scarsi i lettori di cose un po'gravi, che non no tiro a parte 
che soli 100 esemplari, e stenterd a smaltirne un 50 dovendo 
mandare gli altri in dono a' miei corrispondenti. 

La ringrazio ancora della notizia della nuova Monetina' Giu- 
daica, e do’ molti Giornali di Germania che fecero parola del mio 
lavoro. Cirea 35 anni addietro mi posi a studiare la lingua Te- 
desca; ma non proseguii per mancanza di tempo e per la diffi- 
coltà dello studio. Pure ne’ libri d’ archeologia e di filologia in- 
tendo qualche tratto. 





1 Sono i Libri Santi, ec di cui nella lettera precedente. 11 ch. Werlhof 
non fece per altro la traduzione di questo lavoro del Cavedoni: intorno a 
che veggasi la nota al n. 178 dell’ Elenco cc. p. 85, P. B. 
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Ho sompre avuto in mente quanto Ella mi scrisso riguardo 
agli studi Blasonici e Genealogici del bravo suo Signor Figliuo- 
lo; ma non trovai qui da noi Signore aleuno che coltivi le stesse 
ricerche e che sia in caso di fare i proposti cambi. Da noi poco 
si studia; ed io fo una vita tanto romita che conosco pochissime 
persone 1, 

Di nuovo l'avverto, che se Ella trova qualche cosa che non 
la persuada, come fu quella del Nisrok della moneta di Ninive, 
pud ometterla nella versione, od apporvi in nota quelle avver- 
tenze cho credesse bene. 

E con tutta stima ed ossequio mi raffermo, 

Della S. V. Ill.ma 


Modena 19 Agosto 1857. 
dev.mo obbl.mo servitore 
Ab. CELESTINO CAVEDONI. 


CXXII. 


Al wrnLmor medesimo 


(ad Annover ) 


Sig. Consigliere stimatissimo e' Padron mio osservandissimo 


A questi ultimi giorni mi giunse la Memoria accademica del 
sig. Pinder sopra i Cistofori, che certo Ella avrà prima di me 
ricevuta; poichè vi trovo memorato I’ illustre di Lei nome. 


1 Da noi poco si studia. È un doloroso rimpfovero; ma non può ne- 
garsi pur troppo, che l’amore de’ forti e severi studi si vada ognora più 
raffreddando tra noi. Contuttociò io mi penso che il lamento del grande uomo 
più principalmente riguardi gli studi archeologici; ne’ quali, per diverse ca- 
gioni che or sarebbe fuor di luogo divisare, ei qui non avea compagni e te- 
nea il campo presso che da solo. Che se per questa parte egli portava forse 
invidia alla studiosa Germania, non riguardava perd quasi una novella Beozia 
questa natale sua terra; patria dei Sigonii e de’ Muratori. La quale ancora 
nella presente età, in grazia appunto di lui e di tanti altri illustri compatrioti 
suoi, di Jui non indegni, s’ è meritato. e tuttavia mantiene il nome d’ una 
fra le più culte e più sapienti d’ Italia. P. B. 
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Sebbene io non intenda che a stento qualche cosa del dettato 
tedesco, ! pure parmi rilevare, che ivi (a p. 620) vien fatta 1'os- 
servazione, che il Tempio di Diana Efesia delineato ne’ meda- 
glioni Imperiali della provincia dell’ Asia sotto Claudio, non com- 
parisce pid se non che sotto Adriano; lo che torna in riprova 
della fede istorica del racconto degli Atti Apostolici (c. XIX, 27). 
Or bene sono a pregarla, che si compiaccia di fare una giunta 
alle cose da me dette sopra ii sovra allegato luogo degli Atti, 
nel modo che crederá meglio. 

Se fossimo in tempo, gradirci che facesse un' altra giunta al 
Libro I Machab. VIII, 8, come segue. 

« Che i Romani, dopo le vittorie riportate sopra Antioco 
Magno re di Siria, dessero veramente in dono ad Eumene re di 
Pergamo fra 1' altre terre anche доа» ty» "джу, regionem 
Indorum, vale a dire quella parte della Caria ch'era bagnata 
dal fiume Indus, si conferma pel riscontro di un cistoforo di 
Taba della Caria stessa, veduto dal Borghesi nel Museo Olivie- 
ri di Pesaro ( Decade XIV, Osserv. 8 ); poiché per una parte 
consta che Taba era non molto discosta dal fiume Indus, e per 
l'altra parte è dimostrato come le città Asiatiche che impressero 
cistofori erano tutte comprese entro i confini dell’antico regno 
di Pergamo, venuto in possesso de’ Romani per testamento di 
Attalo Ш l’anno di Roma 621. > 

Perdoni di grazia la mia is‘anza, forse importuna, ma sa an- 
ch’ Ella come in codesti studi v’ è sempre luogo a giunte e ret- 
tificazioni. 

La sovra lodata opera del ch. Pinder mi pare lavoro classico 
e quasi perfetto per ogni riguardo: pure ho trovato da farvi 
qualche giunta e rettificazione forse non ispregevole. ? 

Ella mi conservi la sua benevolenza, e mi creda 


Modena 20 Settembre 1857. 
dev.mo obbl.mo servitore 


Ab. CELESTINO CAVEDONI. 


1 Era molto umile il Cavedoni; e sebbene egli non possedesse forse a 
fondo !' idioma germanico, ( nè avesse familiarità colla corsiva scrittura te- 
desea, di cui non avea a far uso), non si persuaderà di leggieri ch’ egli 
non intendesse che a stento qualche cosa del dettato tedesco, chi legga anche 
solo le belle osservazioni sue su questa memoria del Pinder Ueber die Ci- 


stophoren, di che nella nota seguente. P. B. 
2 Giunte e rettificazioni pubblicate da Monsignore nei Bullettini Archeol. 
di Roma e di Napoli. V. l' Elenco, cc. nn. 183, 201. P. B. 


CXXIIL 


Al werLHOF medesimo 
(ad Annover ) 


Signor Consigliere riveritissimo 


Le rendo molte grazie del foglio stralciato della Gétt. gel. 
Anzeige, ove trovo la recensione del libro del Levy. Parmi che 
il Sig. Ewald si mostri anche ora migliore Orientalista che Nu- 
mismatico. 

Molto pit la ringrazio della graziosa sua lettera: benché poco, 
o quasi. nulla, abbia io potuto intenderne, perché non conosco 
per niente la scrittura corsiva tedesea. Un Professore di questa 
Università mi lesse e spiegò le parole ehe riguardano la mone- 
tina coloniale che nel rovescio ha 


. с ү 


attorno ad un caduceo alato. 4 

A primo aspetto la testa del diritto mi parve di Giulio, Cesare, 

. O di Ottaviano; e sospettai che sia di una colonia dell’Africa; ma 

non potei farne le debite ricerche perché non ho ora alla mano 1'о- 

pera. di L. Müller, né altri libri; e neppure il Medagliere. Nel set- 

tembre del 1862 la nostra Biblioteca dovette: emigrare per Jla- 

. sciar posto ad una Scuola militare; e la parte che spetta a’ miei 

studi sarà l’ ultima ad essere riordinata e collocata nel nuovo 

quartiere. Non si conosce più l’ antico adagio: Cedant arma togae. 
K con tutta stima ed ossequio me le rassegno 


Modena 8 Maggio 1865. 


dev.mo obbl.mo servitore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 
Bibliotecario della R. Palatina. 
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CXXIV. 


A MONS. ANTONIO AMADEI 
(a Cento ) 


Monsignor Arciprete stimatissimo 


L. voce Sycomorus pud pronunciarsi lunga o breve a pia- 
cimento, o piuttosto conformarsi alla pronuncia invalsa per con- 
suctudine ue’ diversi paesi. 

In greco trovasi scritto coll’ w, come coll’ omicron nella pe- 
nultima, cioè Lexoumges e Xuxouopos, lo l' ho sempre sentita pro- 
nunciar breve si in latino, come in italiano; e pare pid ragio- 
nevole cotale pronuncia anche riguardo all’ accento, che in greco 
è sempre posto sopra l’ antipenultima, 

I Francesi segneranno Sycomórus per indicare che l'o è lun- 
go o largo; ma son certo che fanno al lor modo sentire l’ accento 
sopra I’ ultima sillaba às; sì che non dan regola. 

La voce Theotócos, che s' incontra in non so quale officio 
della B. V., deve da tutti pronunciarsi coll’ accento nella penul- 
tima, perchè così vale Deipara, laddove Théotocos vale Dei filia, 
e servì di sutterfugio ai Nestoriani. 

Molto mi piace il vedere che gli Ecelesiastici di costi в intrat- 
tengono in simili questioni istruttive e lor convenienti. E sono 
con tutta stima 


Modena $0 Novembre 1855. 


Suo dev.mo servo 
D. CELESTINO CAVEDONI. 
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CXXV. 


A GIOVANNI BIANCHI ! 
(a Modena ) 


Signor Professore stimatissimo 


Na renderle che “о le debite grazie della partecipazione ch’ 
Ella si compiacque farmi delle fauste nozze del meritissimo di 
Lei figlio sig. Dottore Lodovico coll’ egregia Donzella signora Se- 
lene Bonfiglio mi giovi avvertirla, che a primo aspetto il nome 
Selene єй}; (Lat. Luna) mi parve profano; ma poscia mi 
rallegrai molto vedendo che Selene Хг, chiamavasi anche la 
madre dell’ Apostolo S. Taddeo, come si raccoglie dal Catalogo 
delle patrie e de’ genitori de’ dodici Santi Apostoli, che leggesi in 
un Codice Greco Parigino, e che trovasi stampato in calce al 
Chronicon Paschale nella collezione dell’ Istoria Bizantina (р. 
403, 437, ed. Parisiens. ) | . 

E con tutta stima me le rassegno 

R. Biblioteca Estense, 7 Marzo 1857. 

Dev.mo Servitore 
D. CeLESTINO CAVEDONI. 


. PROMEMORIA 


Il nome di Battesimo LAVRA parmi conveniehtissimo benchà 
questo nome non trovisi, ch'io sappia, registrato dagli Agiografi. 

Siccome niun dubita della convenienza de’ nomi Giuseppa, 
Luigia e simili, formati col dare la desinenza femminile ai nomi 
de’ Santi Giuseppe, Luigi, e via dicendo; cosi LAVRA dedotto è 
dal maschile LAVRO, nome onorato da un santo Martiro, e da 
un santo Confessore. 


1 Benemerito Professore di Fisiologia nella R. Università di Modena, 
morto nel 1857. — Tra la modenese Famiglia Bianchi e il Cavedoni passava 
un’ antica conoscenza ed amicizia; per. ciò ebbe questi a dettare nello pre- 
sente lettera e nell’ unitovi Promemoria le seguenti agiografiche osservazioni 
intorno a’ nomi proprii delle due giovani Nuore del Prof. G. Bianchi, Selene 
Bonfiglio, e contessa Laura Guidelli; nomi per ventura non compresi nell’ albo 
dei Santi. P. B. 
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- Addi 18 Agosto la Chiesa venera 8. LAVRO, che insieme al 
suo fratello Floro esercitava l’ arte del marmorino in Costanti- 
nopoli, e morì in Dardania della Mesia superiore, o sia dell’ П- 
lirico per la fede di Cristo, insieme con altri santi Martiri ( Acta 
Sanctor. Augusti, t. ПІ, а p. 520 ), probabilmente nel secolo II. _ 

Addi 30 Settembre la Chiesa commemora 8. Lauro Confes- 
sore, Prete Abbate di un Monastero nel paese degli Armorici 
nelle Gallie, nel seeolo ҮП, Il suo santo: corpo fu poi traslato 
a Tours, e riposto nella Chiesa del Monastero di §. Giuliano 
(Acta Sanctor. Sept, t, VIII, p. 692 ). 

D. CELESTINO CaveDONI. 


CXXVI. * 


AL CH. LUIGI CRISOSTOMO. FERRUCCI 
(a Firenze ) 


Amico mio carissimo 


Mi sono beato tro giorni per la presenza tra пой del San- 
to Padre, che si trattenne mezz'ora in Biblioteca, e si degnò 
nominarmi suo.Cameriere Segreto soprannumerario. A Mons. Cenni 
presentai il rimanente delle mie operette, lo che dovea fare tanto pri- 
ma a vostra insinuazione: ma io.nol feci, per non mostrare di 
cercare onori. : 

Questo che mi ó venuto mi consola, ma insieme mi grava 
pol debito di portarne i distintivi. Ne avete un po’ di colpa anche 
voi Mons. Cenni vi saluta affettuosissimamente, e mi ripete che 
al Santo Padre dolse di molto il vostro allontanamento da Roma. 
Presto saranno umiliati a’ piedi di Б. Santità dal Prof. Parenti i 
nostri Opuscoli religiosi, morali ¢ letterarii, de’ quali à uscito il 
3° Fascicolo che compie il Volume I. Nel 4? spero compiere « £ . 
Libri Santi illustrati con le Medaglie ». La Civiltà Cattolica ne 
diede, come saprete, ragguaglio molto favorevole. 

Se vedeste il ch. sig. Guasti, salutatelo, e ringraziatelo. Tutti 
. vi salutano caramente. Vale 

Modena 15 Luglio 1857, 


. 


aff.mo amico vecchio 1 
D. CeL. CAVEDONI. . 








1 L'amicizia tra Mons. Celestino o-il eh. Cav. L, C. Ferrucci era nata 
un quarant’ anni prima in Bologna alla scuola del Mezzofanti. P. B. 
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CXXVII. 


Al Ferrucci medesimo 
(a Lugo) 


Amico mio dilettissimo 


Conforme all’ avviso portomi nell’ ultima vostra, vi scrivo а 
Lugo, che mi ricorda il delizioso settembre del 1820 passato 
con voi. 1 m 

Ho inteso che alle Alfonsine, in un fondo del c. Guiccioli di 
Ravenna lunghesso il Senio si scoperse una cassetta (di ferro? ) 
contenente 300 e più aurei imperiali con alquanti denari d’ ar- 
gento, da G. Cesare fino a Nerone: e che un centinajo v più di 
detti aurei fu venduto e acquistato costi da diversi. Io, studioso 
degli antichi ripostigli, sarei ansioso di averne l’ elenco, e segna- 
tamente di sapere se ve ne fosse alcuno dei così detti nummi 
autonomi de’ tempi dell’ impero, che segnerebbe l’anno della mor- 
te di Nerone, p. e. quello col GENIVS P - R- )( MARS VLTOR. 

Questa incombenza potrebbe servire di divertimento ancho a 
voi. Qui si è scoperto un sarcofago, ma anepigrafo, e non con- 
tenente altro che le ossa di due conjugi: sicchè sono rimasto 
deluso. Siate voi più fortunato. 

Rassicuratevi sui vostri dubbi letterarii. Quanti consultai, se- 
condo il vostro desiderio, convengono a riconoscere nel poema” 
del Leonarducci un imitatore del Frezzi ( Quadriregio ). Di que- 

“Ша risma fu puro Sigismondo. Gonzaga ( Г’ Anima illuminata ), 
e parve un Dante a’ suoi adulatori. ? 

Il Veratti mi dice che ebbe tutto, © vi saluta affettuosamente, 

come fo io vostro 


Modena 16 Settembre 1865. 
aff.mo e vecchio amico 
D. Cer, CAVEDONI. 


+4 Fu anche poco piacevole per un disgraziato viaggio a Faenza da me 
descritto in esametri latini, pubblicati poi negli Opuscoli di Modena, p. 451- 
455, vol. И, della Serie II. L. C. Ferrucci, 
2 Cf. Ranalli, Ammaestramenti di Letteratura, vol. 3, lib. 1}, cap. 8, da 
pag. 559 a 367 ( Firenze F. Le Monnicr, 1837) 2,2 edizione, con l'edizione 3° 
per gli stessi tipi. L. C. Ferrucci. 
Notizie intorno ecc. 32 | 
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CXXVIII. 


Al rznnucci medesimo 
(a Lugo) 


Caro mio Luigi 


Supponendo io che siate tornato a Lugo, vi dirigo costà la 
presente, e un mio libretto, riguardo al quale saprei volentieri 
il parer vostro intorno al supplimento arma-sustuli (non susti- 
nui ), e fores-umbrati laureis (non vincti ЎЎ ete. 1 

Gradird moltissimo l'elenco degli aurei Neroniani, tenendo 
minuto conto delle epigrafi, segnatamente riguardo alle saluta- 
zioni imperatorie, che posero alla tortura anche i Marini e i Bor- 
ghesi. | 

Delle varianti che, tempo fa, mi comunicaste da Firenze, quel- 
la dell’ Ecl. VI, v. 57 (in Virg.) nôstis per nostris, mi pare buona 
assai, ma non ne avete autoritá nemmeno dal vostro Codice an- 
tichissimo, ivi svanito. Ecché percid? Non è essa un’ arte la cri- 
tica che pud emendare gli stessi codici? Felice chi ci vede. Io vi 
dissi già altrettanto, quando delle varianti di Tacito da voi rac- 
colte mi proponeste da giudicate quella che ha in omnia accen- 
sus per ignominia accensus. Anche senza futoritá scritta, è una 
sana emendazione. Ci vuol poco a capire che accensus ignominia 
«è lezione depravata, quantunque corra per tutte le edizioni. ? 

Voi poi avete naso più di me (‘sit venia dicto ), et vale. 


Modena 4 Ou. 1865. . қ 
aff.mo vostro 


D. Cex. CAVEDONI. 





4 Ml libretto di cui qui parla il Cavedoni dovea essere la sua bella illu- 
strazione numismatica, allor pubblicata, che ha per titolo: 1 Monumento An- 
cirano di Cesare Augusto illustrato co’ riscontri delle sue medaglie (Y. Elenco 
cc. n. 286 ). — I supplimenti quivi accennati son proposti dal Cavedoni a 
p. 4 c 29 della illustrazione; e riguardano due passi della narrazione, che 
nelle tavole ancirane fa Augusto delle propric gesta, così suppliti dal ch. 
Mommsen (Res. gest. D. Aug. ex Mon. Ancyr. et Apoll. Berolini 1865 ):. 

п ARMA TERRA et mani civilia exlerNAQUE TOTO IN ORBE TERRARUM sustinui, 
VICTORQUE OMNIBUS superstitibus civisus perenci ( Tav. I, lin, 13, seg.) n 

т. + + LAUREIS POSTES AÉDIUM MEARUM vincti sunt publice, coronague civica 
SUPER IANUAM MEAM FIXA EST ( Tav. VI, lin. 16, seg.) v P. B. 

2 V. Tacitum — Ab excessu D. Augusti lib. I, cap. 4 ( ed. K. Nipperdey, 
Berolini 1855 ). Trucem Agrippam, et ignominia accensum, L. C. Ferrucci. 
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CXXIX. 


Al ғЕВВОССІ medesimo * 
(a Lugo) 


Modena 22 Dicembre 1822. 
Carissimo Luigi mio. 


Se ho atteso finora a scrivervi, dopo le vostre due carissimo 
in una, 6 stato solo per ritrovare le notizie che desiderate; e non 
potete credere quanto piacere ne abbia avuto, perché mi pareva 
di essere cosi con voi, e mi sollevava da molti noiosi pensieri 
che oggimai mi farebbero rinnegare il mondo. ? 

Forse vi avrò messo cose inutili e confuso: ma perdonate al 
piacere che io ho di mostrarvi in alcun modo il più che posso la 
buona memoria che io avrò di voi « dum spiritus hos reget ar- 
tus. 3 Vi aggiungo che un’ iscrizione affatto simile a quella di 
Arbitro è nell’ Antologia greca di Bologna, ed è quell’ epigram- 
ma di Mosco intitolato ЕрФе deouos, Amor fugitivus: ^ ma non 
era scritto nell' intenzione del poeta cosi. 





1 Questa e I altra lettera seguente, avvegnaché assai più rimote di data, 
qui vengono, fuor dell’ ordinc del tempo, per esserne ora stesso pervenute, 
per gentile favore del ch. cav. L. C. Ferrucci, mentr' erano già in torchio le 
tre altre precedenti a lui dirette. P. B. 

2 Quali fosser le noie onde si lagna il grand’ uomo io forse l’ indovino, 
ma non saprei con certezza asserirlo. Anche alle dolcezze degli studi è com- 
misto |’ amaro; e forse egli stavane facendo la prova sin da que’ primordii della 
sua lelteraria carriera. P. B.. 

3 Le notizie aceompagnate dalla presente lettera hanno tratto ad una 
nota che leggesi nel Fasciculus Inscriptionum A+ C- Ferruccii ( Pisauri ex off. 
Nobiliana a. 1831.) pag. xxiv; dove è riportata la seguente epigrafe, o titolo 
non avvertito dal Morcelli, 

Puer - (n + Balneo • Paullo - Ante + Aberravit > Annor + Circa + xvni - 
Crispus . Mollis • Formosus - Nomine + Gyton + Siquis + Eum + Reddere 
Aut + Commonstrare > Voluerit + Accipiet - Nummos + Mille 

L. C. Ferrucei. 

4 Sono i primi cinque versi del primo Idillio di Mosco: Egas doarerns; 
dove Venere abbandonata da Amore promette premio a @Н le scopra il fug- 
gitivo, e maggiore a chi '| rimeni. А Р, В. 
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Vedete bene perchè il buon padre Aponte lasciò due versi. 
Altro simile mi pare quello di Catullo per le suo tavolette per- 
dute: ma voi ve lo saprete meglio di me. 

Vi mando anche una lettera aperta pel ch. Borghesi: e voi 
giudicherete se è cosa da mandare a quel grande erudito. Se 
credete che lo possa interessare, mandategliela; chè avrei desi- 
derio di una.sì bella corrispondenza per i miei dubbj numismatici. ! 


Tutto vosiro 
D. CEL. CavEDONI. 


DI DIAGORA MELIO - 


Aristofane e lo Scoliaste suo ne danno se non per intiero, al- 
meno in parte 1 Epigrafe che gli Ateniesi pubblicarono contro 
Diagora. 

Aristoph. Avibus v. 1072 dice che « oggigiorno principalmente 
si parlamenta 
“Hy длохтейуу tus оиб» Aempogav tov Mihov, AapBavew тайауто», 
cioè ° Д 

« Se ucciderà alcuno di voi Diagora Melio, ne avrà un talento. » 

Uno Scoliaste dice che il Poeta « queste parole prese dal De- 
creto » poichè così fecer bandire « Tor piv dnoxteívavra айтди 
tdlavtov Aaufüvew tov di дуаудута dvo: Chi ucciso avesse 10 
stesso un talento riceverne; chi poi tradotto l’ avesse, due. » Ma 
vedete che questo ci dà il senso, più presto che le parole. — Un 
altro Scoliaste dice, che Menandro nel libro de’ misteri riporta 
l’antigrafo (ossia esemplare) che era nella colonnetta (sic) di 
bronzo, nella quale era bandito egli dopo coloro che tradirono i 
Pellenj: nella quale erano scritte queste parole: ( E ve le metto 
qui in forma lapidaria ) 


EAN * AE: TIX * ANOKTEINH 
AIATOPAS + TON > MHAION * AAMBANEIN 
API'YPION * TAAANTON + EAN · ЛЕ * TIX 

ATATH + AAMBANEIN * AYO > 


1 Fu la prima lettera che, il 23 Dicembre 1822, scrisse il Cavedoni al 
Borghesi, pregandolo di schiarimenti numismatici ed inviandogli il sunto, da 
lui desiderato, della rara dissertazione dello Swinton De quinario gentis Me- 
tiliae. Oxenii, 1750. Lettera, di cui fa menzione il Cavedoni a p. 3 de’ suoi 
Cenni autentici intorno al Borghesi ( Elenco, n. 582 ). P. B. 
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« Be poi aleuno uccida Diagora da Melo ricevere un talento 
d'argento; se poi altri lo meni ricoverne due. » 

Voi vedete che questa viene ad essere la ultima parte del 
Decreto o Psefisma, chó nella prima doveva essere la condanna 
dei traditori dei Pellenj. Quegl' infiniti che suppongono elissi di 
altra parte del discorso, sapete che anche in latino stanno per 
I! imperativo. 

Ma qui viene un dubbio, cho le parole non sieno in tutto como 
stavano nel cippo, perché Lisia (in Andoc. c. 6.), che vivea presso 
que' giorni, lo riporta in altro senso: 

*Enexnovrtovtes (sic) tádavrov ügyvoíov dwcew ty &ndyovtt i 
ánoxteívavte; cioè « facendo bandire di dare un talento a chi lo 
menasse, oppure uccidesse, » 

` Aristofane non distingue i due casi, e mette solo quel d’ uc- 
ciderlo; così pure Diodoro (1. 13. c. 6.), e Giuseppe Flavio (Con- 
tra Apion, 11. 37.) 

Ma pure si può difendere la lezione dello Scoliaste, conside- 
rando che Lisia ne parla per incidente, e che d'altra parte do- 
veano gli Ateniesi avere più caro di vedersi menato vivo quell’ 
empio derisore de’ loro Iddii. Più ancora Aristofane quasi ripetendo 
la stessa formola fa dire poco dopo agli Uccelli suoi « So ucci- 
derà alcuno di voi Filocrate lo Strutio riceverà un talento; ma 
se vivo lo menerà quattro ». Pare dunque che vi fosso usanza 
in Atene di dar distinto premio a chi dava nelle mani del Ma- 
gistrato un reo. 

L’ Iscrizione che dicea del Munus Raven. esiste tuttora iu 
Modena, e la trascrivo csattamente dalle mie schede 


D- м. 
Р. VETTIO 
P · FIL - CAM - SABINo 
EQ - P - INIVIR - AED · POT 
: ET - MAG - MVN - RAVEN 
CORNELIA > MAXIMNA 
MARITO - INCOMPARAB 
ET - SIBI + Viva > POSVIT 
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Ма ora mi viene sospetto che si possa leggere Municipti 
piuttosto che Muneris. Vedrete voi quello che sia meglio atteso 
il titolo Magister. 1 

Morcelli non dá i Magistri Municipii o Muneris, e pare che 
ammetta solo quei di Roma detti Vicorum ( Stil. n. XX XXVIII ); 
e presso il Marini (Iscriz. Alban.) Magister Pagi Amentini. 


ISCRIZIONE APPARTENENTE ALLA STESSA CLASSE 
CHE QUELLA DI DIAGORA ATEO. 


Demostene nella Filippica ІП. riporta un’ iscrizione cha- ab 
antico gli Ateniesi posero in una colonna di bronzo nell’ Acro- 
poli; ed è come segue 


APOMIOE + 0+ H¥YOQNAKTOS * 0 + ZHAEITHX 
ATIMOX + ЕХТӘ * KAI * ПОЛЕМЮХ * TOY 
AHMOY + ТӘМ + AQHNAIQN + KAI * TON 

XYMMAXQN + AYTOX > KAI * TENOX 
OTI - TON * XPYZON * EK + ТӘМ - MHAQN 
EIE + IIEAOHONNHEON + HTATEN + OYK 
AOHNAZE 


Arthmius + Pythenactis * F * Zelites - Inhonoratus + Esto * Et - 
Hostis * Populi * Atheniensium - Et + Sociorum * Ipso + Et - 
Genus > Quod > Aurum : Medorum · In - Peloponnesum 
Egit - Non * Athenas 


Singolare è poi questa Epigrafe anche perchè viene illustrata 
dall’ istesso Demostene; che sarà il miglior antiquario che possa 
mai idearsi. 


{ Questa iscrizione, pubblicata già dal Grutero, dal Muratori, ec., fu ri- 
pubblicata dal Cavedoni a p. 130-145 de’ suoi Marmi Modenesi; ove discute 
qual debba preferirsi delle duc lezioni MVNicipii, intesa dai più, о MVNeris 
proposta dal Muratori: e dà preferenza assoluta alla prima. — lo ho data 
qui la epigrafe qual sì legge sul sarcofago; emendando qualche leggera ine- 
sattezza che dovea esser corsa nella scheda cavedoniana. Mo distinto quel 
Viva dell' ultima linea, che è supplimento di mano moderna, scritto sul ce- 
mento ond’ è riempito un vano del marmo ivi rotto e mancante. P. B. 
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E segue a dire del motivo che ebberò gli Ateniesi di ció faro, 
e l’intenzione: « Quelli un certo Artmio Zelite schiavo del Re 
( di Persia ), poichè Zelia è nell’ Asia, perchè servendo al. pa- 
drone I’ oro portò nel Peloponneso, е non ad Atene, inimico loro 
lo scrissero e dg’ confederati, e lui e la sua stirpe inonorata do- 
ver essere. Questo poi non è ciò che altri nudamente direbbe 
disonore, (poiché e che importa ad uno Zelite, se non avesse ad 
essere a parte delle cose comuni agli Ateniesi? ) Ma non dice 
questo; ma sta seritto nelle leggi di morte: Per le cose di cui 
non avesse resa ragione in giudizio alla morte aggiudicarsi. Ma 
facile era Y ucciderlo - E inonorato, dice, si muoja -. E ciò vuol 
dire, che sicuro sia chiunque un tale uomo abbia spento. » 

Vedete come spiega da erudito la voce árquos, che chiara- 
mente avea il significato di bandito; e forse ai tempi di Demostene 
avea il solo.significato ovvio di inonorato. 


CXXX. 


_ Al Ferrucci medesimo 
(a Lugo ) | 


Modena 8 febbrajo 1823. 
Luigi mio carissimo 


Voi vi dovreste anzi lagnare di me per avervi fatto un do- 
. Muccio sì meschino: 1 ma so che guardate piuttosto all’ affetto" 
che alla cosa. Voi vivete contento e lieto colla vostra Metilde: 
io ció mi persuadeva anche per la conoscenza vostra e di lei, e 
il nostro sig. Giuseppino ( Schiassi ) mi dice di essersi appena 
trattenuto con voi, ma tanto che basta per chiamarvi felici, 
Intendo poi che a Milano e a Bologna vi vogliono prevenire 
nell’ edizione .del Perticari: puro credo che la vostra. sarà la più 





4 La Lettera (del Cavedoni) al Sig. Avvocato Luigi Crisostomo Ferrucci per 
le sue nozze con la Signora Matilde Verlicchi. Modena 1823, ( Elenco, n. 707) 
i P. B. 
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emendata, e credo anche più bella. ! Avrete veduto in un dei 
passati quaderni del Giornale Arcadico alcune correzioni da farsi 
prese da una copia postillata dall Autore. Altre correzioni alla 
Difesa di Dante credo che siano aggiunte alla ristampa fattane 
nel Dante a Padova. Altre circa le cose provenzgli ( e sono molti 
gli errori scorsi in questa parte) si leggono nel Journal des Sa- 
vants, e sono del primo conoscitore di quella lingua, cioè del 
Raynouard. Altre pure, se non erro, stanno nell’ Antologia di 
Firenze, e fra l altre сове mi pare che si dimostri come quel 
grazioso Ditirambo, sulle fanciulle colte dalla pioggia, non è sì 
antico, ma è del Firenzuola, o del Sacchetti. Forse queste cose, 
quando stiano a prova, starebbero bene ai loro luoghi, o in fine. 
Ma non voglio farla da consigliere: solo se desiderate le -accen- 
nate notizie, con mio piacere per voi le raccoglierò. 

Datemi poi nuove vostre e di Michele, il quale spero che sarà 
a quest’ ora ad sedem honoris sui. Fortunato Pederzini mio ami- 
co, e conoscente di Michele, gli mandò un suo carme italiano, e 
non ha avuto risposta. Egli dice che, se più tarda, si aspetti 
pure tercentos endecasyllabos. 

Vi dard poi forse un’ iscrizione, o elogio ороо da fare 





1 Fu eseguita a Lugo sotto gli occhi della Costanza figlia del sommo 
poeta Vincenzo Monti vedova del C. Giulio Perticari. Di questa donna insigne 
il ch. Melchior Missirini stampò il seguente elogio epigrafico ( Palermo, tip. 
Pedone e Muratori 1834, 8.9) 


Costanza Monti Romana * 
Della Latina Matronale Bellezza 
Magnifica Rimembranza 
Ebbe Dalla Natura Alto Ingegno Animo Forte 
Dalla Venustà della Madre 
L’ Eleganza Del Costume  * 
Dal Genitore Famoso 
Ardore Intenso E Severo Per Le Lettere 
Dal Chiarissimo Marito 
L’ Abito Di Studiare Alla Purità della Lingua 
Del Magno Alighieri 
Maravigliosamente Incesa 


Fu figliuola della Teresa Pickler romana. L. C. Ferrucci, 
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per me: e lo vorrei porre a coronide di alcune notizie che rac- 
colgo sulla vita del Card. Stefano Borgia. ! 

Ho dovuto fare un’ iscrizione per una medaglia in onore di 
Sgricci. Avea pensato che da un lato si ponesse Melpomene Musa 
della Tragedia e dall’ altro l'epigrafe: Thomae - Sgriccio - Domo > 
Arretio - Qui: Publica - Admiratio - Mutinae - Non - Febr - A - 
MDCCCXXII ` Tragoediam - Ex - Tempore - Fecit - Ma poi 
quel Publica Admiratio, insegnatomi dal Publica Cura di Orazio, 
I ho dovuto cambiare a modo d' altri in Amici Demirantes. ? 





4 Che il Cavedoni raccogliesse notizie intorno a quel celebre Cardinale 
io il sapea anche per un’altra sua lettera, del 10 Giugno 1823, al Fabriani; 
dove scrive: u Verso la fine del mese tornerò sul Borgia: ma vorrei avere 
delle notizie che mi mancano. n lo mi penso che que’ materiali: servissero 
più tardi al Baraldi per la Notizia biografica di quel Porporato, da lui pub- 
blicata nel 1830 nelle Memorie di Religione ( Serie 1, vol. XVII, p. 283-362 ); ` 
nella quale parmi di ravvisare qua e coli la mano del Cavedoni: e forse 
la descrizione del famoso Museo Borgiano ( p.528-331) è prettamente sua. P. В. 

2 Questa iscrizione, ch’ è la prima а me nota fra quelle del Cavedoni, 
o l’avea vista in una cartuccia di suo pugno attaccata al foglio di guardia 
di una sua vecchia edizione di Teocrito; e v'è scritta così: 


THOMAE - SGRICCIO 
DOMO + ARRETIO 
. QVI * PVBLICA * ADMIRATIO 


MVTIN + - М“ FEBR · A * MDCCCXXIII 
TRAGOEDIAM + EX · TEMPORE * FECIT 
AMICI 


HONORIS + CAVSSA 


Il celebre Sgricci improvvisò in quell’ anno due tragedie nel teatro co- 
munale di Modena: La morte d' Astianatte, е La morte di Annibale ( Sossai 
Cron. mod. Mss. - Messagg. Mod. 1823, n. 21 ). Ma ciò fu le sere del 4 e 
dell’ 14 di marzo; e allo Sgricci fu bensi offerta dagli amici una medaglia 
d’argento ( di cui il Sossai ci ha conservato il disegno), ma con iscrizione 
italiana. A qual altra medaglia avesse a servire 1° anteriore epigrafe latina del 
Cavedoni, e qual altra tragedia fosse qui improvvisata dallo Sgricci sui primi 
del Febbrajo, io veramente non so. 

So ch’ egli avea preso a frequentare le fiorite conversazioni serali di una 
nobile casa modenese, dove cresceano allora agli studi e alle lettere giovani 
figli, di bellissime speranze. Ivi egli diede applauditissimi saggi dell’ estempo- 
rale suo estro in minori componimenti; ma non rimanendo persuaso un di 
que’ giovani della possibilità di comporre estempore una intera tragedia, restò 
fissata d’ accordo una sera da venirne, dinanzi a buon numero di colti 
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Ho avuto una graziosissima e dottissima risposta dal sig. Bar- 
tolomeo Borghesi: 1 ө ne ringrazio a voi ‘ancora... 


Vostro aff.mo Amico. 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


. CXXXI. 


AL CH. G. GIUSEPPE BIANCONI ? 
(a Bologna) 


Signor Professore stimatissimo 


С. grande mia consolazione riveggo i cari е pregiatissimi 
di Lei caratteri dopo si lungo tempo. 

Allora ch’ io ricevettiil Catalogus Biblioth. Archiep. Bonon. 
gli diedi aleune occhiate qua e là, come suol farsi, e mi parve 
assai ben fatto; e lo sentii lodar molto anche dal ch. nostro Sig. 
Prof. M. Ant. Parenti. Ora non ho agio, nó tempo per tornarvi 





amici, a decisiva prova. E quel giovane, ch*era di mente prontissima e di 
vivacissimi spiriti, a farsi certo che non si ascondesse artiflzio o venisse detta 
cosa preparata avanti, volle, non che proporre esso il tema, cominciare egli 
medesimo la tragedia; e, per uno sforzo d’ ingegno, resse ad improvvisarne ` 
a gara col poeta, botta risposta, tutto il prim? atto. Dopo del quale, convinto, 
anche per la spcrienza propria, della estemporalità della composizione, lasciò 
continuare sino al fine allo Sgricci la sua tragedia. — Quel giovine fu Mons. 
Cesare Galvani, di cui non ha molto ebbe Modena a deplorare la perdita. 

Fra que’ plaudenti uditori potè ben trovarsi anch’ esso il Cavedoni; e se 
mai per quella estemporanea tragedia ebb’ еңі a comporre la epigrafe sud- 
detta, forse polé esser gittata in bronzo la medaglia dal fonditore Giovanni 
Grottolini, che avea entratura in casa i Galvani, e che in quel torno si 
rese noto fra noi per altrettali lavori. P. B. 

1 La prima lettera ch’ ebbe il Cavedoni dal беды fu del 16 febbrajo 
1823; ed egli stesso il conferma a p. 3 de’ Cenni sulla vita di lui. Per cid 
dev’ essere corso errore nella data di questa lettera del Cavedoni, che non 
potè essere scritta il giorno 8 di quel medesimo febbrajo. ` P. B. 

2 Il ch. Bianconi, già meritissimo Professore nella Università di Bologna, 
è nipote del celebre Girolamo Bianconi; dal cui carteggio egli graziosamente 
mi permise di estrarre le lettere del Cavedoni sopra riportate ai nn. XVIII- 
XXVIII, p. 346-357. ІР. В. 
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sopra; onde non saprei dargliene un giudizio si rigoroso, come pare 
ch’ alfri richiegga; tanto pid, che inteso come fui sempre agli 
studi archeologici e bibliti, di bibliografia confesso di non inten- 
dermi a bastante per poter dare un parere autorevole: 

Ben le posso asseverare, che del Sig. Dott. Luigi Frati io 
presi grande stima fin da quando lessi la sua dotta illustrazione 
del Calendario Runico di codesta Pontificia Università; ! e che la 
stima me ne crebbe allor che 1 E.mo Angelo Mai, avendogli io 
rammemorato il sovra indicato Calendario Runico, mi rispose, ch’ 
egli lo teneva per uno de’ pid bei lavori, che in Italia vedesgero 
Ja luce a questi ultimi anni. 

Il Sig. Frati deve conservare una mia lettera, nella quale gli 
partecipai quelle onorevoli parole del sommo A. Mai; e parmi che 
le potrebbe produrre a suo favore. 

Il ch. Barone d' Ailly, di passaggio per Modena un 10 anni 
fa, mi parlò con molta lode del Sig. Frati; e segnatamente della 
ingegnosa sua nuova scala per indicare la,varia dimensione dello 
monete. 

Ella può fare quell’ uso, che crederà bene, di queste povere 
mie righe. E con tutta stima ed ossequio me le raffermo qual 
sempre 


Modena 6 Dicembre 1857. 


dev.mo servo, aff.mo amico 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


1 Di un Calendario Runico della Pontificia Università di Bologna; Bo- 
logna 1841. Il Cavedoni ne diede una rivista bibliografica nel 1844 ( Y. P Elenco 
delle sue opere, n. 652 ). Р, B. 
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CXXXII. . 4 


А CELESTINA SCARABELLI 1 
. (а Bologna ) 


Signora Celestina stimatissima 


dei molto naturale e ragionevole il di Lei desiderio di 
sapere chi fosse quella buona Donna, che in Modena meritd l'o- 
nore di una statua marmorea nel primo risorgimento delle arti 
in Italia; ma io non posso dirle che poche cose non ben certe. 

Di certo si sa, che nel 1268 nel di ultimo di Aprile fu erctta 
la statua marmorea della Bonissima nella piazza della città di 
Modena, come trovasi notato negli Annales veteres Mutinae editi 
dal Muratori ( Her. Ital. T. XI, p. 69). Al Tiraboschi ( Memor. 
Stor. di Mod. T. II, p. 37 del Cod. Dipl.) parve pid verisimile, 
che fosse quella una pia matrona vissuta nella prima metà del 
secolo XIII*; la quale colle sue limosine e con altre opere di cristia- 
na beneficenza si meritasse da’ suoi concittadini questo segno di 
gratitudine. Ella potè dirsi Bonissima; giacchó nelle nostre carte 
antiche trovasi usato il nome matronale di Bunirima fin dal 
1042 ( Tirab. 1. c. ).® Altri pensar potrebbe, che la statua spet- 


4 Celestina Scarabelli di Bologna, morta nel 1864; rara donna, di molle 
lettere e di singolari virtù, ch’ ebbe epistolare corrispondenza con uomini 
prestantissimi, quali furono il Ranzani, il Bianconi, il Leopardi, il Parenti, il 
Mezzofanti, ec. De’ suoi copiosi carteggi, forse sottratti dalla modestia sua alla 
curiosità de’ superstiti, questa sola lettera del Cavedoni è scampata; come 
nota il ch. D. C. Zamboni nel suo commentario della vita di Celestina Sca- 
rabelli; Bologna 1865 ( p. 64, nota 3). P. B. 

2 A questa Bunirima modenese può fare riscontro una sua contempora- 
nea Beliscima d' una carta genovese del 1061 (Hist. patr. mon. di Torino, Chart. 
T. II. col. 156). Del resto cotal nuova sorta di nomi, carezzevoli e blan- 
ditivi, come Bonissima, Bellissima, Bona, Cara, Carabona, Caracosa, Cara- 
bella, Bembella, Bellabella ec. ebbe singolarmente voga nel secolo XII, e nel 
XIH in cui fu eretta la nostra statua. E taluni di essi, com'era allora fre- 
quente, addivenner cognomi; qual fu quello de’ Bonissimi di Modena, e qual 
sarebbe, a mò d' esempio, quello di Scarabelli: che, sebben svisato da quel- 
l'improprio aggiugnionanzi della S, e talor sformato dal volgo in Scaramelli, 
palesa ancora la matronimica origine da Carabella. 11 perché resta incerto se 
quel nome della nostra Bonissima fosse un antonomastico appellativo, o un 
nome proprio personale o familiare. P. B. 
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tasso a quella Bunivima; ma non par credibilé, perchè avrebbe- 
ro aspettato due secoli e più a farle quell’ onore. Vi fa chi la 
disse statua della Contessa Matilde, che fosse detta Bonissima 
per antonomasia; ma senza argomento, e contro ogni verosimi- 
glianza. A’ tempi di Matilde per certo non può riportarsi l’ opera 
artistica in questione; oltre che sta in contrario |’ autorità posi- 
tiva de’ vecchi Annali Modenesi sovr’ allegati. 

E perchè Ella si abbia pure un’ effigie contemporanea della 
nostra Contessa Matilde, la prego a gradire questo mio libretto, 
ove la troverà a carte 134.1 Della Bonissima toccai alcun che 
ac. 115. 

Ella. si conservi, e so valgo a ricambiarla di tante sue pre- 
mure, mi comandi come a suo 

Modena 21 Settembre 1858. 

B К dev.mo obbl.tho servitore. 
D. Ce. CAVEDONI. 


CXXXIII. 


AL CH. CAN. GIOVANNI SPANO 
(a Cagliari ) 


Signor Canonico Stimatissimo 


L. scrivo due righe in tutta fretta perché sono in sommo 
angustie da 20 giorni fa, avendo 1 unico mio fratello superstito 
colpito da paralisi, sì che ricade sopra me la cura delle cose do- 
mestiche. Il Signore mi ha visitato davvero; e mi ammonisce a 
pensare al porro unum necessarium. 

La monetina d' oro, di cui ella mi ha mandato un calco, è un 
raro tremisse di Giustiniano II, consociato a Tiberio IV suo fi- 
gliuolo, com’ Ella potrà vedere a p. 18 del mio libretto delle 
Monete Bizantine, che le spedisco insieme con la presente. ? 

Mi raccomandi al Signore come 

Modena 14 Novembre 1858. 
tutto suo 
D. Cer. Cavepont. 


1 Erano i suoi Cenni storici intorno alla vita di S. Geminiano (V. I’ Z- 


lenco, n. 651 ). ө Р. В. 
2 Vedi l’ Elenco ec. nn. 179, 196. 


Me, eee 
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CXXXIV. 


Allo spano medesimo 
(a Cagliari) 


Signor Canonico riveritissimo 


Il mio amato Fratello Arciprete ! passd a miglior vita la sera 
del 7 Marzo dopo le dolorose sofferenze di tre anni, quattro mesi 
e più, con uno stato come d’ agonia prolungato per ben tre set- 
timane; si che spero abbia egli compiuto il suo Purgatorio in 
vita, e sia volato in seno a Dio, 

Ella pud ben figurarsi la mia desolazione presente e futura. 
Arroge che.ora ci si intima di sloggiare dal R. Palazzo, conver- 
so in una Scuola militare, la Biblioteca e il Medagliere, per pas- 
sare non si sa ben dove. 

Non posso per ora darle la mia rivista dell’ anno seorso del 
suo Bullettino. % А 

Nel Vol. 2 della « Numismatique de Г ancionne Afrique » di 
L. Müller ( Copenhague 1861) trovo menzione del suo Bullet- 
tino e delle Monete Puniche probabilmente impresse in Sardegna. 
Se Ella gradisse un estratto di queste, glielo dard. Ma probabil- 
mente Ella conoscerà detta opera. Ad ogni modo conviene al 
Museo di Cagliari possederla. I due volumi usciti costano L. 17 
ciascuno. Resta a pubblicarsi il terzo. Credo l'abbia nel suo ne- 
gozio Erm. Loescher librajo a Torino ( Via Carlo Alberto, 5 ). 

Preghi per me e per l’ anima del mio buon Fratello. 


Modena 3 Aprile 1862. 
Dev.mo aff.mo Servo 


Р. CeLESTINO CAVEDONI. 


1 Mons. Pietro Cavedoni, Canonico Arciprete della Metropolitana di Mo- 
dena. 11 giorno 8 di quell’ aprile medesimo il ch. Prof. D. A. Masinelli ne 
recitò, nella chiesa della Madonna del Popolo in Modena, il funebre elogio; che 
fu poscia stampato negli Opuscoli modenesi ( Serie 1,° T. XII, p. 4-24). У. * 


anche nell’ Elenco delle opere del Cavedoni i nn. 681, 863. P. B. 
2 Vedi registrata questa rivista nell’ Elenco delle opere del Cavedoni 
n. 255. " P. B. 
* 
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Allo spano medesimo 
(a Cagliari ) 


Signor Canonico riveritissimo 


Müller a pag. 108-109 consente con Lei nell’ opinare, che le 
Monete Puniche trovate 4 Scano, e altre che le somigliano per la 
rozzezza dello stile e della fabbrica, fossero impresse in Sardegna 
soggetta a Cartagine. 

A p. 143 le assegna alla prima epoca da lui stabilita negli 
anni decorsi dal 350 alla perdita fatta dai Cartaginesi della Sici- 
lia nel 241 avanti Cristo S. N. 

A pag. 146-147 pone impresse le monete co’ tipi della testa 
.di Cerere, e della testa diademata, e del Toro stante, nella Sar- 
degna dalle città autonome, non già dal governo Cartaginese. Fra 
queste ve n° ha di bronzo, d' argento e ben anche qualcuna d' oro, 
di stile sempre rozzo e talor semibarbaro. 

Non le trascrivo ehe questi cenni; poichè veggo che assoluta- 
mente conviene a Lei, o almeno а cotesto Re Museo l’ = 
dell’ opera del numografo Danese. 

La ringrazio delle parole sue consolanti e cortesi; e la prego 
a ricordarsi sempre di me nelle sue orazioni. 

Buo 


Modena 17 Aprile 1862. 


Dev.mo aff.mo servo 
D. CELESTINO CAVEDONI. 
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CXXXVI. . 


Allo spano medesimo 
(a Cagliari) 


Sig. Canonico riveritissimo 


+ Le sono molto tenuto dell’ ultima sua affettuosissima, che mf 
porge ristoro nelle mie afflizioni. 
Oltre la perdita del fratello, ho di recente perduto la sorella 
unica, molti amici ed il mio confessore; sì che dovrei. ridurro 
tutti i miei pensieri ed affetti alla vitagavvenire. Ma pure mi dà 
da pensare anche la presente. Ieri dovetti scrivere al Ministero la 
mia dichiarazione di optare a conservare 1 ufficio di Bibliotecario 
e di rinunciare a quello di Professore e Preside della facoltà Teo- 
logica; giacchè la Commissione Consultiva sui cumuli ha dichia- 
rato incumulabili i detti due uffici. Cosi (se non vi avesse luogo 
a pensione riguardo alla Cattedra ) vengo a scapitare del provento 
di due mila lire e più. Per me poco basta: ma nel tempo dell’ ab- 
bondanza io allargai un po'troppo la mano nel prendere impegni 
di beneficenze avviate dal povero mio fratello. Il Signore, spero, 
“mi ajuterà per questi pochi runi che mi restano a vivere. 
Molto importante mi riesce il Catalogo dei Presidi della Sar- 
degna; ma avrei desiderato più copiose allegazioni pei singoli 
magistrati. 
La spiegazione delle sigle del ritto della moneta attribuita a 
Metalla mi pare poco o niente probabile. ! Tutte quelle sigle 


paiono anzi iniziali di titoli di un Municipium; so pure la mo- 


neta è decisamente Sarda. 
Si ricordi nel Santo Sacrificio del suo 


Modena 26 Aprile 1863. 


dev.mo aff.mo servo ed amico 
D. Cer. CAVEDONI, 


{ V. nel Bullettino Sardo 1863, p. 17-19, l'articolo: Moneta coloniale di 
Metalla. P. R. 
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CXXXVII. 


Allo spano medesimo 
(a Cagliari) 


Temo che il suo apografo dell’ Iscrizione Greca ! non sia in 
tutto esatto, onde tentenno a tentarne la lettura e la spiegazione. 
P. e. nella 2° riga sospetto che invece di CZN abbiavi EIH. 

Leggo dunque dubbioso + Tégas Boro», 6 терлуду em: + 
dewr (ovvero deos ) хашог rovro, Лєслота. ++ Munus divinum, 
quod delectabile sit: + placabilis et mihi hocce (fiat) Domine. 

Forse riguarda il munus divinum propitiabile del Sacrificio , 
incruento Eucaristico, 

La mia salute vien meno di dì in dì; e bénedetto Iddio che 
mi avvisa о mi dà tempo per prepararmi al grande passaggio. 

Si ricordi di me nel santo Sacrificio come di tutto suo 


Modena 23 Luglio 1864. 
D. Сві. CaveEDONI. 


CXXXVIII. 


AL CH. SAC. VINCENZO DE-VIT 
(a Stresa ) 


Signor Professore stimatissimo 


H. fatto avvertito il Prof. Veratti che le spedisca la conti- 
nuazione degli Opuscoli Religiosi, dei quali presto riceverà anticipa- 
to il primo bimestre del 1859, o sia Fasc. XIII? della serie. Egli sa - 
cho |’ importo delle prime due annate è in mano del Can. de 
Barberis a Vercelli; ed à lo stesso che se lo avesso già ricevuto. 

Nel mio Rugguaglio de’ Ripostigli io ho assegnato le monete 
dell’ Aburia all’ anno 590-600 approssimativamente senz’ altro ap- 


1 L'iscrizione è nella parcte esterna della chiesa di Mara in Sardegna; 
e lo Spano aveane mandato la copia in precedente sua lettera al Cavedoni. Р. В" 


Notizie intorno ecc. 33 


=) = 


poggio che della novità parziale de’ tipi, dello stile e della forma 
delle lettere. Se Ella non ha questo mio libro, glielo manderò. 
Lo mando sotto fascia la Numismatica Biblica. Se le mancasse 
I Appendice alla Num. Biblica medesima, me ne dia un cenno. 

In cambio di questi poveri miei libri gradirei 16: di lei Iscri- 
zioni antiche di Rovigo, che parmi aver Ella pubblicate in Ve- 
nezia, non ha molti anni; ! o altro libro archeologico ch’ Ella aves- 
se di più. Dell’ Aburia non mi ricorda aver fatto osservazione di 
rilievo. Dubito dell’ allusione del Sole al nome Aburius, quasi 
fosse da aburo. . A 

Il Signore la conservi e prosperi in questo e in molti anni a 
venire. 


Modena i Gennaio 1859, 
dev.mo aff.mo servitore 


D. CeLestINo CAVEDONI. 
CXXXIX, 
Al ne-vir medesimo 


(a Stresa ) 


Sig. Professore stimatissimo 


Perdoni, di grazia, se così tardi riscontro |’ ultima sua pregiatis- 
sima de’ 27 gennajo. Oltre le occupazioni consuete ne ebbi a questi 
ultimi giorni una lunga e spiacevolissima, che turbò a lungo ogni 
mio studio. Così il Signore a poco a poco provvidamente ci stac- 
ca dal troppo affetto alle cose di quaggiù. ? 





4 Son Le antiche lapidi romane della provincia del Polesine illustrate 
dal Sacerdote Vincenzo De-Vit dell’ Istituto della Carità. Venezia 1855. P. B, 

2 Fu la operazione per lui tristissima di riporre in pacchi, da spedirsi 
Jupgi da Modena, il Medagliere Estense, sua principale delizia, intorno al quale 
avea da tanti anni studiato. Il 15 di quell’ Aprile medesimo egli ауса di già 
consegnato, e gliene fu data ricevuta, 4 pacchi di medaglie consolari e di 
famiglie; 6 d’imperiali; 2 di greche autonome; { di estensi; 5 di moderne 
e de’ bassi tempi; i delle monete d’argento del ripostino di Rosola; oltre а 
presso 20 de’ più preziosi codici e stampe della Estense Biblioteca. Intorno 
a che veggasi a p. 99 1 Allegazione del cav. Vandelli citata al n. 812 del- 
|’ Elenco delle opere del Cavedoni. P. В. 
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Ella mi profferiva il suo libro del Mese e delle Feste di Ma- 
ria Santissima; ed io lo gradiró sommamente, ancho perché, a 
Dio piacendo, vorrei io pure fare un libricéino delle Feste di 
Maria. } | 

EHa avrà visto il ragguaglio che ho dato del Fasc. 2° del 
suo Lessico, e della Vita sua di S. Carlo nel quaderno XV° de’ 
nostri Opuscoli. ? Ricevei anche il Fasc. 3° del Lessico; ma fino- 
ra non trovai tempo da porvi studio. Godo che sia prossima la 
pubblicazione del Fasc. 1° del suo Onomastico, che sospiro an- 
ch’ io. 3 Ho cercato invano ne’ lessici Greci e Latini il nome Eu- 
noé usato o escogitato da Dante nel Purg. XXVIII, 131. Se ella 
Г avesse riscontrato in qualche Scrittore anteriore a Dante, mi 
farebbe sommo favore ad indicarmelo. Stava io scrivendo intorno 
alla questione, « Se Dante sapesse di Greco »; giacchè Jo Scolari 
parmi si trovi in difetto. 4 

Il Signore la prosperi nel suo gran lavoro, e la ricolmi delle 
sue grazie in queste sante Feste. 


Modena 18 Aprile 1859. 


dev.mo aff,mo servo 
D. Сы, CAVEDONI. 


1 П Cavedoni compose poi il libro, ed è | opuscolo, rimaso inedito, re- 
gistrato al n. 699 dell’ Elenco delle suc opere. = P. B. 

9 V. 1 Elenco ec. а” nn. 785, 672. P. B. 

3 Intorno alla grande opera del latino Lexicon e Onomasticon del ch. 
De-Vit, pubblicd il Cavedoni, a mano a mano che ne veniano in luce i fa- 
scicoli, una serie di pregevolissime osservazioni, registrate nell’ Elenco ec, 
a’ nn. 780, 785 e cont. P. B. 

4 Intorno alla questione, n Se Dante sapesse di greco n, pubblicò in 
fatti il Cavedoni una sua dissertazione indicata al n. 786 dell’ Elenco sud- 
detto. Ivi egli ritorna ( p. 13-14) al sovraccitato passo della Divina Comme- 
dia, dove son dati i contrapposti nomi di Lete e di Eunoè ( da ёр bene e voos 
mente; mente 0 memoria del bene ) al maraviglioso fiume, che 


Da questa parte con virtù discende 
Che toglie altrui memoria del peccato: 
Dal? айта Ф ogni ben fatto la rende. 
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” CXL. 


Al DE-VIT medesimo 
(a Stresa ) 


Signor Professore stimatissimo 


Rovistando gli avanzi de’ mici opuscoli ho trovato anche pid 
di quello che mi credeva; e glieli mando con questo corso di po- 
sta. Del Corp, I. Gr. e del Saggio ed Appendice mi restava di- 
sponibile questa sola copia, che non poteva avere miglior desti- 
no che di capitare alle dotte ed operose sue mani. 1 

Io trovai fortunatamente l'edizione di Statius di Parigi del 
М.С: fatta da Fr. Tiliobroga col Commentarius Placidi Lac- 
tantii in Thebaidem et Achilleidem. Ora non mi sovviene di al- 
tra edizione. | 

Ho scorso rapidamente la dispensa 1." del suo ‘Onomasticon; 
e vi ravviso un’ opera stupenda e veramente da secolo. Non 
ho incontrato che qualche piccolo neo. P. e. le monete attribuita 
dall’ Eckhel ad Acerrae ora consta che spettano anzi ad Atella: 
il caso retto di Actenis, né ecc. credo fosse Actenes e non Actene. 


La ringrazio delle sue benevole preghiere; e grazie a Dio il - 


povero mio fratello ha migliorato. ? Mi continui questa carità, e 
viva sano e felice per molti anni; e sono suo 


Modena, 27 Dicembre 1859. 


Dev.mo aff.mo Servo 
D. CELESTINO CAVEDONI. 





4 Vedi nell’ Elenco ec. i nn. 323, 4, 6. ^ P. B. 
2 Mons. Pietro Cavedoni, colpito da paralisi. P, B. 
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CXLI. 


è Al pE-vIT medesimo 
(a Stresa) 


Pregiatissimo Signore 


Mi dyole di non conoscere la data delle due recenti edizioni 
da Lei desiderate. La nostra Biblioteca, da due anni e pit, non 
ebbe nulla dalle parti della Germania. Ho in pensiero di rivol- 
germi al librajo Bocca di Torino, che mi si dice essere il pid 
esperto e sollecito provveditoro di edizioni oltramontane. Ella pure 
potrebbe rivolgersi a lui. 

Sospettava anch'io di qualche straordinario incidente, -veg- 
gendo il ritardo de’ Fascicoli del suo Lessico e dell’ Onomastico. 
Penso che a Roma ella avrà fatto acquisto delle variae lectiones 
della Vulgata, che sta pubblicando il P. Vercellone, delle quali 
ho dato annunzio nel Fascicolo de’ nostri Opuscoli che sta ora: 
sotto i torchi. ! 

Delle opere dell’ Borghesi, che si ristampano a Parigi, ho ri- 
veduto le prove di stampa, apponendovi qualche noterella, fin 
verso il Foglio 20 del volume I° contenente le Numismatiche; ? 
cioè fino alla 1.° Decade, ma non completa. Pareva che que’ Si- 
gnori avessero alle mani due esemplari delle Decadi riveduti e 
corretti dal Borghesi; ma da quel che veggo, non senza qualeu- 
no de’ gravi errori corsi nella stampa dell’ Arcadico. Ho fatto 
trar copia di 80 o più lettere del Borghesi scritte a me e qual- 
che altro mio amico, per mandarie alla Commissione editrice a 
Parigi. ® Ella pure sarà stata invitata a fare il simile di quelle 
dirette a Lei; e se no, la invito io a farne tener copia al Sig. 
Léon Renier Presidente di quella Commissiono e Bibliotecario 
alla Sorbona. 


1 V. I Elenco n. 677. 
2 V. F Elenco n. 256. 
$ V. la nota 4 alla precedente p. 439. P. B. 


33* 
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In una moneta de’ presidi Romani della Cirenaica altri lesse- 
ro L. Fabricius Paternus, o Paterculus; ma il Borghesi mi av- 
verti che in quella del Musco di Parigi deesi leggere PATELLI- 
NVS. Ora il Müller (Mon. de la Cyrénaïque, Copenhague 1860) 
pretende che abbiasi a leggere PATELLIVS. A me non pare, 
perchè male si starebbe quel secondo gentilizio Patellius a’ gior- 
ni di Augusto; e penso che il V dell’ esemplare del museo Bri- 
tannico, da lui allegato, sia un N mezzo consunto. Gradirei mol- 
to sapere, so Ella nel suo Onomastico abbia notato qualche esem- 
pio di Patellinus o di Patellius. Così dica di A. Pupius Rufus 
altro preside della Cirenaica, di cui il Borghesi non trovò altra . 
memoria, e del nome ARNASI, ARNAZ dato ad Apollo in mo- 
nete di Treboniano e di Volusiano ( Eckhel, T. VII, p. 357, 
358 ), che pare etrusco d'origine; ma di cui non trovo veruno 
altro riscontro. 

Tl Sig. Can. Spano di Cagliari mi scrive della scoperta di 
una base di bronzo trilingue (latina, greca e punica) riguar- 
dante un’ Ara sacrata ad Esculapio ( AESCOLAPIO MERRE, gr. 
MIPPH, forse MHPPH ) da un CLEON ~ SALARI · SOC : 8 - 
(gr. O ЕШ ТӘУ ALQN ), che a tentone proposi potersi spiega- 
re SALARIorum, o SALARIae о SALARI: SOCietatis Servus, o 
Sacerdos, o Sodalis. 

Presto la darà nel suo Bullettino Arch. Sardo; ed Ella potrà 
allegarla alle voci Salarium o altra che sia, е al nome Merre. 

Il povero mio fratello se la passa discretamente con edificante 
rassegnazione. Ella ci raccomandi al Signore in queste sante Fe- 
ste; e noi faremo il simile di Lei. 

Il Prof. Veratti la riverisce; ed io me le rassegno 


Modena 25 Marzo 1861. 


Dev.mo aff.mo Servo 
D. Ск. Cavepoxi. 
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CXLII. 


AD ALESSANDRO GANDINI ! 
(a Modena) 


Illustrissimo Signor Presidente 


Na potendo, per ragione della mia mal ferma salute e del 
pericolo di cadere per la mia vista estremamente indebolita, se- 
eondare il grazioso suo invito per la prima adunanza della Com- 
missione, le espongo in iscritto il mio debole parere. 

Collaudo if partito di ornare la Porta Pontificale della Metro- 
politana con medaglioni in bronzo contornati da eleganti foglia- 
mi e rabeschi. | 

Pe’ XII Medaglioni sceglierei i seguenti subbietti: 

I. Maria Santissima Assunta in cielo; — П. 8: Geminiano in 
atto di benedire Modena; — III. Papa Pasquale II, ann. 1106; 
— IV. Lucio II, an. 1184; — V. Innocenzo IV, an. 1251; — 
VI. B. Gregorio X, an. 1273; — VII. 8. Bonaventura, an. 1273; 
— VII. S. Bernardino, an. .....;3.— IX. Eugenio IV, ann. 1439; 
— X. Paolo III, an, 1543; — XI. Pio VII, 1804-5, 1814-15; — 
XII. Pio IX, 1857. . 

Il triregno non si addice ai Sommi Pontefici anteriori a Papa 
Bonifazio VIII. > . 
« Е соп tutta stima'ed ossequio me le rassegno 


' N. B. Nella stola di Papa Pio IX si potrebbo effigiare la 
Vergine Immacolata per indicare la Definizione Dogmatica. 


Modena 12 Gennaio 1859. : 
. Dev.mo servitore 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


o M e 


1 A perpetnare la memoria del soggiorno fatto in Modena su’ primi del 
luglio 1857 dal S. Padre Pio IX, erasi determinato di fabbricare ed apporre 
imposte di bronzo monumentali alla Porta maggiore della nostra Metropoli- 
tana, per la quale S. S. era passata. Per la esecuzione del quale progetto 
la` Hlima Comunità di Modena avea nominata nel 1858 una Commissione, 
presieduta dal N. U. Sig. Maestro Alessandro Gandini, uno de’ suoi Conserva- 
tori; ed erasi invitato a farne parte il. Cavedoni per dirigere la parte storica 


del proposto lavoro. L’opera, differita di troppo, non ebbe effetto. Р.В. 


MIRA ill sur 
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CXLIII. 


AL CH. BARONE J. DE WITTE 
(a Parigi ) 


Stinalissimo Signore e Collega osservandissimo 
Modena.19 Luglio 1861. 


1 Signor Cohen, al quale io ricordai la scoperta dell’ Iscri- 
zione di Sitifis, mi confessò d’ aver preso solenne abbaglio attri- 
buendo al fratello di Gallieno le monete che realmente spettano 
al di lui figliuolo primogenito Valeriano. Che Valeriano fratello 
di Gallieno si rimanesse in condizione privata ne lo dimostra an- 
che I’ Orelliana n. 5547. 

All’ Iscrizione di Sitifi fanno bel riscontro quelle parole degli 
atti di s. Cipriano (Ruinart, n. 4): « Sacratissimi Principes 
Valerianus et, Gallienus Augusti et Valerianus nobilissimus Cae- 
sar. » Elleno ne accertano che Valeriano figlio di Gallieno tut- 
tora vivea nel 258; e danno luce anche all’ iscrizione dell’ Alge- 
ria (n. 4073), оу” è ricordata « Leg. ITI Aug. Valeriana Gal- 
liena Valeriana », non che alle medaglie di Nicea e di Nico- 
media, che attorno a tre teste, una delle quali giovanile, portano 
la scritta AFT + OFAAEPIANOC TALLIHNOC OFAAEPIANOC , 
(talora con KAIG ) CEBBB ( oppure СЕВВ ). D’ altra parte 
Ja Muratoriana 460, 5 (che tuttora conservasi nel nostro Mu- 
seo) ne attesta che entro il decorso dell'anno 259 Valeriano 
Cesare non era più tra'vivi, e ehe in suo posto gli era succeduto il 
fratello suo minore P. Cornelius Saloninus Vulerianus, che poi 
fu trucidato sotto Milano nel 268. Quindi parmi comprovato ad 
evidenza che il figlio di Gallieno ucciso da Postumo nel 259 si 
fu Valeriano primogenito, e non già Salonino, come parve all 
Eckhel e ad altri. 

Cid posto, parmi che delle molte monete attribuite dall’ Eckhel 
a Salonino debbansi restituire a Valeriano di lui fratello maggiore 
quelle che- portano le epigrafi P · C · L * VALERIANVS NOB: 
CAES + — VALERIANVS CAES + — VALERIANVS NOBIL + 
CAES · e simili, senza il nome SALON * SAL :, ed IMP · VALE- 
RIANVS P + F* AVG: — IMP: C- P- LIC : VALERIANVS 
Р.Е AVG: — IMP - VALERIANVS AVG : e tutte quelle 
cho portano il tipo della consecrazione ed il titolo DIVO. Forse 
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potrebbe escludersi quella di DIVO CORN : SAL * VALERIA- 
. NO; ma a Valeriano potè darsi il nome Salonino che gli? veniva 
da parte della madre, come Salonino assunse quello di Valeriano 
"ere dopo la morte del fratello: A Salonino noù compete il titolo di 
Divo; poichè fu trucidato col padre che si rimase anch’ egli: pri- 
vo degli onori celesti: e se l’ Eckhel glielo diede sulla fede delle 
medaglie, queste ora competono a Valeriano consecrato vivente 
il padre e I’ avo. 

Il titulo IMP. e l’altro AVG. potè darsi a Valeriano Cesare per 
le ragioni addotte dall’ Eekhel riguardo a Salonino; e gli fu dato 
anche dopo morte nell’ iscrizione di Thamugasta ( Renier, n. 
1510 ): P. CORNELIO VALERIANO NOBILISSIMO CAESARI 
AVG. А 

Per cid che riguarda le monete Alessandrino farei la stessa 
distinzione, dando a Salonino quelle sole che portano il nome 
CA * OYAAEPIANOC, о СА” FAAEPIANOC. П titolo К · CEB: 
che talor vi si appone, non fa difficoltà per le ragioni addotte 

"да Eckhel, e*perché gli è probabile, che Gallieno, non molto 
| dopo la cattività del padre, impartisse a Salonino il titolo IMP. 
fo. e l'AVG. Credo poi che gli anni Alessandrini progredienti dal- 
7 ГА fino allo Z formino due serie distinte, spettanti la prima a 

H Valeriano e la seconda a Salonino; al che pensare non osta la 

| ragione de’ tempi; poiché Valeriano dichiarato Cesare nella TRIB : 

| POT - I del padre suo, contava di.già l'anno VII allor che fu 

| messo a morte nella TRIB - РОТ. ҮП di Gallieno medesimo; 

| e Salonino di già Nob. Caes. nel 259 contava pid che VII anni 
dell' onor suo quando fu ucciso in un col padre nel 268. 

Queste сове, ad un dipresso, scriveva io fin dal 1852 nell’ Al- 
bum del Sig. De Angelis di Roma, ! che furono oltre ogni merito 
collaudate dal Sig. Henzen nelle sue giunte all’ Orelli. ? Ora ho 
pensato meglio raffazzonarle, anzi che trascriverle, aggiungendovi * 
qualehe eosa di nuovo. 

Desidero che bastino a satisfare alle gentili di Lei richieste; 
e con tutta stima ed ossequio me le rassegno 

Dev.mo Servo 
D. Cer. CAVEDONI. 
4 Dov’ egli prese ad esame il bel volume Mémoire sur I’ Impératrice Sa- 
lonine, par J. De Witte. Bruxelles 1852 ( Vedi 1 Elenco n. 137 Ja P. B. 
2 v. l'Orelliana n. 5546. % P. В, 
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Al DE wirre medesimo 
(a Parigi ) 
Stimatissimo Signor Barone 


L’ insigue nostra iscrizione del ponte di Secchia ( Murat. p. 
460, 5; -.Cavedoni Marmi mod. р. 202 ) pone fuor. d' ogni dub- 
bio, ehe entro Y anno 259 era di già mancato di vita Valeriano 


primogenito di Gallieno e che gli era successo Salonino secon- 


dogenito. La Legge citata dal. Clinton sarà. alterata nella data, 
che forse era el Valerianus. Saloninus, ovvero et Saloninus Va- 
lerianus Caes. Salonino: di certo si chiamò’ anche Valerianus; 
(forse dopo la morte del fratello ). V. Orelli, tom. Шш, Ind. р. 79; 


Bull. del? Inst. arch. 1862, p. 557. . 


Riguardo agli anni di &alonino nelle monete Alessandrine 
vegga 1 Eckhel (IV, p, 65); pare che gli anni A-Z di Salonino 
incominciassero a numerarsi nel 261 о 260, dopo ch'egli si ebbe 
anche il titolo AVG. onde dicesi Ж. СЕВ > (Cf. Orelli, n. 5335). . 

` “Non posso convenire con Lei nel dare a Tetrico il nome С. 
PIVS; giacchè Pius non può essere gentilizio. Nelle monete è * 
detto PESVius, PESVVIVS; e nelle lapidi PESVBIVS, POESV- 
VIVS,. ec.. (Orelli, n. 5549, ec. ). Cotale gentilizio barbarico ha : 
il suo ristontro in quello di С. Piavonio Victorino ( n. 5548 ). 

La ringrazio della traduzione del mio annunzio dell’ opera del 
Cohen. ! Il Minervini gradisce di più ch’ io prosegua le mie os- 


' gervazioni sopra le monete Imperiali, ove inserisco qualche ay- 


vertenza sopra i.seguenti volumi del ch. Cohen. 

Sonò tanto oppresso dalle mie incombenze, che appena posso 
proseguire, pel Minervini il detto lavoro promessogli. Mi dà molto 
che fare anche la revisione delle Decadi del Borghesi che si stam- 
pano costì a Parigi, e che desidererei si pubblicassero con mag- 
giore sollecitudine. Ancora devo improntare una piccola Memoria 


| V. P Elenco delle opere del Cavedoni, n. 230. - . P. В. 
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per la R. Accademia delle scienze di Torino,! che di recente 
m’ ha nominato Socio nazionale non residente. 

- Al ch. Longpérier diressi un esemplare delle osservazioni so- 
pra il Mommsen, allor che altro ne diressi a Lci.? Ora ne le 
mando tre; uno de'quali la prego presenti al ch. Sig. Duca de: 
Luynes. * 

E con tutta stima ed ossequio sono suo 


Modena 9 Febb. 1862. 
dev.mo obhl.mo servo 
Ab. CELESTINO CAVEDONI. 


- CXLV. 


AL CH. NICOLÓ CAMARDA 


(a Palermo) 


Pregiatissimo Signor Professore 


I comune studio da noi posto in quella cara lingua ch’ è 
la Greca, come la solea chiamare il mio esimjo maestro Mezzo- 
fanti, mi dà coraggio a pregarla ( stante I’ inerzia dei nostri li» 
brai ) del favore di un esemplare della bella sua lettera al Sig. 
A. Peyron sull’ Epigramma Taorminese. ? Il lodato Peyron mi 
ha favorita la sua breve ma dotta memoria; pure mi lascia qual- 
che dubbio e difficoltà. 4 А 

Con questa le mando un mio articoletto sopra lo studio del 
Greco presso gli antichi Israeliti, 5 e altri due (incompleti, per- 


^ 


1 V. Т Elento n. 244. 
2 V. ]' Elenco stesso, n, 255. 
3 Il titolo è questo: Su Г Epigramma Taorminese Lettera al Sig. Ame- 


deo Peyron, ec. per Niccold.Camarda, ec. Palermo 1862. P. B. 
. 4 M lavoro del ch. Peyron è pubblicato nel vol. XXI, serie 11, delle 
Memorie dell’ Accademia di Torino, ed anche a parte, * P. B. 


5 È Y articolo registrato nell’ Elenco delle sue opere, n. 675. P. B. 
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ché anche a me son venuti meno i primieri ) sopra il Corpus 
Inscr. Gr. ovo (p. 185) troverà qualche parola sopra quelle 
della Sicilia sua. La prego a a aa e la tenuità dell’ offerta 
e il soverchio ardire. . 
E con tutta’ stima ed ossequio me le тире 


Modena 7 Marzo 1865. 
rae obbl.mo servo 


Ab. CELESTINO CAVEDONI. * 
Bibliotecario della R. Palatina. 


CXLVI. 


Al camanpa medesimo 
(a Palermo ) 


Sig. Professore Riveritissimo . 
Modena 8 Maggio 1863. 


La lettera av? Фу nel vs. 5 parmi accertata dal riscontro 
degli analoghi epigrammi Anatematici del libro VI dell’ Antolo- 
gia Palatina ( n. 13, 17,. 75, 99, 105, 154, 182, 187, 251, 281, 
ed. Jacobs ), il senso per lo che viene dimostrato da altri (ib. 
n. 184, 185), ove invece di 09 dv abbiamo róvvixa, 

Il ch. Peyron mi scrive, ch’ egli meco consente riguardo alla 
maggiore antichità del monumento ed all’ & (non & ) del vs. 5. 1 
Nel vs. 3 il Profes. G. Belliccioni di Bologna propone di leggere 
(invece di quel molesto ge7veo.), geive, б veóxogos: e con lui si ac- 
corda il Prof. di Lipsia G. Dindorf. Eglino citano buon numero 
di epigrammi sepolerali, ove trovasi similmente inserto quel give. 
Io desiderava esempi di epigrammi dedicatorii; e li trovo nel ri- 
detto libro VI dell’ Antologia Palatina ( epig. 120, 174, 289, 301, 
311). Così spero sia diffinitivamente stabilita la vera lezione e 





1 Così mi sembrano accentuati i due © nell’ apografo della presente let- 
tera, che ho sott occhio; ma forse v'è corso qualche svario. Dev’ esser que- 
sto il secondo Q del vs. 5.° dell’ Epigramma Taorminese, ANOQNQKPAI- 
NOYZA, ec. sulla significazione е ortografia del quale fuvvi disparere tra il - 
ch. Comarda che vi avea lello дидоу Ф, ес. e il Cavedoni che vi lesse 
ave dr, © xgawovaa (V. la p. 24 della memoria del Camarda, di che alla 
nota 3 della pagina precedente: e le p. 106,108 della memoria del Cavedoni, 
di cui alla nota 4, p. seg. ). — Il ch. Peyron avea prima letto. à»9^ ov 
g хосиғоъса ( nelia sua memoria, di cui alla nota 4 della p. 523 ); ma forse 
per lettera convenne poi nella sentenza del Cavedoni, P. B. 
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la rotta interpretazione dell’ epigramma Taorminese; e ció in gra- 
zia segnatamente del fedele ed accurato fac-simile da lei datone. 

Spero che ella abbia ricevuto per tempo i due esemplari della 
mia dichiarazione; ! e me le rassegno 


dev.mo-obbl.mo servo 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


- 


P. S. La ringrazio dei molti e pregiatissimi suoi opuscoli. 


CXLVII. 


Al camanpa medesimo 
(a Palermo ) 


Modena li 22 Nov. 186%. - 


Signor Profess. Riveritissimo 


‘Le mando molte e debite grazie della sua illustrazione del- 
Г epigramma Liparitano venuto a crescere le dovizie di cotesto 
museo. ? 

Ella lascia ‘in incerto, se sia inedito о no. Parmi inedito, poichà, 
nol trovo nell’ Antologia del Jacobs, nó nella Sylloge del Welker, 
e neppure nel Corpus Inscr. Gr. di Berlino. 

_ А parer mio il defunto indirizza le sue parole ai passeggieri 
e non agli Dei Inferi. Nel resto convengo боп Lei. Ci faccia 
spesso di simili regali, e si «conservi ps a q. cari 
studii. 10 son dappresso alla mia fine. 3 


. А 
Dev.mo obbl.mo servo 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


ж 
4 La Dichiarazione della iscrizione di Taormina. V. |’ Elenco delle opere 

del Cavedoni, nn. 423, 424, * P. B 
2 Epigramma trovato in Lipari; Palermo 4865: articolo del ch. Camar- 

da estratto dal Giornale di Sicilia, n. 251. P. B. 


3 Il presentimento della morte non lo ingannò, Egli scrivea questa let- 
tera il 22 Novembre e nel mattino del 26 non era più in vita. P. B. 
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CXLVIII. 


AL CH. PRINCIPE GIUSEPPE DE SPUCHES 


( a Palermo ) 


Illustrissimo Signor Principe 


P erdoni di grazia se tardi rispondo alla gontilissima sua, o 
la ringrazio: del dono dei preziosi suoi Opuscoli. Io non potei 
dargliene un segno di riconoscenza, che con troppo poche o te- 
nui coserelle mie, che riguardassero i cari nostri studi Ellenici. 
Io ebbi il bene d' imparare ad amarli dal sommo Poliglotto Mez- 
zofanti, che fu mio Maestro in Bologna per quasi un quinquen- 
nio. Ma ‘gli studi archeologici poscia me ne distolsero. Ora pe’ 
rivolgimenti politici mi trovo privo del Medagliere, e poi senza 
ilibri alla mano pel traslocamento della Biblioteca. E questa fu 
la cagione del mio ritardo a risponderle. 

Veggo, che in sostanza siamo d'accordo riguardo all'epi- 
gramma Taorminese. 1 Poco monta se nell’ ultimo distico sia Giu- 
none o la Fortuna, che s' invoca per la famiglia devota a Se- 
rapide. . 

Una dichiarazione diffinitiva darne dovrebbe il ch. Detlefsen 
nel Bullettino dell’ Instituto Archeologico; ma I’ assenza dell'Hen- 
zen da Roma sara cagione di maggior ritardo. 

E con tutta stima ed ossequio me le rassegno 


Modena 10 Agosto 1863. ы 


Dev.mo obbl.mo servo 
D. CrLESTINO CAVEDONI. 


1 V. i nn. 423, 424 nell’ Elenco delle opere del Cavedoni, e il volume 
col titolo: D' una greca Iscrizione trovata in Taormina e d'un Tempio di 
Giove Serapide, Lettere illustrative di Giuseppe De Spuches. Palermo 4863, 
p. 100, in 8. P. B. 
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CXLIX. 


AL CH. MARCHESE FERDINANDO CALORI CESI 
(a Modena) 


Signor Marchese riveritissimo 


L. ringrazio della partecipazione delle epigrafi de' suoi due 
vasi rossi Aretini che ho letto . 





TETTI 
SAMIA 


Modena nel Castellaro, di cui scrissero cose portentoso il Mura- 
tori e il Baruffaldi. 

2° С + LORPROC : (cioè Сай LORii PROCuli? ). Questo 
è ignoto a tutti, anche al Fabbroni ed al Gamurrini, che ultimi 
scrissero de’ loro Vasi Aretini. ! 


1. figulo già noto pel frammento trovato in 














4 È preziosa questa breve lettera, che viene come a servir di giunta 
all’ Appendice alla Nuova Silloge Epigrafica Modenese del Cavedoni ( Elenco, 
n. 415 ); il quale sulla copertina d’ un suo proprio esemplare della medesima 
avea scritta in fatti questa notazione: 

n Aggiunte nuove. Addi 14 Agosto 1863. 

n Due frammenti di Vasi rossi Aretini, trovati presso la riva s. del 
n Panaro in un predio del Sig. Conte Ferdinando Calori Cesi, sito in Collegara. 


1,9 


n Fondo interno di úna tazza. 


2° 
| EU (sic) 


м Fondo interno di sottocoppa, lettere bellissime ( Cai LOrii PROCuli? ). — 
n C *-LARI-( Gamurrini p. 59, ove forse è da leggere C - LARI, Сай Lau- 
" rii = Lori}, — LORII ( Froehner p. 52, n. 1351}. » 

Quanto al primgyframmento, noterò che il suo consimile ricordato dal 
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Scrissi tosto all’ Olivieri, mandandogli un mio-articoletto so- 
pra le Medaglie degli Ausclini dell Apulia, 1-ө prima aveva sot- 
toscritto al programma della sua Rivista numismatica. . 

E ‘con tutta stima me le raffermo 


Modena 14 Agosto 1863. 


Dev.mo obbi.mo Servo 
D. CEL. CAVEDONI. 


Cavedoni in questa lettera (e ne’ Marin. mod. p. 65-66; e nel Bull. Inst. arch. 
1857, p. 14), uscì di solterra in Modena nel 1727, e fu pubblicato e illu- 
strato dal Baruffaldi ( Opusc. Calog. T. ҮШІ, p. 305-322 ) e dal Muratori 
( Antiq. It. Diss. XXXV, col. 121 ); i quali s' avvisarono d'averne ricavala 
la nofizia di un £. Tettio Samio proprietario o figulo di una delle celebrate 
officine modenesi. Supposto caduto di per sè allo scoprirsi di più altri bolli 
diversi di figuline della gente Tettia, fiorita nell' Umbria e nella Toscana ai 
tempi di Diocleziano e di Trajano ( Gamurrini /scríz. Vas. Aret n. 185-190; 
Froehner Inscript. terrae eoctae vasor. n. 947-950 ). 

Intorno poi al nome servile SAMI o SAMIA, che comparisce fra quelli 
degli altri figuli Rustio, Quartio, Phileros, ec. di L. Tettio, ecco il filo delle 
idee di Monsignore ne'seguenti riscontri da lui notati in margine al suo 
esemplare del Gamurrini (|. c. ): . 

n SAMIA placenta: SAMIAris, vel SAMIArius cognomen (Forcellini ). - 
" Orelli. Cie. Onomast. - Zaueadrs ( pare) un Rodio, С. 1. Gr. n. 2554. n 

Il nostro figulo può aver tratto il nome ( qual che abbia ad esserne la vera 
desinenza ) dalla patria, о dall’ arte; come il Samiarÿus exsul di Cicerone 
( Philipp. 11, 2, 5), che P Orelli ( Onom. Tull.) pensa non esser ivi nome 
proprio di persona, ma di artefice o mercatante di vasi fittili o samii. 

Quanto al secondo frammento, di cui pare aver voluto Monsignore ritrar 
l' epigrafe entro 1° orma di un piede umano, io mi permetterei di osservare 
А АУЫ 
i C- LARI,’ 
de’ quali forse non ebbe allor presente il Cavedoni avere già parlato anche 
il Fabroni ( p. 46 ), che ne dà eziandio il facsimile ( Tav. IX, n. 1): dove es- 
sendo tutte disgiunte le lettere del LARI resta escluso il supposto nesso delle 
A Y R. Sicchè non résterebbe altro riscontro che del nudo LORI! del Froehner, 
spoglio di prenome e cognome; e rimarrebbe quindi all' epigrafe del fram- 
mento modenese (supposto che ne fosse sicura la lezione ), il doppio pregio 
della interezza e della novità. . P.-B. 


å A 
che alla citata p. 59 reca il Gamurrini (n. 566)i nomi consociati 


1 Intende il suo articolo sulle monete di Ausclim, Ascoli dell’ Apulia, 
‘impresso poi nella Rivjsta d' Asti ( Elenco, n. 275). ж P. B. 
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CL. А 
* 


AL CH. M. REINAUD 
(a Parigi) 


Signor Professore e Collega riveritissimo 


Ban la sua Memoria sopra il Reame della Messene e-della 
Caracene! Bellissime 1° altre sopra le Relazioni politiche de’ Ro- 
mani coll’ Asia orientale! ! 

Allor che ricevei la prima, io mi trovava tutto sossopra pel 
traslocamento della R. Biblioteca Estense, ora Palatina; e mi li- 
mitai a mandarle qualche mio opuscoletto, in troppo disuguale 
ricambio. Ora rispondo alla preg.ma sua del 1. Marzo 1864. 

Nell’ insigne statua di Augusto, scoperta a Prima Porta, la 
donna alata, che precede il Sole oriente versando liquore da un 
orciuolo, pare proprio Erse, come disse il ch. Henzen, che spar- 
ge la rugiada. ? I Rgmani opinavano, che le margaritae, o sia 
perle, s’ ingenerassero e nutrissero nelle conchiglie. colla celeste 
rugiada ( Plin. H. N. IX, $. 53-54); onde quella figura potea 
ricordare le margaritae dono precipuo degli ambasciadori india- 
ni ad Augusto. 

La forma dell’ Orbis terrarum, ossia della Olxowuévy, o terra 
abitabile, vedesi delineata in alenni denarii di Fausto figlio di 
Silla, impressi circa ' anno di Roma 700, come credo avere com- 
provato ad evidenza ( Annali dell’ Instit. archeol. 1839, vol. XI, 
p. 300-321. — Bullet. dell’ Instit. archeol. 1839, p. 156-158 ). 3 


1 Le due opere citate del ch. Reinaud son queste: Mémoire sur le com- 
mencement et la fin du Royaume de la Méssène et de la Kharacène, ec. 
pun М. Reinaud, Membre de l'Institut: Paris 1851, in 8; e le Relations poli- 
tiques et commerciales de P Empire Romain avec l'Asie orientale (U Hyrcane, 
l'Inde, la Bactriane et la Chine ) pendant les cing premiers siècles de U ёге 
chrétienne, ec. par M. Reinaud, Membre de P Institut, Professeur d’ Arabe à 
l Ecole spéciale des langues orientales, Conservateur des Manuscrits orien- 
taux de la Bibliothèque Impériale, etc. etc. Paris 1863, in 8. 2 P. B, 


2 Di quella figura di Erse ha pubblicato alcun che per le stampe il Ga- 
vedoni. V. l' Elenco delle sue opere n. 603. P 8. 
3 V. Г Elenco suddetto, nn. 46, 48. 


Notizie intorno ecc. 34 
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Quella forma confronta col detto da V. S. (p. 71 ) e colla di 
Lei Pl. П.*Ма in que’ denarii la detta forma spesso è logora e 
consumata. Bisogna averne un fior di conio. 

А p. 9. Ella avverte che i Garamanti furono vinti da Cor- 
nelio Balbo, non da Augusto; ma ció torna lo stesso, perchè Bal- 
bo guerreggiava sotto gli auspicii di Augusto. 

A p. 100. Ella suppone che il re Parto ricevesse in ginoc- 
chioni la corona dalle mani di Augusto; ma le parole di Orazio: 
jus imperiumque, valgono solo che Augusto costrinse Fraate a 
chieder pace, supplex, come ha il Monumento Ancirano, Ella du- 
bita, che a’ giorni di Augusto nella Bactriana regnasse un Cyrus ; 
ma le parole di Orazio: regnata Cyro Bactra (III, Od. 29, 21), 
equivalgono à Bactra quibus olim Cyrus imperitavit, come bene 
avverte 1 Orelli nell’ esimia sua edizione di quel poeta. 

Riguardo alle geminae stant vertice cristae ( p. 147), vegga 
le opere del Borghesi (ed. de Paris, 1863, p. 146, tom. 1, Dec. 
1. oss. 4). - 

Le parole del poeta: duo rapta manu trophaea da Lei illu- 
strate (р. 144), prendono luce anche dalle monete di Trajano 
col tipo di un guerriero paludato armato, in atto di rivolgersi 
indietro per coronare un trofeo, e di moversi a grandi passi ver- 
so un altro trofeo: cioè col trofeo Germanico-Dacico occidentale, 
e col trofeo Partico orientale ( V. Bullett. arch. Napoletano del 
Minervini, anno IV, p. 67). 

Ma io serivo un po’ da pedante; ed Ella perdonerà, spero, 
questo difetto all’ avanzata mia eta, e 

E con tutta stima ed ossequio godo di potermele rassegnare 


Modena 8 Marzo 1864. 


dev.mo obbl.mo servo e collega 
D. Сегевтіхо CAVEDONI. 
Bibliotecario della R. Palatina, 


P. S. Volea citarle le tavole delle medaglie consolari del Cohen, 
riguardo all’ Olxovuévy dei denarii di Fausto figlio di Silla, ma 
in esse non у’ ha traccia di quella forma. Vegga le medaglie ori- 
ginali nel Gabinetto Imperiale. 
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CLL 


AL CH. SAC. LUIGI BIRAGHI 
(a Milano ) 


Mio Signor Dottore Riveritissimo 


M. permetta di rallegrarmi con esso Lei delle preclare sue 
illustrazioni e difese del sepolero di S. Ambrogio; ! e nel tem- 
po stesso proporle qualche dubbio. intorno ad alcune delle mo- 
nete ivi rinvenute. 

Nella monetina d' argento portante nel rovescio il monogram- 
ma di Teodorico e la seritta INVICTA ROMA. sarebbe nel di- 
ritto CONOB al disotto dell’ effigie di Anastasio. ? Questa sa- 
rebbe un’ anomalia singolare, tra perchè CONOB di consueto non 
trovasi che nel riverso delle medaglie, e perchè trovar dovreb- 
besi soltanto nelle monete' d’ oro, non già in quelle d' argento; 
giacchè pare omai approvata la spiegazione dell’ OB di CONOB 
datane dai chiarissimi Pinder e Friedlaender, che valga cioè LXXII : 
a riguardo della libbra d'oro divisa' in 72 solidi. Io w incontrai 
in una monetina d' argento di Costante IL col solito CONOB; 
ma i tipi, l’ epigrafe e la sottigliezza della lamina danno argo- 
mento a credere che fosse anima di un aureo pellicolato. Sareb- 
be mai tale anche la sua? Ma per la presenza del CONOB nel- 
1 esergo del diritto, converrebbe supporre che quella monetina fosse 
recusa, e che le dette lettere fossero avanzo della primitiva im- 
pressione. Nella moneta di Flavio Vittore mi crea qualche diff- 
coltà l AY invece di AV ed il SCSP, invece di S'CP ( SiSCíae 
Prima officina ). * 

Perdoni, di grazia, la mia arditezza e ne accagioni 1 amore che 
io porto al caro mio studio della numismatica antica. Il Signore 
la conservi e prosperi nelle sue dotte disquisizioni che tornano a 
tanto decoro della Chiesa Milanese e a difesa della Cattolica Verità. 


Modena 17 Aprile 1864, 4 
Umil.mo e Dev.mo Servo 


D. CELESTINO CAVEDONI. 





1 Sono f tre Sepolcri Santambrosiani scoperti nel gennaio 1864 illustrati 
dal Sac. Luigi Biraghi, Dottore della Biblioteca Ambrosiana, Milano, 1864. P. B. 

2 ү. l'opera suddetta del ch, Biraghi, a р. 55. ` P. B. 

3 V. l’opera medesima a p. 26. 


4 A questa lettera avendo io fatta risposta, egli mi scrisse la seguente. 
L, Biraghi. 
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CLII. 


Al prracni medesimo 
(a Milano) 


Signor Dottore Riveritissimo 

La moneta con FL IVL CONSTA.... nel diritto e con gloriA 
EXERCITVS può esser anche di Costante I, tuttora Caesar; e 
se è di Costanzo II, egli credo fosse tuttavia Caesar; e dovreb- 
be avere la testa laureata, non diademata. 

Anche a me torna nuovo del tutto, sì nelle medaglie, come 
nelle lapidi, il titolo MAgnus, o MAzimus dato a Flavio Vit- 
tore; ma giustamente gli si compete qual nome ereditato dal 
padre. st 

Le sigle SCSP, poste per SCiSciana (moneta ) Prima, in- 
vece dell’ ovvio SiSCiana, hanno un bel riscontro anche nel Pro- 
curator monetae SCISCIANAE della Notitia utr. Imperii (ed. 
Boeking, Adnot. p. 350* ) e nell’ odierno nome Sziszek. Anche 
il codice d di Plinio ( H. N. III. Sect. 28, $. 147. Sillig) ha Sci- 
scia; pronuncia che pare d' età posteriore all'altra di Siscia, che 
ricorre nelle lapidi, 

Non mi creava difficoltà 1' AV * tronco così per AVG -; ma sib- 
bene AY + coll’ ypsilon, come leggesi nel Bull. d'Archeologia Cri- 
stiana del ch. de Rossi. * 

Il nuovo suo Arcadio è veramente nuovo ed importante. ! 
Da prima sospettai, che quel segno sovrastante al capo dell’ Au- 
gusto, che parve a Lei +, potesse essere la mano protesa dal- 
Г alto che gli pone la corona in capo (cf. Sabatier, Monnaies 
Byzant. pl. IV, 9). Ora vedendo asseverato il monogramma, o 
Croce monogrammatica, mi risovviene del riscontro assai calzante 
di una lucerna fittile del Cimitero di S. Caterina di Chiusi or- 
nata dell’ imagine di una colomba portante nel becco un ramo 
d' olivo ed una + in sul capo ( Memorie di Religione Ser. 3, 
tom. XVI, p. 477). 


4 V. I tre Sep. Santambros. del ch, Biraghi, p. 27. Р, B. 
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Anche I’ intero tipo e l’ epigrafe del rovescio trovano un bel 
riscontro nella moneta di Costantino Magno con SPES PVBLICA 
scritto attorno al tipo del Labaro insignito del monogramma di 
Cristo, la cui punta inferiore trafigge l’antico serpente ( Eckhel, 
VII, p. 88). Quel segno allungato, dietro la schiena dell’ Au- 
gusto vittorioso, non pare trofeo, perchè non dovrebbe abbassar- 
si di tanto (cf. Sabatier M. Byz. pl. IV, 12, 18). Sarebbe mai 
una piccola vittoria volante? Anastasio nel 498 ordinò che in 
sulla moneta si ponesse il segno del suo valore (Sabatier, p. 
67, 68, t. I); onde sospetto che le note numeriche XII, possano 
indicare XII nummia od altro, anzi che I anno XII del suo 
impero. 

Il rovescio della moneta di Fl. Recimerus * ha una tal quale 
analogia con quello di una monetina di bronzo di Arcadio por- 
tante la scritta VIRTVS AVGGG attorno al tipo dell’ Augusto 
stante sopra una nave con globo sormontato dalla fenice nella 
d., con labaro nella s. e con captivo a’ suoi piedi, e la vittoria 
assisa al del governo timone ( Wellenheim, Catal. n. 15758, Mus. 
Est. Sabatier t. I, p. 107, n. 44). 

Nel museo del defunto Arciduca Massimiliano d’ Austria-Este 
vidi il quinario di FL ODOVAC attorno la testa fornita di bei 
mustacchi ( V. de Rossi Inscr. Christ. t. І, p. 390). Il suo Fl. 
Recimerus potrebbe portare anch’ egli i mustacchi; particolarità 
già avvertita dal Borghesi ( Oeuvres, ed. Paris, t. II, p. 469 ). ? 

Le due monetine d' argento col ritto d' Anastasio e col mono- 
gramma di Teodorico nel riverso, avendo Г epigrafe a ritroso, 
com’ anche quelle del museo Cesareo, e solo CONO e non CO- 
NOB, non creano tanta difficoltà riguardo al significato dell’ OB; 
e quindi desisto dal mio dubbio. Le regolari sono nel Sabatier 
( pl: XVIII ). ; 

L’ opera del Sabatier « Description générale des Monnaies By-' 
zantines, Paris 1862 chez MM. Rollin et Feuardent, rue Vivien- 
ne, 12 tom. con due tavole » le servirà bene per le sue disqui- 
sizioni; come la pid recente, benché non sempre esatta, fors’ an- 
che a motivo dell’ etá quasi decrepita dell’ Autore. 


4 V. l'opera suddetta, p. 51. 
2 V. il medesimo libro, p. 33. 
34° 
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Perdoni se ho scritto in fretta e poco ordinatamente a ri- 
guardo del desiderio suo ‘di avere pronta risposta. 
, E con tutta stima ed ossequio me le raffermo 


Modena 22 Aprile 1864. 
dev.mo obbl.mo servo 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


P. S. La. sovra citata moneta di Costantino M. con SPES 
PVBLICA fu di recente riprodotta dal Friedlaender ( Berliner 
Blatter fur Münz. tav. VI, 6, p. 149. Berlin 1863 ). 

Vegga felice combinazione. Il Friedlaender poco dopo (р. 
152 ) dice di aver osservato nello stesso Museo del fu Principe 
di Waldeck una monetina d' argento col nome e testa di Ana- 
stasio, che sottessó il collo, invece delle sigle IMO segnate in 
quelle delle tavole delle sue monete Ostrogote, ha I’ altre ONO, 
ch’ egli interpreta per indizio dell’ officina di Narbona, N. Cor- 
regge Г Eckhel che mutò in C la finale di AVG, e in B il D di 
Dominus noster. Ma io non intendo il tedesco se non che al- 
Г ingrosso. 


CLUI. 


AL CH. GIULIO MINERVINI! 
(a Napoli ) 


Amico Riveritissimo 


L. ringrazio molto delle sue premure a mio riguardo; e la 
prego a rendere molte e debite grazie ар! Ill.mi Accademici che 
ebbero tanta bontà per me. 2 

L' Henzen rifiutd di botto le mie congetture della lupa e della 
colonna migliare nel bassorilievo della lorica 4” Augusto. Forse 


ы 1 Questa е la seguente lettera, dirette Al Chiarissimo Sig. Cavaliere Giulio 
Minervini, Segretario Perpetuo dell’ Accademia Pontaniana di Napoli, sonomi 
state graziosamente spedite da quell’ illustre Archeologo napolitano, alla cui 
singolare gentilezza va debitrice di molt’ altri favori questa Raccolta. P. D, 
2 Intende della sua elezione a socio ordinario non residente dell’ Accade- 

mia di Archeologia, Lettere e Belle Arti della Società R. di Napoli. G. Minervini. 
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fui troppo azzardoso; ma que’ Signori forse non considerano che, 
nelle medaglie Romane quella nudrice di Romolo ha sembianze 
di belva addomesticata, e molto somiglia a certi cani domestici. 
E con tutta stima sono sempre suo 
Modena 9 Luglio 1864. 
aff.mo amico 
D. Cer. Cavepont. 


CLIV. 


Al MINERVINI medesimo 
(a Napoli) 


Amico pregiatissimo 


Se giungo a di 18 Maggio, compio il 70° anno della povera ' 
mia vita, che è il termine ordinario, giusta le parole del Salmo 
« in ipsis septuaginta annis ». Da qualche mese soffro d' asma, 
che pare si converta in cronicismo. Gravi dispiacenze de’ tempi 1 
mi abbattono e sconfortano. « Sit nomen Domini benedictum ». 

Il Signore conceda a Lei buona salute anche per condurre ad 
onorato fino |’ augusta «ua versione. ? Veggo che 1 Autore ha ri- 
fiutato l’ avviso del Mommsen riguardo all'anno della nascita di 
Giulio. 3 Vorrei che scartasse anche la di lui spiegazione delle note 
numeriche LII, e accettasse la mia, riferendole alle 52 battaglie 
campali vinte da Cesare. 4 

Finisco perchè mi sento sfinito di forze, e me le raffermo 

Modena 19 Aprile 1863. 
aff.mo amico 
D. Cer. CAvEDONI. 


P. S. Domani spero vedere il Sig. Capelli. 


{ Rilevo da altre lettere che queste dispiacenze furono due principal- 
mente, cioè il traslocamento subitaneo de’ libri e de’ monumenti affidati alla 
sua direzione, che egli chiama funesto, e la necessità di lasciare il pubblico 


insegnamento. G. Minervini. 
2 La italiana versione della Histoire de Jules César dell’ imperatore Na- 
poleone; affidata alla dotta penna del ch. cav. Minervini. P. B. 
5 Шы. de J, Сез. Paris 1865, vol. I, p. 251 seg. P. B. 


4 In tre suoi articoli, pubblicati nel 1840, 1865, 1864, avea esposta il 
Cavedoni la congettura che quelle note significassero le cinquantadue bat- 
taglie campali vinte da Cesare ( Elenco nn. 54, 267, 274). P. B. 
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CLV. 


AL CH. F. W. MADDEN 
(a Londra) 


Stimatissimo Signore 


Modena, li 6 Giugno 1863. 


Na ho peranche ricevuto il 2.° articolo del de Sauley ben- 
ché scrivessi per Pasqua al mio librajo di Parigi che mi man- 
dasse i giornali letterari a mano a mano che vengono a luce. 

Inoltre le dico schiettamente che poco io mi conosco di eru- 
dizione Talmudica, Rabbinica, ecc. e quindi non sarei in caso di 
adequatamente rispondere al quesito suo sopra Nasi ed Eleazar. 
Al mio difetto supplirà pienamente il dotto Levy, ed Ella ha 
pensato e fatto benissimo interpellando anche lui. 

Spero proprio che il de Sauley, dopo la di lei replica, si ri- 
manga solo soletto a sostenere le sue opinioni e innovazioni; 
giacchè per la singolare sua alterezza non è a credere che si 
arrenda a confessare di aver preso abbaglio. Egli domina nell'Ac- 
eademia per modo che il Sig.............. ,! col quale io ега. 
in buona relazione, da me pregato a verificar la lezione di una 
moneta controversa del Museo di Parigi, mi lasció cosi in asse 
senza darmi risposta. 

E con tutta stima ed ossequio me le rassegno 


dev.mo servo 
Ab. CELESTINO CAVEDONI. 
Bibliotecario della R. Palatina. 





1 Questo nome non manca nella lettera; ma é piaciuto a me di tacerlo. 
P. B. 


CLVI. 


A G. GIUSTI 1 


( Illustrazione di un’ antica testa in marmo). 


Tas di un fanciullo a pena giunto alla pubertà, rappresen- 
tato forse in sembianza di un Amorino. 

Pare de' buoni tempi dell' Impero Romano, e forse del primo 
secolo dell' era nostra. , 

I capelli raccolti cosi in sulla fronte e formanti quel nodo, 
che dai Greci chiamavasi Cróbilo ( Kpwgehos ), in origine fu co- 
stume proprio degli Ionii, segnatamente degli Ateniesi; e ne'tem- 
pi posteriori dell’ arti si diede solo alle figure di Apollo, di Dia- 
na e di Cupido; e quindi de’ giovanetti, anche presso i Romani. 

Notevole si è anche la fossetta segnata nel mento, e come 
pare anche nelle gote, dette gelasini ( yedacwo: ) dai Greci, perchè 
risaltano nel momento del sorriso. Il bulbo degli occhi lasciato 
un po’ seabro, probabilmente sarà stato dipinto a varii colori. 

Converrebbe verificare, se il marmo sia Greco, o Lunense, cioè 
di Carrara, ? 


D. C. C. 


! Oltre le lettere propriamente tali del Cavedoni у’ ha pure qua e cola, 
in Modena e fuori, non scarso numero d' altre schedule e biglietti suoi ( per 
lo più privi di data e indirizzo), dichiarativi di oggetti d'arte o d' antichità, 
portigli da amiei o conoscenti ad illustrare. Per saggio di tali brevi illustra. 
zioni qui do Ja presente favoritami dal modenese sig. Giuseppe Giusti, nego- 
ziante di anticaglie e possessore della suddetta testa antica, cui va congiunta 
la dichiarazione del Cavedoni. P. B. 

2 Un abile scultore modenese, a detto del Giusti, avrebbe giudicato greco 
quel marmo. P. B. 
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- CLVII. 


A F. M. AVELLINO 1 . 
(a Napoli) 


Chiar.mo Sig. Cavaliere 
Modena li 10 Gen. 1854. 2 


dal R. Museo, Estense delle Medaglie. 


Girando si è veramente il mio ardire di comparirle dinanzi, 
non richiesto, con un sì meschino dono, quale si è questo li- 
bricciuolo. 3 Ma, avendo saputo dal sig. Pr. Gazzera di Torino, 
che la S. V. sta per pubblicare un altro Diploma Militare anti- 
co, 4 e considerando, che le potrebbe forse tornare gradita la no- 
tizia di quell’ altro, segnatamente per le belle illustrazioni del 
Collegio Consolare, che non sono mie; 5 mi sono determinato ad 


1 Questa e le seguenti altre lettere dirette al ch. Comm. Francesco Maria 
Avellino, procuratemi per somma bontà dal ch. sig. cav. Giulio Minervini, anzi 
da lui trascelte e perfino trascritte, si recano qui sul fine, non essendo arri- 
vate in tempo da trovar luogo alla sede loro, secondo I’ ordine delle date. P. B. 

2 Questa è la prima lettera che il Cavedoni scrisse all’ Avellino. G. hinervini. 

5 La Notizia e dichiarazione di un diploma militare dell’ Imp. Vespa- 
siano nuovamente trovato in Ungheria, pubblicata dal Cavedoni nel 1852 ( V. 
Elenco n. 297 ). P. B. 

4 L' Avellino lesse poi il 22 febbraio 1856 all’ Accademia Ercolanese, e 
pubblicò nel vol. 111, p. 175-214 де” suoi Opuscoli le sue: Osservazioni so- 
pra un inedito diploma militare dell! Imp. Alessandro Severo; nelle quali fa 
menzione onorevole del sovraccennato lavoro del Cavedoni. P. B. 

5 | secondi fasci di Q. Petillio Ceriale e di Eprio Marcello; sotto il cui 
consolato fu conceduto il diploma. E dice modestamente il Cavedoni che 
quelle illustrazioni non sono sue, perchè in esse erasi di molto giovato delle 
osservazioni del ch. Rorghesi; e forse allude ancora alle Osservazioni dell’ 
Avellino medesimo sopra un’ epigrafe del: R. Museo Borbonico, nella quale 
si fa menzione di Eprio Marcello console ed oratore ( Napoli 1821 ): osser- 
vazioni note allora al Cavedoni sol pel ragguaglio datone dal Borghesi nel 
Bull. deli" Instit. Arch. ( 1851, p. 147-154 ). P. D. 
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inviarle questo foglio di stampa per la Posta, non avendo altra 
occasione particolare e pronta. Perdoni se io ignoto, e povero di 
studi, mi sono ardito a presentarmi a Lei di sì chiara rinomanza 
meritata presso i dotti d' ogni colta nazione: e pieno di profonda 
stima, mi dico 


suo dev.mo servitore 
CELESTINO CAVEDONI. 


CLVIII. 


All’ AvELLINO medesimo 
(a Napoli) 


Chiariss.mo ed osserv.mo sig. Cavaliere 


La fama della sua dottrina singolare mi dava una ferma opi- 
nione, che dovesse andare essa congiunta a singolare gentilezza 
e cortesia, onde mi feci coraggio a scriverle e presentarle quel 
povero mio lavoro; ora veggo, che 1 espettazion mia è vinta di 
gran lunga dal fatto; poichè Ella è sì gentile e cortese nella sua 
gradita risposta, che ho dovuto per una parte ammirare Lei, e 
per altra arrossir di me stesso leggendo quelle mie lodi, che non 
merito, nè potrò mai meritare, Io sì, che a ragione mi posso van- 
tare, come di un acquisto pregevolissimo, di avere con esso Lei 
corrispondenza, ed amicizia, giacchè Ella mi permette il dirlo. 
Sono sempre stato ansioso di poter leggere le dottissime sue scrit- 
ture; e finora non ho mai potuto vederne che de’ ragguagli o 
citazioni, che però mi bastarono a farne sommo concetto. Ora 
ch’ Ella si offre con tanta bontà a farmene parte, provo una con- 
tentezza, che non le saprei significare con parole adeguate e va- 
levoli ad attestargliene la mia riconoscenza. Ho di più la bella 
ventura d' indicarle un mezzo facile per la spedizione di esse, 
pregandola cioè a consegnarle al negozio Tramater e Compagno, 
che costì stampa il grande Dizionario Italiano, e lo va spedendo per 
la via di Genova a Geminiano Vincenzi e Compagno Librari in 
Modena. Anch’ io ho posto insieme le mie cosucce stampate, e 
attendo un favorevole incontro per mandarle a Lei; e solo mi 
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duole che Ella in questo incontro viene a cambiare Xpvoea Xadxecos. 
E sono ancora dolente perchè, non avendo potuto francare per 
Г estero alla nostra Posta quel mio libretto, seppi dopo che per 
ragion dell’ ingresso nel Regno le sarebbe tornato troppo costoso. 

Qui da noi non si fanno che piccoli e rari scovrimenti di an- 
tichità: e sono quasi due anni che nell’ afforzare la cittadella si 
venne a scoprire un grande ammasso di rottami di vasi di creta 
e di vetro e di qualche piccolo oggetto in bronzo ete. I fram- 
menti di vetro sono molto vaghi per la varietà e vivezza de’ co- 
lori ora schietti, ora graziosamente mischiati. I frammenti di terra 
cotta sono finissimi, tinti in rosso come di bucchero, con qualche 
ornamento in rilievo, qualche altro in incavo segnato colla rota; 
e con la marca del figulo. Questi somigliano assai i Vasi Areti- 
ni, e paiono molto pregevoli anche per essere probabilissima- 
mente esciti dalle figuline Modenesi lodate da Plinio ( XXXV, 
12). Ne stesi un ragguaglio da spedire all’ Instituto archeologico, 
ma siccome, per colpa di un preteso archeologo, non ne ho po- 
tuto avere finora ‘sottocchio se non una piccola parte, il lavoro 
mi è rimaso incompleto. ! 

Nel 1831 sulla sponda del Panaro si scoperse un tesoretto di 
forse quattromila denarii consolari e di famiglie; ma per disav- 
ventura mia e de’ tempi non ho potuto vederne che un migliaio 
incirca; e ne vidi una cinquantina, son pochi giorni. ? Quindi mi 
rimane sospeso il lavoro dell’ Appendice al Saggio di osserva- 
zioni su le monete di Famiglie Romane; che ho lasciato inter- 
rotto alla Plancia. Sospesi questo scritto anche per altro im- 
portante motivo. Pel riscontro delle monete di tre altri ripostigli 
dell’ agro Modenese e di due dell’ agro Bolognese, feci alquante 
osservazioni su la cronologia di esse monete, con dipartirmi dalla 


4 Il compì poi e il pubblicò quel suo lavoro nel 1837 ( Bull. Ist. Corr. 
Arch p. 10-15 ), dando ragguaglio de’ frammenti di antichi vasi fittili mode- 
nesi trovati nella state del 1852 nello scavare il terreno per le nuove forti- 
ficazioni della cittadello di Modena. Ivi pure si lagna degli indugi posti da 
chi raccolse que’ frammenti a depositarli, com’ era di dovere e come avea 
promesso, nel Museo Estense. ( V. Elenco ec. n. 462). P. B. 

2 Era quello il tesoretto scoperto a S. Anna nel febbraio 1851, sulla 
destra del Panaro, nel Comune di S. Cesario. Più altri di que’ denarii pot 
vederli in progresso di tempo il Cavedoni, che a lui servirono di guida a de- 
terminare la data della Legge Papiria ( V. Elenco, n. 7 ). P. B. 
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sentenza del.ch. Borghesi: e segnatamente mi sentiva come for- 
zato ad anticipare l’ epoca insigne della Legge Papiria su 1° asse 
semionciale. 

Per rispetto a quel grande Archeologo io mi era quasi quasi 
pentito e ritrattato; quando il tesoretto di Fiesole descritto dal 
Zannoni mi fece rinascere in capo la mia opinione più forte che 
prima. E la buona ventura ‘portd poscia il ritrovamento di un 
antico ripostiglio delle montagne di Romagna, ricco di circa cin- 
que mila denarii di Famiglie, che tutti ebbe sott'occhio il Bor- 
ghesi. Egli mi scrisse poi, che per l’ osservazione di quél teso- 
retto si vedea anch' egli costretto ad anticipare la Legge Papi- 
ria, e che stampando il ragguaglio di quel ripostiglio, mi avreb- 
be reso giustizia, per usare le sue parole. Dovea stampare quel 
ragguaglio nel Giornale Arcadico questo inverno; ma io non ne 
so più altro. Aspetto perciò a terminar l’ Appendice fino a po- 
termi valere del ragguaglio suddetto. ! 

Ho spedito ultimamente all’ Instituto Archeologico alcune os- 
servazioncelle su 1” Iscrizione di Atene in onore di Audoleonte re 
di Peonia, e su le monete dei Re di Peonia. Volea scrivere solo 
su queste, per collocare Patrao prima di Audoleonte, e per dire 
aleuna cosa sui tipi: poscia mi accorsi che per far cid bisognava 
dichiarar meglio la Iscrizione Ateniese, la di cui versione latina 
nel Bullettino mi pare inesatta in quattro o cinque luoghi. ? 

Perdoni se, confidato nella sua bontà, mi sono allungato in 
queste ciance. Mi conservi la sua benevolenza e mi abbia per suo 


Modena li 31 Marzo 1834. 


Dev.mo obbl.mo servo ed ammiratore 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


1 Vedasi la nota 4 a p. 460; e pud vedersi ancora cid che scrive il 
Cavedoni su questo particolare nel suo Ragguaglio de’ procipui ripostigli, ec. 
p. 4 e segg., e specialmente nella nota 2, p. 5. ‘ P. B. 

2 Quelle Osserpazioni del Cavedom non furono poi impresse nel Bul- 
lettino, ma bensì, tre anni dopo, nel Giornale di Perugia ( V. Elénco ec. n. 
$05, e la Lettera XIV al Mezzofanti, p. 34! ). Di Patrao padre di Audoleonte, 
€ delle sue monete, ragiona in fatti ha Cavedoni in quell’ articolo p. 131- 
155. P. B. 
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CLIX. 


All’ aveLLINO medesimo 
(a Napoli ) 


Chiar.mo ed osserv.mo Sig. Cavaliere 


Saranno 20 giorni e più, che pregai il Sig. Antonio Mainerj, 
Ispettore delle Poste Estensi in Modena, perchè favorisse. di tra- 
smettere'a Napoli senza spese un pacchetto contenente quasi tutti 
i miei opuscoli archeologici, diretto a Lei; e disse che l’ avrebbe 
fatto. Se mai Ella non l’ avesse ricevuto potrebbe farne ricerca 
presso codesta sua R. Posta. 

Ora le mando un libretto mio estratto dal Poligrafo che il 
Sig. Orti stampa in Verona. ! Ella nel leggerlo perdoni all’ ardi- 
tezza delle congetture, e alla poca correzione, sebbene. io abbia 
emendato alcuna cosa a penna. Perdoni anche se per troppo leggier 
motivo mi diparto dal parer suo sul mostro delle monete d’ Era- 
clea. ? Parmi che negli Аяла il Sig. Duca de Luynes, asserisca, 
che quel mostro è maschile: e i miei riscontri andrebbero in fumo. 

Sono ansioso di vedere i di Lei opuscoli numismatici e per 
la singolare stima che ho dell. sua dottrina, e perchè mi gio- 
veranno molto per certe ricerche che ora mi proponeva di fare. 

Mi comandi, se valgo a servirla, chè mi farà un onore spe- 
ciale; e a suo comodo mi dica schiettamente il suo parere su le 
mie cosucce stampate, se pure le sono giunte. 


Modena li 15 Maggio 1854. 


dev.mo obb].mo servitore 
` ed ammiratore 
D. CeLESTINO CAVEDONI. 





i È la sua Lettera archeologica all’ Orti, sopra alcune deità mostruose 
o pantee della mitologia greca. Verona 1855. ( V. Elenco, р. 455 ). P. B. 

2 È la deità marina, armata d'elmo, lancia e scudo, e finiente a coda di 
pesce, che vedesi in monete di Heraclea della Lucania; in cui il Millingen 
credea rappresentarsi Glauco, l' Avellino una personificazione di Heraclea, е 
il Cavedoni invece Pallade Tritonide. P. В. 
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CLX. 


All’ AvELLINO medesimo 
(a Napoli) 


Chiarissimo Signor Cavaliere 
-/% 

Oggi ho finalmente ricevuto la sua graziosissima de’ 4 Mag- 
gio 1834: e i libri suoi sono anche per via, ma presto giunge- 
ranno, come mi si dice. Io era dolente, dubitando che i mici 

. libri inviati a Lei fossero andati smarriti; ora mi consolo veden- 
do che le giunsero per tempo, e che ebbero compatimento, anzi 
accoglienze troppo cortesi da Lei. Sono poi di nuovo dolente per- 
fhé Ella in un anno e più non avendo avuto risposta da me, 
forse penserà che la sua e i suoi libri siano andati smarriti, o 
che io non sia troppo negligente in rispondere: ma cid non mi 
permette supporre la sua singolare bontà e gentilezza. Mi af- 
fretto a darle questa notizia, perchd Ella non si stia pid a lungo 
in dubbio: e quando avrò poi ricevuti e letti i suoi libri, gliene 
farò lo mie congratulazioni, e le avvertenze che mi potessero ve-. 
nire alla mente sovr’ essi, a patto però che Ella faccia le sue . 
sopra i mici libricciuoli, che assai più certamente ne abbisognano. 

In questo mentre ho finalmente compito Г Appendice, e le 
manderò questo compimento ! in кп con qualche altra cosuccia 
mia stampata. Penso di prevaler.1i del mezzo della Direzione 
dell’ Instituto Archeologico di Roma, alla quale manderó un pli- 
co ‘con la direzione di V. S. pregando quei signori che vogliano 
unirlo alle cose dell Instituto che inviano a Lei. 

Oh! quanto mi piacerebbe veder pubblicate le Medaglie anti- 
che di codesto R. Museo, e del Sig. Carelli, etc. ? З 


4 La Continuazione e fine dell’ Appendice al Saggio di osservazioni so- 
pra le Medaglie di Famiglie Romane. Modena 1834. ( V. 1° Elenco delle opere 
del Cavedoni, n. 1! ). | P. B. 

2 Questo suo desiderio il compi in parte egli stesso, quindiei anmi ap- 
presso, il Cavedoni, illustrando e pubblicando nef 1850 |е famose Tavole del 
Carelli ( V. 1° Elenco, cc. n. 119 ). P. B. 
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Gradirei sommamente se Ella potesse darmi ragguaglio delle 
principali e pid importanti « opere numismatiche pubblicate nel 
Rogno di Napoli dal 1790 fino al corrente 1835 »; e se ve ne 
sono altre inserite negli Atti della R. Accademia, o nelle illu- 
strazioni del R. Museo Borbonico. 

Perdoni la rozzezza di questa mia scritta così in fretta, e mi 
conservi la sua buona grazia, come a suo 


Modena 22 Giugno 1855. . 
obbl.mo dev.mo ed aff.mo servitore 


D. CELESTINO CAVEDONI. 


CLXI. 


All’ avELLINO medesimo 
(a Napoli) . 


Chiarissimo e preg.mo Sig. Cavaliere 


Vicisti famam virtulibus tuis, per usare delle parole della Re- 
gina Saba. Grande era la mia espettazione su la dottrina di Lei; 
ma di gran lunga fu superata dalla mia ammirazione e conten- 
tezza nel leggere gli esimii suoi Opuscoli. Questi mi pervennero 
un venti giorni dopo ricevuta la sua pregintissima del 1834, che, 
come le dissi, stette in via oltre un anno. 

Fra’ suoi Opuscoli, che sono tutti eccellenti, mi piacquero 
sommamente i numismastici, sì perchè trattano un argomento a 
me prediletto, e sì perchè appagano sempre il lettore per quanto 
lo comporta la natura del subbietto e la scarsezza di cognizioni 
su le particolarità delle città numismatiche d’ Italia, in che ‘sia- 
mo per difetto di antichi scrittori. Ella ha fatto un degno sup- 
plemento all’ esimia Dottrina dell’ Eckhel riguardo a questo. tratto 
della numismatica greca; e son certo che similmente Ella sia per 
adoperare rispetto alle altre parti proseguendo il suo bello ed 
onorato lavoro. Sopra tutto poi mi soddisfano le cose da .Lei 
` raccolte e discorse a conferma della sentenza Eckheliana sul Toro 
a volto umano. ! 





1 Osservazioni sul Toro a volto umano tipo di talune medaglie dell’ Ita- 
lia e della Sicilia ( Avellino, Opuscoli diversi, vol. 1, p. 81-154). Р.В. 
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lo rimasi convinto dalle ragioni dell'Eckhel; e poscia cominciai 
a dubitarne per le speciose ragioni e la singolare autoritá del 
Millingen. Pure mi confortava il vedere che anche lo Zannoni se- 
guiva ad accostarsi alla sentenza dell’ Eckhel, 

Ora Ella ha tolto ogni dubbio dalla mia mente, e, come cre- 
do, dalla mente altresi di ogni sincero e discreto leggitore. Ella, 
con la modestia propria de’ veri dotti, m’ invita a fare qualche 
avvertenza sopra gli Opuscoli suoi: ma in questo riguardo non 
altro saprei dirle, se non se, che do il pieno e libero mio assen- 
so a tutte le sue sentenze e congetture: anzi parmi che Ella ta- 
lora chiami congetture anche le cose da sé dimostrate ad evi- 
denza. Se l avidità, con cui ho letto i-due suoi volumi, non mi 
ha fatto disattento, parmi che Ella non ricordi le osservazioni 
dello Zannoni ( Gall. Fir. S. IV, Tav. 25; S. V, Tav. 9) sul 
Toro a volto umano, le quali tornano in bella conferma della 
sentenza da Lei difesa, o segnatamente quel bronzo del Toro a 
volto umano con braccio di Baccante, che lo stringe intorno al 
collo. 

Nella Biografia dello Zannoni, io non potei fare a meno di 
lagnarmi della non curanza de’ dotti d’ oltremonti rispetto agli 
scritti dei dotti Italiani;! e no ho nuovo argomento in vedere, 
che il Mionnet, anche nella recente ristampa della Rarità delle 
monete Romane non fa parola di quella insigne di Arianna da 
Lei si dottamente illustrata.? La tenera età, in che ella scrisse 
questo suo primo e felice ragionamento, mi ricorda altro simile 
lavoro pubblicato in età di cirea 12 anni dal ch. nostro Borghesi, ? 


1 Forse allude alla nota 29 di quella Biografia, dove lamenta esser di- 
fetto antico degli oltramontani il dimenticare o far poco conto della nostra 
letteratura: e cid a proposito di aleuna di tali dimenticanze commessa dal Le- 
"tronne e dal Delaurier tacendo di qualche sentenza dello Zannoni forse pre- 
feribile alle altrui. : P. D. 

2 [n Ariadnes Augustae numum aureum anecdotum commentarius ; Nea- 
poli CIODCCCIII. Questo giovanile lavoro, dettato dall’ Avellino trilustre, ( egli 
era nato nell’ Agosto del 1788 ), fu da lui rifuso in ёа adulta nelle sue Osser- 
vazioni sopra una medaglia d'oro di Arianna Augusta ( Opusc. div. vol. 1, 
p. 1-80; 1826). P. B. 

5 È la Dissertazione su di una medaglia ravignana in bronzo dell’ Im. 
peratore Eraclio. Cesena 1792: e Parigi 1862 (Ocuvr. complet, T. 1, p. 3-26). P. B. 


Notizie intorno ecc. 35 
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al quale Ella tanto somiglia nella vasta erudizione e nell’ accu- 
rato criterio. 

Ella ha avuto i suoi emuli ed invidiosi, ai quali risponde con 
tanta quiete e sicurezza come incontra di chi è certo della bontà 
della sua causa e de’ suoi argomenti. Anch’ io nella mia ріссіо- 
lezza ho avuto simili traversie, ma non ho saputo contenermi al 
pari di Lei. ! Ora me la passo meglio in simili incontri, pensan- 
do che la dolce quiete de’ nostri studi sia soggetta a cotali di- 
sturbi per una disposizione dell’ ottimo Iddio, affinchè non ponga 
1 uomo tutto il suo affetto in cosa terrena, ma sollevi la mente 
e il cuore a beni più alti e duraturi. 

Ella mi conservi la sua benevolenza e mi creda sempre suo 


Modena li 20 Luglio 1835. 


dev.mo ed aff.mo servitore 
D. CELESTINO CaveDONI. 


CLXII. 


All’ AvELLINO medesimo 
(a Napoli) 


Chiarissimo Sig. Cavaliere 


Le rendo molte e debite grazie dei pregiatissimi suoi Rap- 
porti che ultimamente favorì inviarmi por mezzo dell’ Instituto 
Archeologico. 

Io le avea inviato, è ormai un anno, i mio Spicilegio Numi- 
smatico pel mezzo suddetto; ma ora il Dott. Braun mi scrive di 
non avere avuto quegli equa che gli annunciai diretti a va- 
rii dotti collaboratori dell’ Instituto; e temo che la copia diretth 
a Lei sia con altre rimasa presso l'E.mo Mezzofanti. Avendo 
quindi il favorevole incontro del mio amico Fortunato Pederzini 
che viene a Napoli, glielo invio per mezzo di lui, che è deside- 





4 Forse allude alle controversie col Rosini. Vedasi la lettera LXXXIX al 
ch. Guasti, p. 446. V. pure le Lett. XXXVII e CXXIX, sul principio. Р. B. 
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roso di conoscere di persona Lei che tanto stima per la fama 
sua letteraria. Egli è studiosissimo de’ classici Greci e degli anti- 
chi nostri Scrittori. 

Ella mi conservi la sua benevolenza e mi creda suo 


Modena 27 Aprile 1839. 
Dev.mo obb.mo servitore ed amico 
D. CELESTINO CAVEDONI. 


CLXIII. 


All’ aveLLINO medesimo 
(a Napoli ) 


Chiarissimo Signor Cavaliere 


Spero che da Roma Le sia pervenuto il mio articolo Biblio- 
grafico sopra l’ Aes grave de’ RR. Padri Gesuiti. ! Il P. Marchi, 
che mi ha scritto molte volte intorno a cid, ora mi scrive che 
fra non molto pubblicherà la sua Appendice, e perd mi chiede 
se rimango fermo nella mia opinione, o se mi ritratto, dicendomi 
che sono contra mo i ch. Avellino e Borghesi, che io mi van- 
tava dover avere per miei valenti confederati in questo certame 
letterario. ? 

Ho letto con sommo mio piacere ed istruzione i dotti e gen- 
tilissimi di Lei Articoli; 3 e vedo che nel punto precipuo dell'ori- 
gine campana o greca delle Monete col ROMANO e ROMA sia- 


1 17 Aes grave del Museo Kircheriano, ec. Modena 1839 ( V. Elenco delle 
opere del Cavedoni, n. 44). P. B. 

2 È noto qual romore destasse fra’ numismatici quell’ articolo bibliogra- 
fico del Cavedoni, in cui egli impugnó la rimota antichità attribuita da que’ 
dotti Gesuiti all’ Aes grave. Si che a mantenere la sentenza loro levaronsi in 
Roma i ch. Visconti, Melchiorri, Betti, Gennarelli, ec; sebbene la vittoria ri- 
manesse poi al Cavedoni, forte dell' autorevole suffragio de' massimi viventi 
maestri nella numismatica, il Borghesi, il Millingen e l'Avellino. P. B. 

3 Dell’ Aes grave del Museo Kircheriano articoli due bibliografici; pub- 
blicati dall’ Avellino nel Foglio settimanale di sc. lett. ed art. di Napoli, (Anno 
1, 1859: p. 253, 505). PB 


Li 
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mo d’ accordo: e le annotazioni aggiunte nella ristampa di Roma 
per eludere la forza delle ragioni di Lei, paionmi cosa quasi pue- 
rile. La difficoltà che mi fece caso e mi tenne alquanto sospeso, 
si fu la di Lei avvertenza riguardo alla libbra decimale indicata 
da’ Quincunci di Capua ‘ete. 

Ora parmi si possa dare buona risposta alla suddetta diffi- 
coltà. Penso adunque, che Г Aes grave avente tipi analoghi alle 
monete col ROMANO, e divisione duodecimale, venisse impron- 
tato intorno agli anni di Roma 300-335, prima che i Sanniti 
occupassero Capua, Cuma, ete. e introducessero in Campania la 
divisione decimale proveniente da’ transappennini; e prima di 
quella invasione la Campania dovea avere la libbra duodecimale 
usata dagli Etruschi che ivi abitarono. 

Il ch. Borghesi mi scrive, che « in generale si accorda colle 
mie opinioni. » Il ch. Millingen, in data di Firenze 21 gennaio, 
mi scrive che « Intieramente si conviene nel mio parere, e che 
fra non molto è per pubblicare un suo lavoro intorno alle pri- 
sche monete Italiche. » Il Sig. Abeken mi scrisse, che il ch. 
Miiller rimase soddisfatto delle mie opinioni» generalmente con- 
formi a quelle recentemente emesse dal Bocckh nella sua Metro- 
logia degli antichi. Non per vanagloria io ricordo questi giudizj 
favorevoli: ma solo per sapere dalla S. V. Ш.та se posso va- 
lermi del nome di Lei autorevolissimo insieme con quelli di Bor- 
ghesi, Millingen etc. a mia difesa o conforto nel rispondere che 
farò al Visconti etc. ! Gradirei ancora sapere se le pare buona 
la suddetta ipotesi della libbra decimale introdotta da’ Sanniti 
in Campania, e se trova altre cose da correggere nel mio scritto 
Bibliografico. 

Le rendo speciali grazie del dono de’ pregiatissimi suoi libri, 
che Ella si compiacque inviarmi per mezzo dell’ Instituto Archeo- 
logico. E pregando il Signore che la conservi lungamente ad 
onore e vantaggio de’ buoni studi, mi rassegno umilmente 


Modena 18 Febbraio 1840. . 
dev.mo obbl.mo servitore 


CELESTINO CAvEDONI. 


{ И Visconti avea pubblicato un suo scritto col titolo: Intorno alla no- 
tizia bibliografica del ch. Cavedoni, osservazioni del cav. P. E. Visconti. 
Roma 1859, ° P, B. 
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CLXIV. 


All’ aveLLINO medesimo 
(a Napoli) 


Chiarissimo Signor Cavalicre 


Le rendo molte grazie del pregiatissimo suo dono del Rag- 
guaglio de’ lavori dell’ anno 1839, che unisco a quelli de’ prece- 
cedenti anni.! La sua graziosissima de’ 12 Sett. scorso, ch’ io 
ricevei soltanto ieri spedita da Roma, mi ha consolato, veggendo 
la conferma della conformita dello sue colle mie opinioni sopra 
lo monete col ROMANO, Il P. Marchi (è appunto un anno), 
mi scriveva con quella franchezza sua propria: « Non è possibile 
che a Lei sia sconosciuto un primo cenno dato dall’ Avellino nel 
Foglio settimanale di Napoli. Egli più vicino, ch’ Ella non è, alla 
patria di questi monumenti, ha riconosciuto nella nostra Opera 
qualche merito da Lei negatole: e quantunque non sia finora ve- 
nuto al particolare delle monete Campane, io ho ragione di cre- 
dere, ch’ egli non si appollerá nó all’ intima persuasione, nó al- 
l'evidenza, ma riformerà, se non muterà la sua sentenza antica », 

Allora io non conosceva l’ egregio di Lei articolo; e P ebbi 
poscia da Roma con quelle annotazioni del P. Marchi, che non 
hanno altra ragione che la pertinacia nell’ adottato sistema. ? Io 
mi sono sempre fatto meraviglia, che nell’ Opera dell’ Aes-grave 
non abbia avuto parte il dotto P. Secchi, che meglio avrebbe giu- 
dicato di quei monumenti. Ella avrà visto gl’ insolenti articoli 
del Tiberino contro di me e contro altri; e sospetto cho siano 
del Marchese G. Melchiorri, benchè faccia le viste di dire anche 


ж 





1 П Ragguaglio de’ lavori dell’ Accademia Ercolanese per P anno 1859, 
pubblicato nel 1840 dall’ Avellino che n’era Segretario Perpetuo. Tale Rag- 
guaglio aveva in fatti unito il Cavedoni-a quelli pubblicati dall’ Avellino mo- 
desimo per gli anni 1833, 1854, 1837, 1858, 1839, 1840, 1844. P. B. 

2 Avellino, Dell’ Aes grave del Musco Kircheriano, articoli due con os- 
servazioni ed appendice. Roma 1839. P. B. 
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contra il Melchiorri. ! Io ho finora taciuto: e. forse manterrò il 
silenzio, almeno fino a tanto che Ella abbia. di nuovo parlato in- 
torno alla patria delle monete aventi ROMANO etc. Sarei ansio- 
' go di sapere, se per la Campania vadasi scoprendo de’ pezzi del- 
P Aes-grave aventi tipi analoghi a quei delle suddette monete. 
Trovo p. e. che il Daniele nota come presso Capua trovaronsi 17 
Quadranti col tipo del cinghiale corrente. ? Se le scoperte confer- 
_massero la mia congettura sull' origine campana di cotale Aee-grave; 
la difficoltà della divisione duodecimale di quegli Assi, mentre 
trovasi poscia introdotta la: decimale in monete di Capua ete., 
parmi si fogliesse nell’ ipotési che quell’ Aes grave fosse anteriore 
all’ epoca in cui i Sanniti occuparono quelle belle contrade, in- 
troducendovi col tempo la libbra decimale propria di loro e delle 
regioni poste verso l’ adriatico. -Aspetto pure ansiosamente 1 opera 
che sopra le primitive monete Italiche sta scrivendo il ch. Millin- 
gen, che promette di stamparla fra non molto in francese a Fi- 
renze. 3 Da quello che mi scrive, vedo ch’ egli conosce assai pezzi 
considerevoli non. conosciuti, o non curati da’ PP. di Roma: e che 
terrà una via più sicura nella descrizione: e spiegazione di tali 
monete. M 
A proposito della tanto decantata Venere Frigia, 4 trovo che 
Cincio e Varrone ( ap. Macrob. Sat. I, 12 ). asserivano come i 
Romani sotto i Re non conoscevano nà manco il nome di Venere, 
sia greco, sia latino: e ció conferma la modesta avvertenza che 
V. S. fece all’ appellazione della Venere Frigia. 





{ tt ch. Melchiorri era entrato con calore nella opinione de’ valenti il- 
lustratori dell’ des grave del Mus. Kircheriano, in una lunga rivista di quel- 
Y opera ( Bull. Ist. corr. arch. 1839, p. 115-128 ): che a parer suo veniva 
ad essere il più vero ed autentico codice diplomatico dell’ anteriorita ed an. 
tichità della civiltà italiana. Sentenza impugnata dal Civedoni, non certo 
per ispirito di opposizione о ‘accezione di.persone, ma per amure e persua- 
- sione di verità; appartenendo egli in fatto di numismatica e di archeologia. · 
ad altra scuola: la grande scuola de’ due immortali Gesuiti, Eckhel 


Lanzi. 4 | . P. В. 
2 Francesco Daniele, Monete antiche di Capua, ec. Napoli 1802; p. 18, 


e 62. t P. B. 
3 Le Considérations sur la numismatique de l'ancienne Italie, ec. par 
James Millingen; venute in luce in Firenze nel 1841, e di cui il Cavedoni 


l’anno appresso pubblicò una rivista ( V. Elenco n. 67 ). P. B. 
4 La Venere Frigia, che il ch. P. Marchi opinava essere rappresentata 
nella testa femminile galeata di alcune impronte di des grave. P. B. 
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Non ho memoria della sua lettera, in cui mi annunciasse Ella 
la mia nomina a Socio Corrispondente della R. Accademia Erco- 
lanese. Forse, com’ Ella avverte, la sua «lettera andò smarrita. ! 
Resto veramente confuso in vedere tanta bontà di Lei che mi 
avrà procurato sì distinto onore; tanto più, ch'io veggo di non 
meritarlo per, ombra. Sebbene io ben vegga la mia insufficienza, 
pure non posso che rendere distinte grazie a Lei ed agli onoran- 
dissimi di Lei colleghi per sì grazioso favore, accettando di buon 
grado la nomina a Socio Corrispondente, e desiderando nel tempo 
stesso di sapere quali ne siano gli obblighi, sì che possa, nel mi- 
glior modo che per me si potrà, corrispondere alla singolare Loro 
bontà e gentilezza. | - 

Leggendo il Volume 3° de’ suoi Opuscoli con sommo mio 
diletto ed istruzione veggo che Ella mantiene la sua spiegazione 
del tipo bacchico delle monete di Caulonia; pure (mi perdoni la 
schietta espressione del povero mio parere ) sembrami pid veri- 
simile 1 altra datane dal ch. Müller ( Archaeol. $. 359 ), che col 
Raoul-Rochette vi ravvisa Apollo espiatore, con la figura di Oreste 
o del хабариое personificato, sulla s. stesa. Ho aderito a questa 
spiegazione in un articolo sulla Cerva torquata che dovrebbe es- 
sere stato inserito nel Bullettino del corrente anno. ? | 

La prego ad onorarmi de’ suoi comandi, se valessi a servirla, > 
come suo 


Modena li 16 Nov. 1840. 


dev.mo ай. то servitore 
Dow CELESTINO CAVEDONI. 


. 


{ Di qual data avesse а essere quella lettera dell’ Avellino, е la corri- 
spondenté nomina del Cavedoni, іо noù saprei dire. Sol noteró che sin dal 
_ febbrajo 1856 leggendo I’ Avellino stesso all’ Accademia Ercolanese le sue Os- 
servazioni, registrate sopra, alla nota 4, p. 538, nell’ annunziare un lavoro 
del Cavedoni il chiamava nostro collega. Di questa nomina non 8 è falta men- 
zione alla p. 38, essendosi ivi notate sol le aserizioni ad Accademie, di cui 
io avea veduti i diplomi fra le carte di Monsignore, Per ciò vi si è pure ta- 
ciuto сот” egli fosse Membro onorario della Società Numismatica di Londra, 
€ Membro onorario della Direzione dell’ Instituto di corrispondenza archeo- 

logica di Roma. P. B. 
2 Cerva torquata in monete di Caulonia ( V. Elenco eg n. 59). Р.В. 
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All’ aveLLINO medesimo 
(a Napoli) 


Ill.mo Sig. -Cavaliere 


Non voglio lasciare sfuggirmi la bolla opportunità che mi si 
presenta di rinnovarle la mia servitù nel passare cho fa per Mo- 
dena 1' espertissimo Sig. D. Benigno Tuzi Ispettore del R. Meda- 
gliero Borbonico, ! dal quale abbiamo fatto qualche acquisto. 

Ella avrà già visto il primo Articolo del ch. Raoul-Kochette 
intorno all’ aes grave (Journ. des Savants, Novembre 1840). Pare 
che il dotto Francese non conosca i preclari di Lei articoli, giac- 
ché non fa parola che di me, del Betti ? e del Visconti. 

Sono contento che il Rochette meco si accordi a ritardare la 
impressione dell’ acs grave superstite. Egli nega a me, anzi pure 
al Lanzi, la preesistenza degli obeli; 3 ma forse potrebbe questa 
difendersi con buone autorit di scrittori. Mi riprende di non 
avoro addotto i luoghi di Livio e di Plinio, che mostrano usato 
 l aes grave finn a mezzo il secolo 3° di Roma: 4 ma io avea già 
notato quei passi ed altri nelle mie schede, e sono stato un buon 
uomo a non pubblicarli prima, come pensava, quasi un anno fa: 
e di pid quei passi ponno spiegarsi anche riguardo a pezzi di 
aes grave pesato e non per anco monetato. 


{ 11 Tuzi non fu mai Ispettore del R. Medagliere; era un esperto negozia- 

tore di antiche monete, che non aspirò giammai a fama di dottrina. G. Minervini. 

2 Il ch. Salvatore Betti avea pubblicata una Lettera. sulla moneta grave 

del Museo Kircheriano; Roma 1839. ~ Dello scritto del Visconti s' è parlato più 
P. B. 

3 Il Cavedoni in quel suo articolo crasi attenuto alla sentenza del Lanzi, 
che in Roma prima della istituzione degli assi librali avesser corso gli obeli, 
o sieno verghette di metallo rude, pesate. P. B. 

4 Sono i noti passi di Livio ( 11, 33 ) e di Plinio (XXXHI, 10, 48), ove 
si parla de’ sestanti contribuiti dalla plebe di Roma pe’ funerali di Menenio 
Agrippa. + P. B. 
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Se Ella ha stampato la sua risposta alle annotazioni Romane, 
mi farà sommo favore a farmene parte il più presto che sia pos- 
sibile. 

E con tutto ossequio e stima me le offro 


Modena li 10 del 1840 (sic). 1 


dev.mo obb.mo servitore 
D. CeLESTINO CAVEDONI. 


4 Pare che manchi il mese, che deve essere Dicembre. б, Minervini. 


N. B. 


è 


Qui dovcan seguire altre lettere al ch. Borghesi, se le mie tante 
ricerche, e le speranze espresse a p. 383 in nota, avesser potuto incontrare 
miglior fortuna. — La grande raccolta delle opere e dell’ epistolario del sommo 
Borghesi farà fede ai posteri del come alle postume glorie di lui contribuisse 
sollecita e volonterosa l'amica mano del Cavedoni. A quest’ onorario volume 
per converso, a questo modesto saggio epistolare Cavedoniano era serbato in 
sorte un molto disuguale ricambio: e se interamente non: vi mancò il nome 
del massimo fra gl’ italiani amici di Monsignore ( chè due lettere al Borghesi 
pur giunsi ad ottenerle ), Don fu dovuto che alle benevole premuf di un 
cortese Stranierg, P. B. 


——————Á—————MÓ— eine Ratei 


TAVOLA CRONOLOGICA DELLE LETTERE 


DI MONS. C. CAVEDONI 


1817 


28 gennaio, al Fábriani . pag. 519 
93 febb., al Soli- Muratori . » 322 
23 febb., al Cavedoni (D. P) » 329 


14 marzo, al Soli-Muralori . » 326 
11 dicembre, allo stesso... . » 327 
+. dicembre, allo stesso. . . » 527 
......21 Reggianini ... » 550 


1820 


lugtio, al Ferrucci (M.). 
31 agosto, allo stesso. . . . . » 332 


27 sett., al Mezzofanti ...» 338 
1821 
12 agosto, allo Schiassi . . . » 342 


3 dic. al Bianconi (Gir). . » 546 


1822 
22 lugi allo Schiassi, . . . » 545 
20 agosto, al Pederzini (E) » 558 
26 agosto, al Parenti..... » 360 
23 dic., al Ferrucci (L. C.). » 499 - 
1823 
8 febb., al Férrucci (L. C.) » 505 
1824 
f repp., al Ferrucci (м). » 355 
16 febb., al Parenti . ....» 362 
23 aprile, allo stesso . .... » 564 


95 aprile, al Bianconi (Gir.) » 347 
5 maggio, allo Zannoni . . » 567 
15 giugno, al, Bianconi (Gir.)» 349 


28 dic., allo stesso ...... » 550 
| 1895 
15 febb., al Vermiglioli. . . » 578 


4 maggio, allo Zannoni. . . » 569 
sine „ al Pederzini (D. L.) » 373 


1826 
20 luglio, al Bianconi (Gir.) » 330 
1828 


40 aprile, al Bianconi (Gir.) » 350 
14 maggio, allo stesso . . . . » 351 
6 luglio, al Borghesi ....» 589 
.". Settembre, al ову. ...» 586 


6 febbraio, allo Zannoni. `i » .570 
5 luglio, al Mezzofanti. . . » 339 
6 жил» al Borghesi .. » 384 


6 febbraio, al Sestini . . .. » 
4 settembre, allo stesso. . . » 
7 settembre, al Labus . . . » 390 
19 ottobre, allo stesso... . » 
9 dicembre, allo stesso. » 


1831 


15 genn., al Bianconi (Gir.) » 553 
27 novembre, allo Zannoni . » 572 


— 555 — 


15 luglio, al Bianconi (Gir.) » 352 
45 luglio, allo Zannoni . . . » 374 
14 agosto, al Barbieri . . » 401 


: 1833 
A 
24 febbraio, al Labus ....» 595 


11 marzo, al Negrini ....» 402 
26 marzo, al Bianconi (Gir.) » 555 


1834 
40 gennaio, all’ Avellino . . . » 538 
31 marzo, allo stesso. .... » 539 
6 aprile, al Mezzofanti...» 540 
15 maggio, all’ Avellino ...» 342 


43 giu., al Bianconi (Gir.) . » 555 


22 giugno, all’ Avellino . . . 
20 luglio, allo stesso . . . . . » 544 
27 ottobre, al Soli-Muratori » 528 


1837 
5 febbraio, all’ Arnetà . 


` 1838 
25 dicembre, al De Minicis 


1839 
27 aprile, all’ Avellino .. 


1840 


2 febb., al Bianconi (Gir., » 555 
18 febb., all Avellino . . : . » 547 
15 marzo, al Riccio. . . . а.» M4 
26 marzo, al Bianconi (Gir.) » 555 
21 aprile, allo stesso..... » 556 

3 ottobre, al Vermiglioli. . » 379 
45 ott., al Bianconi (Gir.). . a 556 
45 ottobre, allo Schiassi. . . » 344 
16 novembre, all’ Avellino. . » 549 
10 dicembre, allo stesso. .. » 552 


1841 


30 aprile; al Gervasio ... 
¿12 giugno, all’ drncth . .. 


. » 403 


» 409 


+.» 546 


.» 417 
. » 404 


25 agosto, al Bianconi (Gír.).» 556 
12 settembre, al Ladus ...» 396 
1 nov., al Vermiglioli ... » 380 


1844 


28 gennaio, all’ Arnelh >. 
4 febbraio, al De Minicis 
9 settembre, al Parenti , 


40 marzo, al Bianconi (Gir) » 337 
18 luglio, al Pistelli .. . » 457 


14 giugno, al Boschini. . 
$0 giugno, allo stesso ... . . » 425 
7 settembre, allo stesso . . » 427 
$ novembre, allo stesso . . » 428 
5 novembre, al De Mínicis » M1 


. » 404 
. » 40 
.» 565 


..» 423 


1847 

7 marzo, al De Minicis ..» 412 
1850 

5 maggio, al De Rossi ...» 450 
1851 

15 ottobre, al Lenormant. . » 443 
1859 

40 genn., al De Minicis...» 413 

29 genn., al Guasti. .... .» 446 


14 febbraio, al Labus .... 
91 febbraio, al Gervasio... 
29 aprile, all’ Henzen .... 
6 settembre, al Riccio . 

5 novembre, al Labus .. 
8 novembre, al Pistelli... 
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27 dicembre, al Gervasio . . » 420 
* 
1853 * 

5 genn., al Podestá di Mod. » 438 
17 aprile, al Guidobaldi. . . » 461 
23 maggio, al Bruzza . . . . » 665 
24 dicembre, all’ Arneth. . . » 407 
26 dicembre, al Gervasio . . » 421 


1854 


2 maggio, al Conestabile . . 
29 agosto, allo stesso. . .., 


1855 
5 gennaio, al Gervasio ... 
9 febbraio, al Ziondelli .. 
10 aprile, al Ferrucci (M.). 
27 maggio, al Mozzoni. .... 
30 maggio, al Lorini. . ... . 
45 giugno, al Guasti ..... 
10 luglio, allo stesso. . . .. 
48 settembre, al Mozzoni. . 
2 ottobre, al Werlhof ... 
$0 novembre, all’ Amadei . . 
25 dicembre, al Biondelli. . 


1856 


«e febbraio (7), al Mozzoni . 
20 aprile, al JFerlhof . : .. 
19 maggio, al Conestabile . . 
7 giugno, allo stesso... . . 
5 luglio, al Z'fondelli 1... 
94 settembre, all’ //enzen . . 
29 oltobre, all''Arneth.... 
10 dicembre, al Conestabile , 
13 dicembre, allo stesso . . + 


1857 


22 febbraio, al Werlhof.. . 
7 marzo, al Bianchi .... 
{5 luglio, al Ferrucci (L. C.) 
19 agosto, al /Werlhof.... 
20 settembre, allo stesso . . 
17 novembre, al De Rossi . 
6 dic., al Zianconi (G. G.). 


1858 


8 marzo, al Ferrucci (M.). 
10 aprile, al Me Possi .... 
21 sett., alla Scarabelli ... 

5 ottobre, al De Jiossi . .. 
23 ottobre, allo stesso .... 
44 novembre, allo Spano . . 
18 dicembre, al Conestabile. 


. 1859 


4 génnaio, al De-Vil..... 
8 gennaio, al Hiccio .... 


e "ИРА 


THERE 
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12 gennaio, al Gandini .. . » 519 
18 aprile, al De-Vit .....n $18 
29 luglio, al Guidobaldi. . . » 462 
5 ottobre, all’ Henzen. . . . » 434 
27 dicembre, al De- РИ...» 516 


1860 


10 luglio, al Foderzini CF) + » 550 
24 ottobre, al De Rossi . . . 459 


15 gennaio, all’ Henzen . . . » 456 
25 marzo, al De-Vil .....v 517 
19 luglio, al De Wille... . » $20 
8 ottobre, al De Rossi...» 442 


9 febbraio, al De Wilte . . » 392 
3 aprile, allo Spano... . 
47 aprile, allo stesso... . . » 544 


7 marzo, al Camarda. .+. 525 
26 aprile, allo Spano... .. » 312 
8 maggio, al Camarda ...» 524 
8 maggio, al Werlhof ... » 493 


10 agosto, al De Spuches . : » 536 
14 agosto, al Calori-Cesi. . . 
25 agosto, al De Hossi. ... » 443 


1561 


8 marzo, al ficinaud . . i.» 599 
17 aprile, al Biraghi .. 
22 aprile, allo stesso... 

9 luglio, al Minervini ... 

25 luglio, allo Spano,. . +. . + » BAS 
10 nov., al Biondelli 1... 


1865 


95 gennaio, al Guidobaldi. . » 465 
49 aprile, al Minervini . « . » 535 
6 giugno, al Madden . . . , » 536 
16 sett., al Ferrucci (L. C.) » 497 
26 settembre, al Guidobaldi » 465 
4 ottobre, al Ferrucci (L. C.)» 498 
22 novembre, al Camarda . » 595 


senza dala 
AI Сіші............» 537 


g 


1 Nello due lettero al ch. Biondelli pubblicate a p. 479, 489, che son del 3 lu- 
glio 1856 e 10 novembre 1864, è stata scambiata nella stampa fra l' una e Г altra 
la data del giorno e del meso, ed errata nella prima quella dell’ anno. 





OSSERVAZIONI CRITICHE 


SOPRA 


GLI ANTICHI MEDAGLIONI CONTORNIATI 


BE o contornati che dir si voglia, chiamansi dagli 
eruditi certi medaglioni di bronzo aventi in ambe le loro facce 
un contorno alquanto rilevato attorno all’orlo, ed un come soleo 
circolare, incavato al torno, presso l'orlo medesimo, non che un 
ramo di palma, od un monogramma composto delle lettere P e 
E, oppure altri simboli diversi, parimente lavorati ad incavo do- 
po Y impressione della medaglia, che di sovente sono intarsiati 
d’argento. Nel ritto vedesi per lo più la testa di un imperatore 
Romano, o di un eroe o personaggio celebre, e rare volte di una 
деа gentilesea; e nel riverso è per lo più effigiato un auriga 
stante di prospetto in sulla quadriga, o il circo o l’anfiteatro, o 
un atleta vincitore, od un bestiario combattente con qualche fie- 
ra, e talora qualche subbietto tratto dal ciclo mitico, eroico, o 
storico, oppure dagli spettacoli della scena, e benanche dagli usi 


1 È questo l' importante e pressochè inedito lavoro del Cavedoni annun- 
cisto a p. 518, e a me spedito per bontà sua dal ch. cav. Minervini, da fre- 
giarne la presente Raccolta ( V. l' Elenco, n. 255; e, a p. 241, la lettera а 
me diretta dal ch. Minervini ). 4 

Per questa ristampa mi son giovato delle osservazioni тайап apposte 
dall’ Autore al suo esemplare incompiuto del Bull. Arch. Italiano, Anno ЇЇ, 

' dove fu impresso l' articolo: ed eran correzioni di qualche menda tipografica, 
о note che ho passate fra 1 altre a pié di pagina, contrassegnandole con un 
asterisco. — Sono del Cavedoni tutte le note senza nome d' Autore. Р. B. 


* 
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della vita comune. Molto si scrisse da molti intorno ai loro ca- 
ratteri, ai loro tipi, Alla loro età ed uso, segnatamente dall'Aver- 
campo e poscia dal dotto e giudizioso Eckhel, che ne fece sub- 
bietto alla sezione I del suo bel trattato intorno all’ antica pseu- 
domoneta (t. VIII, p. 277-314). 

Nei sessanta e più anni decorsi in appresso pochi furono gli 
archeologi che si occupassero della illustrazione di questa serie 
di medaglie antiche, che pure.ha la sua importanza ed utilità, 
finchè l'eruditissimo sig. Sabatier nel decorso anno 1860, pub- 
blicd in Parigi la sua description générale des médaillons con- 
torniates, alla quale fece poi qualche giunta e rettificazione il 
ch. Cohen nel volume VI della sua description historique des 
monnaies frappées sous Г empire Romain, edito nel corrente an- 
no 1862 parimente in Parigi. Il ch. Sabatier, coadiuvato dai di- 
rettori dei precipui musei d’ Europa, e da molti possessori di 
collezioni numismatiche private, giunse a ragunare le impronte, 
o i disegni e le descrizioni di un 220 contorniati differenti, che 
per la massima parte diede delineati in XIX tavole in quarto, 
che formano bel corredo alla sua opera; e quindi accrebbe di 
molto la suppellettile ch’ ebbe in pronto 1 Eckhel. Ma, distratto 
com’ egli si trova in altri svariati lavori di lunga lena, mostra 
avere scritto in molta fretta; e l’opera sua si risente dei difetti 
notati dall’ Eckhel in quella dell’Avercampo riguardante lo stesso 
subbietto. Quindi mi pare che metta a bene fare le debite giun- 
te e rettificazioni alla citata sezione della dottrina dell’ Echkel, 
giovandomi del riscontro de’ nuovi monumenti dati di recente in 
luce dal Sabatier e dal Cohen, e di que’ pochi che si conserva- 
no in questo R. Medagliere, uno dei quali è nuovo del tutto e 
molto importante, sendo insignito del ritratto di Teofrasto, e del 
nome singolare di un cavallo circense detto ANOOFCIOC, ‘Av- 
Әогавов, Fiorente. | 


5. I. Caratteri distintivi dei contorniati. 


Il primo carattere distintivo de’ contorniati, avvertito dall’ E- 
ckhel, consiste in quel solco incavato in giro presso l’orlo della 
medaglia, in ambe le sue facce; ma vuolsi inoltre avvertire, chì 
esso è notevolmente più profondo nella superficie del ritto, e che 
quando manca, v’ ha in vece un risalto dell’ orlo sopra la super- 
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ficie della medaglia sì nel ritto e sì nel riverso. L’ Eckhel non 
indagò la ragione nè del solco incavato nè del risalto dell’ orlo; 
eppure lavea già indicato il dottissimo Buonarruoti, benchè co- 
me di sfuggita, che ragionando de’ lavori antichi a tarsia ( med. 
p. XIX ) dice di averli osservati « in alcune lettere composte 
( monogrammi ) e palme e piccoli rami d’ alloro dentro a quella 
sorta di medaglie, che comunemente si chiamano cvtroni, ! per 
quel cerchio che sogliono avere nell’ estremità fatto a tornio, il 
quale doveva servire per ribattervi sopra, perchè stessero fermi, 
‘ gli orli dell’ ornamento che avranno avuto, o delle bulle de’ ca- 
valli de’ circensi, in cui gli avranno incastrati per memoria i vin- 
citori, i quali forse gli ricevevano in premio. » 

Il secondo carattere distintivo de’ contorniati, per avviso dell’ 
Eckhel, consiste nelle lettere P E, o E P, congiunte in nesso, 
incavate a bulino e poscia riempite d’ argento, èurracoze туу, 
cioè a tarsia; e in altri segni e simboli, parimente d’ incavo, ap- 
posti al tipo del diritto. * Oltre il, detto monogramma composto 
delle lettere P E (il cui significato par riferirsi a vittoria, ma 
che tuttora ci rimane ignoto), l’ Eckhel ricorda la lettera R po- 
sta a ritroso, un astro, una foglia d’ edera, un arco consociato 
ad una faretra, una Vittoria volante, ed un ramo di palma. 3 
Dalle tavole del ch. Sabatier raccolgo i seguenti simboli da ag- 
giungere ai ricordati dall’ Eckhel: °° (tav. I, 2), q (tav. VI, 
20), (| ( tav. XI, 4), O O (tav. XIV, 1), cerchio emittente sette 
raggi (che pare simbolo del Sole, poichè talora entr’ esso 6 se- 
gnata la lettera 8, cf. Victorius, dissert. apol. p. 39, c. inser. 
Gr. n. 2895 ), un come sacculus pecunia plenus (tav. I, 12: VI, 


{ Altrove ( vetri p. 178 ) il Buonarruoti medesimo ricorda u un meda- 
glione di quella sorta, che dagli antiquari, per quel cerchio incavato, che 
hanno attorno, si chiamano cotroni, quasi contornati n. Nel vocabolario della 
lingua nostra Italiana trovo sì registrata la voce cotrone, ma non l’altra con- 
torniato 0 contornato, che omai prevalse presso i dotti, e da cui per alte- 
razione si derivò quella di cotrone nelle bocche del volgo. 

2 Il ch. Sabatier { p. 56, pl. IV, 1 ) non rettamente descrisse come ro- 
vescio la parte del medaglione dell’arciere COLENDYS col monogramma EP 
nel campo, che mostra essere quella la faccia del diritto. 

5 L’ Eckhel medesimo nota in appresso (р. 296 ) le sigle MVPR inca- 
vate e riempite d'argento; che forse valgono MVnus Populi Romani, o 
MVnere PRimo. 
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2: УШ, 2), un ramicello d' alloro (tav. I, 15: Buonarruoti, 
med. p. XIX), un lanciotto (tav. XV, 11), un cavallo corrente 
(tav. XIV, 6), un Zepre fuggente (tav. II, 13), una tigre e un 
leone correnti (tav. II, 16, 20). Notevole si è il simbolo, di un 
phallus, osservato dal ch. Sabatier (p. 35, n. 12) presso la testa 
del DIVVS AVGVSTVS in un contorniato di auriga vincitore, 
del museo Britannico; di che si conforta l’ opinione del Canne- 
gietero, che i contorniuti servissero anche per amuleti contro il 
fascino. 

L’ Eckhel avverte, che il modulo de’ contorniati confronta per 
lo più con quello de’ medaglioni di massimo modulo; e che di 
volume e grandezza insolita si è uno di Placidio Valentiniano. 
Ora si conoscono altri contorniati parimente di grandezza straor- 
dinaria, uno cioè di Giuliano II, altro di Antemio, ed altro di 
Maioriano (Sab. pl. IV, 6: VIII, 4: XII, 11: XIX, 5). L'Eckhel 
medesimo ricorda un medaglioncino di Costantino Magno del mu- 
seo Cesareo, reso contorniato «pel monogramma solito delle lette- 
re P E sopr'esso incavate. Analogo si è un medaglioncino di 
questo R. museo di Costanzo II, divenuto contorniato pel tipo 
di Ecate triforme, ! incavato nel suo rovescio, con traforo al di- 
sopra della testa della dea, per potere portarlo appeso sopra la 
persona; ed è come segue: : 

D N FL CONSTANTIVS AVG. Busto paludato е diadema- 
toa d. i 

Х Ecate triforme con tre come calici al disopra delle tre 
teste, che stende le sue sei braccia; nel campo, tre stelle in al- 
to; al basso, una cista scoperchiata dal lato d. e tre serpi 
guizzanti dal lato s. 


$. П. Тірі de’ contorniati in genere. 


L’ Eckhel avverte di non essersi mai incontrato in contorniato 
voruno, che nel diritto portasse l’ effigie certa di qualche nume, 
tranne quella della dea ROMA. Il ch. Sabatier si avvenne in con- 
torniati portanti nel ritto le effigie di Minerva, di Mercurio e 


t И ch. Sabatier (р. 84, pl. ХИ, 9) in un simile tipo ravvisa le tre 
Furie; eredo che a torto. 


del Sole (tav. XII, 5: XIII, 5: XV, 1), ed il ch. Cohen v'ag- 
giunse quella di Sarapide, accertata dalla scritta DEO SARA- 
PIDI (tom. VI, pl. XX). La rarità delle imagini de' numi gen- 
tileschi vuolsi ripetere dall’ essersi impressi i contorniati nel de- 
corso del secolo IV e del V, quando la Religione Cristiana avea - 
in gran parte eliminato il gentilesimo; e quei pochi contorniati 
insigniti de’ busti di Sarapide, del Sole, di Minerva e di Mercu- 
rio, probabilmente dovransi riportare all' impero di Giuliano 
Apostata. . 

Al catalogo degl’ Imperatori Romani effigiati nel ritto de’ con- 
torniati, datone dall’ Eckhel, il ch. Sabatier ! aggiunse i nomi 
e le imagini di Adriano, di Elio Cesare, di Costante I, di Co- 
stanzo II e di Maioriano (pl. XVIII, 6, 8, 12: XIX, 5), ed il ch, 
Cohen (p. 579) quello di Giulia Domna; ma quei di Costante I, 
di Costanzo II, e fors’anche quello di Elio Cesare non sono for- 
se bene accertati. È 


$. III. Tipi del ciclo mitologico. 


1. MATRI DEVM SALVTARI. Tempio peristilo, veduto di 
fronte e di lato, in sull’ ingresso del quale è Cibele sedente fra 
due leoni, con timpano nella s., e dinanzi a lei Atys stante con 
pedo nella d. attenendosi colla s. al tronco di un pino. 

L' Eckhel lascia in dubbio, se sussista il corrispondente meda- 
glione contemporaneo della Diva Faustini seniore. Io posso at- ` 
testare, che in questo R. museo si conserva un simile medaglio- 
ne, che per la forma delle lettere e per lo stile parmi senza me- 
no impresso sotto l’ impero di Antonino Pio; ma fu poscia ridot- 
to a forma di contorniato ingrossandone |’ orlo a colpi di mar- 
tello, e diminuendone così il diametro, per modo che ne risultas- 
se il solito contorno rilevato attorno l’estremità in ambe le fac- 
ce. Quel tempio ha il fastigio arcuato, alla maniera asiatica, e 
ornato di certe come cuspidi, che rispondono a’ VERVIS — veru- 
bus di un’ iscrizione Patavina ( Furlanetto, p. 88: Bull. arch. 
1848, p. 103). 


1 E viceversa omise quello di Settimio Severo, duloue dall’ Avereampo 
(n. 63) e dall' Eckhel (p. 295). 


Notizie intorno ecc. 36 
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2. Ai contorniati della MAGNA DEVM MATER, ricordati dall’ 
Eckhel, vuolsi aggiungere quello del di lei amasio Alys stante 
con grosso pedo nella d, appoggiato alla spalla, e con clipeo 
nella s. di mezzo a due arbori (Sab. pl. XI, 2, 3). 

3. Oceano adagiato, con la fronte ornata di due chele di 
granchio marino, tenente un delfino nella d. e una pianta acqua- 
tica nella s. ( Sab. pl. XII, 7). 

4. Nilo sedente sopra una sfinge con cornucopia nella d. e con 
putto nella s. 1, altri otto putli attorno a lui; e di rincontro, 
Р Egitto adagiato al suolo con due spighe nella d. stesa ( Sab. 
pl. XII, 8). 

5. Apollo che saetta il serpente Pitone, standosi riparato die- 
iro una rupe (Cohen. pl. XX.). 

Il ch. Cohen ( p. 552, n. 14) non seppe riconoscervi Apollo; 
ed il ch. Sabatier lo ravvisd dubbioso in altro contorniato di la- 
voro rozzissimo (pl. XIX, 8), nel quale di rincontro al nume 
saettante vedesi una figura feminile riguardante la pugna dall 
alto di una rupe, che sarà la sorella sua Diana, ovvero il genio 
della rupe Delfica personificata. ? 

6. Apollo ignudo stante con ramo di lauro nella d. e con ce- 
tra nella s. appoggiata al tripode, attorno al quale si avvolge 
un serpe (Sab. pl. XI, 11). 

È questo l'Apollo Clario di Colofone nell'Ionia, il cui oracolo 
fu consultato di sovente dai Romani in tempi di pestilenza, e 
perciò ricorre in molte monete imperiali ( cf. Streber. num. reg. 
Bavar. tab. III, 9: bull. arch. Ital. anno I, p. 104). 


4 Questa particolarità s’ incontra anche in una medaglia Alessandrina di 
Antonino Pio ( Eckhel, IV, p. 69 ). i 

2 Nel riverso di un contorniato dell’ imp. musco di Parigi (Sab. pl. XIX, 
11) vedesi una figura in lunga veste, e con tiara іп capo, stante di pros 
spetto, con la d. stesa, e con la s. posata in sul capo di una fanciulletta 
che le sta da luto. 11 ch. Sabatier ingenuamente confessa di trovarsi molto 
imbarazzato a spiegare questo tipo; pure propone la congettura, che rap- 
presenti Esculapio accompagnato da Telesfuro. La figura maggiore ё cinta 
alle mammelle, e perciò decisamente feminile; onde vorrei ravvisarvi Niobe 
che tenta di proteggere dalle saette di Apollo e di Diana una delle infelici 
sue figliuole; oppure Latona che protegge Clori, similmente rappresentata 
in monete «Агро, e di Rafia della Giudea (Millingen, sylloge pl. 111, 52: Ca- 
vedoni, spicil, num. p 286). 
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7. Pallude galeata, accompagnata da uno o due dragoni con 
clipeo nella s., gradiente a d. e respiciente, con la destra stesa 
all indietro in atto di far cenno (Sab. pl. XII, 2, 3). 

Parmi senza meno Pallade Poliade Procathegetide (cf. c. in- 
ser. Gr. n. 4332 ), la quale abbandona 1 Acropoli, ed invita i 
suoi Ateniesi a lasciar la città ed a salvarsi in sul naviglio, all’ 
accostarsi dell’ esercito di Serse. 

8. IPODROMOS HERACLEOS. Ercole imberbe nudo stante 
di prospetto con la d. appoggiata alla clava, e colla spoglia del 
leone in sul braccio s. steso, sopra la quale siede un fantolino, 
che stende ambe le mani verso il padre per carezzarlo (Sab. pl. 
XII, 11). 

La favola d' Hippodromus, figliuolo di Ercole e di Anthippe, 
una delle Tespiadi ( Apollod. II, 7, 8), e tipo pid ch'altro adatto 
a’ contorniati, che per la pià parte spettano agli spettacoli del 
circo, detto ¿mmódpgouos dai Greci. E questo contorniato pare fatto 
da un Greco, o per un Greco, poiché i nomi Ipodromos Hera- 
cleos sono inflessi alla greca, e malamente scritti in lettere 
latine. А 

9. Ercole ignudo sedente sopra ип sasso, con clava ed arco 
dal lato s. e con la d. stesa verso una figura feminile velata 
sedente, che tiene un ramo fronduto nella d. e nella s. un tim- 
pano posato sopra una base; cd ivi presso una poppa di nave 
dall'alto della quale sporgesi un genietto in atto di coronare 
Ercole medesimo (Sab. pl. XII, 12). | 

In questo tipo alquanto incerto il ch. Sabatier ravvisd Antippe 
che porge una corona ed una palma ad Ercole (p. 80); ed il 
ch. Cohen (p. 570) vi ravvisa invece Endimione a colloquio col- 
la Luna. La figura d’ Ercole parmi accertata dalla clava e 
dall’arco scitico, male scambiato ad un serpe dal Sabatier, e la 
figura matronale sedente parmi senza meno Cibele, che no’ me- 
daglioni Romani delle due Faustine tiene per appunto un ramo 
fronduto nella d. ed.il suo timpano nella s. che dal Sabatier 
male vien detto corona. Forse vedesi cosi figurato Ercole nel 
momento ch’egli approdò nella Lidia o nella Frigia quando pel 
responso dell’oracolo si vide astretto a farsi vendere schiavo, per 
ricuperar la salute (Diodor. IV, 13). Cibele sand Bacco dalla 
mania (Apollod. ПІ, 5, 1); e probabilmente si sarà detto che fa- 
cesse il simile riguardo ad Ercole insaniente anch’ egli, 
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10. Ercole imberbe sedente di prospetto sopra la spoglia leo- 
nina distesa sopra un monticello, in atto di riposarsi appoggian- 
dosi colla d. alla clava; e dal lato suo s. una donna stolata, 
che stende il braccio d. e lo abbraccia; e appié del monte, due 
bovi adagiati a terra, cd una scrofa stante (Sab. pl. XIII, 5). 

Il ch. Sabatier col ch. de Witte vi ravvisa Ercole in colloquio 
amoroso con Roma figlia di Evandro (Serv. ad Aen. I, 273.) A 
me pare piuttosto Rhea sacerdos, che ad Ercole partorì il bello 
Aventino, che diede il nome ad uno dei sette colli di Roma, e · 
fu vincitore nelle corse equestri (Virgil. Aen. VII, 656-661). 

11. Una Sirena sedente in atto di dar fiato a due tibie; al- 
tra stante con la cetra nella s., la terza non appare per con- 
sunzione della medaglia (Sab. pl. XIII, 10). 

Se la figura sonante le tibie non serbasse tracce di lunga tu- 
nica, direbbesi qui figurata la contesa di Marsia con Apollo. 

12. ПАРОЕХОПЕ (sic). Donna velata turrita sedente sopra 
una rupe: e figura nuotante nell'acque appiè della rupe ( Sab. 
pl. XIII, 14). 

Intorno al nome Лаобғуол), dato a Napoli veggasi il dotto Mil- 
lingen (consid. p. 132-133). 

13. Marsia ignudo colle mani legate ad un tronco d' arbore; 
da un lato donna mesta sedente, che colla d. si appoggia alla 
rupe e colla s. si sorregge il capo, e dall'altro lato figura piegata a 
terra, che volge attenta lo sguardo all indietro (Sab. pl. XIX, 9). 

L’Eckhel ed il Sabatier inchinano a ravvisarvi il supplizio di 
Marsia, che per simile modo vedesi rappresentato in una meda- 
glia Alessandrina (Pellerin, rec. t. III pl. CXXXII, 7); ma ivi in 
sulla rupe siede Apollo seminudo tenente la sua cetra con ambe 
le mani, e lieto della sua vittoria. Ma non ostante questa diver- 
sità, parmi doversi ravvisare il supplizio di Marsia anche in que- 
sto contorniato; poichè la figura sedente mesta in sulla rupe può 
dirsi Apollo stolato pentito della crudele sua vendetta, come di- 
ceva una tradizione locale della Frigia, o Cibele amante di Mar- 
sia (Diodor. III, 59), oppure il Genio della montagna, ove av- 
venne la contesa. 

14. OAFMILIAC. Busto feminile coverto della spoglia del leo- 
ne, con scettro o verga nella mano d. (Sab. pl. XIII, 1). 

Il ch. Sabatier vi ravvisa Veffigio di Olimpia madre di Ales- 
sandro Magno (p. 81); ma quella regina vedesi rappresentata in 
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tutt'altro abbigliamento in parecchi altri contorniati. Vorrei anzi 
ravvisarvi l'effigie dell’ O2vureàs, ossia il Genio de’ ludi Olimpici 
istituiti da Ercole, e perciò coverto della sua spoglia leonina. An- 
che la verga ben si conviene a quel Genio (Müller, Handbuch 
5. 405, 5). 

15. Serpente, che ergendosi in sulle sue spire si pasce de frutti 
posti sopra un’ara presso un arbore (Sab. pl. XIII, 15). 

Il ch. Sabatier lo dice serpente d’ Esculapio, e 1' Eckhel pro- 
pende a ravyisarvi i riti delle inferiae e del silicernium, che, a 
vero dire, poco hanno che fare coll’uso de’ contorniati. Io lo di- 
rei GENIVS LOCI pel riscontro di una pittura Ercolanese ( cf. 
Miiller, Handbuch §. 405, 6). . 


§. Тїрї del ciclo eroico. 


1. AGIT * SPE + TESEVS. Teseo armato di galea, di lancia 
e di scudo, che atterra un Centauro tenente un clipeo amazoni- 
co (Morelli, Neronis tab. VIII, 15). 

L’Eckhel non bene chiama lyram il clipeo amazonico, e lascia 
ad altri la cura d' indagare il senso della scritta agit spe Teseus. 
Il ch. Cohen (p. 568) avverte, che questa vi fu aggiunta da ma- 
no moderna, e perciò è inutile cercarne il senso. 

2. Teseo ignudo che lotta di tutta forza con un Centauro; 
dietro lui il suo gladio capovolto, e un arbore al dinanzi (Sab. 
pl. XIII, 6). 

Il ch. Sabatier vi ravvisa invece Ercole, non avendo avver- 
tito il gladio posto, o сайи a terra di retro all’ eroe. È 

3. Centauro che tenta rapire una donna seminuda sedente 
sotto un arbore (Morelli, Neronis tab. VIII, 16: cf. Visconti, mus. 
Pio-Clem. t. VI, tav. 18). 

L’ Eckhel e il Sabatier, non so come, omisero quel tipo, di 
cui l'Avercampo avea dato una spiegazione ridicola anzi che no. 

4. Teseo clamidato in atto di domare il feroce toro Marato- 
nio (Sab. pl. XIV, 4; cf. pl. XIII, 4). 

5. Eroe ignudo stante in atto di palpare colla d. la cervice 
di un brioso cavallo, tenendo colla s. uwasta trasversa; e di rim- 


20* 
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petto a lui un uomo seminudo sedente ed una donna pur semi- 
nuda stante in alto di riguardarlo (Sab. pl. XIV, 16). 1 

Il ch. Sabatier vi ravvisa Alessandro giovine sedente presso 
la madre sua, in atto di rimirare il bucefalo che gli vien pre- 
sentato da uuo scudiere ignudo e tenente una frusta nella s. 
Ma quando mai si vide uno scudiere ignudo in subbietto stori- 
rico, e la madre seminuda presso il figliuolo pur seminudo? e 
poi quello ch'ei dice fouet è un’ asta manifesta. Io pertanto vor- 
rei ravvisarvi senza meno un subbietto eroico, e verisimilmente 
Ippolito in atto di partir per la caccia, nella presenza del 
padre suo Teseo e della madrigna Fedra, che lo riguarda con 
soverchio affetto (cf. Müller Handbuch $. 412,2). Ippolito aman- 
te de’ cavalli, e delle corse equestri, era subbietto adattatissimo pe’ 
tipi de’ contorniati. 

6. *Eroe ignudo, con clamide svolazzante, stante in atto di 
rattenere due tori inferociti da esso lui afferrati per le corna 
(Sab. pl. XIII, 3). 

Il ch. Sabatier vi ravvisa Ercole che riconduce i bovi invola- 
tigli da Caco; ma l' eroe nulla tiene degli attributi d’ Ercole; e 
i bovi ricondotti da Ercole veggonsi figurati mansueti in altri 
monumenti. Nell'esergo di questo contorniato il Morelli (Neronis 
tab. VIII, 11) ravvisò un piccolo aratro, avvertito anche dal ch. 
Cohen (p. 564 n. 48), che coll’Avercampo vi ravvisa Milone Cro- 
toniate, senza allegarne riscontro di sorta. A me pare anzi Gia- 
sone intento a domare ed aggiogare all aratro i tori eripedi di 
Eeta (Apollod. I, 9, 23). 

7. Eroe armato stante dinanzi un edificio, in sul cui fastigio 
sono collocate tre teste umane (Sab. pl. XV, 7). 

L’ Eckhel ed il Sabatier nulla ci dicono del significato di que- 
sto tipo singolare. Parmi Pelope, che, giunto in vista della reg- 
gia del feroce Enomao, cum CAPITA HVMANA super val- 
vas vidisset eorum, qui Hippodamiam uxorem petierant, poeni- 
tere eum coepit, regis crudelitatem timens (Hygin. fab. 84: cf. 
Pindar. Isthm. IV, 92 et Schol.). 


17 Nel ritto di questo contorniato posseduto dal Dott. Capozzi di Lugo, è 
la mezza figura di un auriga seminudo con la scutica nella d. e protome 
di cavallo da lato a lui: e dietro, le sue spalle è il pileo da auriga, nella cui 


parte interna, che coprirebbe la nuca, è delineato il monogramma Р А 


— 567 — 


8. OLEXIVS. Ariete stante in atlo di pascersi presso una 
mangiatoia, sotto il cui ventre vedesi nascosto Ulisse che colle 
mani si attiene al vello del lanuto quadrupede (Sab. XIII, 17). 

L' Eckhel, non essendosi accorto della figura di Ulisse sospe- 
so sott’esso il ventre dell’ariete, suppose che OLEXIVS sia no- 
me proprio di un auriga, o di un bestiarie. E fa anche più caso 
che il ch. Sabatier, cui fu ben nota la ridetta figura di Ulisse, 
avvertita già nella revue numismatique (1840 p. 89), scriver po- 
tesse, che il nome Olexius è del tutto sconosciuto, e ch'ó dif- 
ficile sapere a chi mai si riferisca. Eppure parmi evidente ch’ es- 
so altro non è che il nome stesso dell'eroe detto Ulysses, e be- 
nanche Ulixes dai Latini (Forcellin. 8, v.), e Ойго dai Siculi 
(Plut. in Marcello c. 20); che nelle bocche del volgo del secolo 
IV e del V si sarà trasformato in Olexius. Quell’astuzia di Ulis- 
se leggesi distesamente narrata nell’ Odissea (IX, 425-466). Quel- 
la ch'io dissi mangiatoia, vien detta vaso con pianticella d' ar- 
busto dal Sabatier, ed ara luculenta dall’ Eckhel. 

9. Ulisse, riconoscibile al suo vestire succinto ed al suo pileo 
da marinaio, stante con la d. in alto di minacciare un colpo 
di spada contro Circe 1, che inginocchiata e colle braccia stese gli 
chiede pietà; e da lato alla maga un carcere che finisce in can- 
celli, di mezzo ai quali sporgono dalla cintola in su tre dei 
compagni di Ulisse aventi testa animalesca (Sab. pl. VIII, 13). 

Il ch. Sabatier vi ravvisa invece una donna che implora pietà 
da un gladiatore, oppure da un impiegato dell anfiteatro, e fors' 
anche una Cristiana condannata alle fiere, e di già portante la 
corona di Martire »!| Circe porta la corona radiata come figlia 
del Sole; e similmente supplice a piè di Ulisse ella comparisce 
nella tavola dell’Odissea (cf. c. inscr. Gr. n. 6130), conforme alle 
parole di Omero (Odyss. K, 323): 


“Н dè ubya icgovoa inédoape, кой Adfe yovrwr. 


10. Personaggio barbato, vestito di corta tunica, con pileo ro- 


tondo in capo, sedente in seggiola, col braccio d. appoggiato allo 


1 Non mancò fra gli antichi chi ripulasse denominati i giuochi circensi 
da Circe, che dicevasi averli primamente istituiti in onore del Sole padre suo 
(Tertullianus, spectacul. c. 8 )i e perciò questo tipo tornava molto adatto 
a’ contorniati impressi in gran parte per gli spettacoli del circo. 
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schienale della seggiola, e tenente nella s. stesa un come aplu- 
sire, in atto di riguardare un clipeo rotondo ornato de’ XII se- 
gni del zodiaco e delle teste del Sole e della Luna, collocato 
sopra un come tripode; e statuetta di Pallade in distanza (Sab. 
pl. XII, 4). 

Il ch. Sabatier col Lenormant (v. revue num. 1830, p. 309) vi 
ravvisa Vulcano che rimira lo scudo di Achille da sè fabbrica- 
to. Ma in quel celebre scudo era figurato il cielo, la terra e'l 
mare, e qui non comparisce che solo il cielo. Io intanto vorrei 
anzi ravvisarvi Ulisse che contempla il corso degli astri per le 
lunghe sue navigazioni. Oltre il pileo e la veste succinta da ma- 
rinaio, troppo bene gli si addice lo aplustre, dato all’ Odissea 
nell’apoteosi di Omero, non che il gladio, che vedesi posato die- 
tro la seggiola. е 

11. Eroe nudo galeato е clamidato, col piede 6. sopra una 
prora di nave, che combatte tenendo lo scudo nella s. e nella d, 
la lancia sormontata da un ordegno incerto (Morelli Neronis tab. 
VII, 9; Vespas. XI, 12; Sab. pl. VIII, 12; XIX, 15). 

L'ordegno da me detto incerto parve scala al Morelli, all’ 
Avercampo e all Eckhel, stendardo al ch. Sabatier (p. 130), ed 
echelle d'abordage al Cohen ( p. 568). Io sospetto che sia un or- 
degno usato dagli antichi per gettare materie incendiarie contro 
le navi nemiche (cf. Taylor Combe, num. mus. Brit. tab. IX, 
24; Cavedoni spicil. num. p. 168), e che l’eroe che lo porta sia 
Ettore che tenta d' incendiare il naviglio dei Greci ( Iliad. XV, 
415), e precisamente la nave di Aiaco, 


$. V. Tipi di personaggi storici illustri, 


Allelenco degli uomini illustri della Grecia e di Roma, dato- 
ne dall’ Eckhel, il ch. Sabatier ! aggiunse i seguenti, fra’ quali 
è notevole segnatamente Pitagora già visto dal Patin (cf. Eckhel, 
VIII, p. 292). 


4 Egli riferì anche un contorniato col riverso privo di tipo e con la 
scritta BETOYPIOC attorno ad una testa giovanile nuda nel diritto (pl. XVI, 
5 p. 103); avvertendo che s' ignora chi sia il personaggio designato col nome 
di Veturio: ma I’ Eckhel (t. VI, p. 551) ebbe avvertito, che quel medaglio- 
ne rappresenta Antinoo, e che quel Veturio dev'essere stato un magistrato 
degli Arcadi, sia sacro o sia civile, 
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1. Busto radiato del Sole a s. con verga nella d. | 

Y MI@ATOPHC (sic). Pitagora palliato, fornito di lunga e fol- 
ta barba sedente in seggiola, in atteggiamento di pensoso colla 
d. abbandonata in sulle ginocchia sorreggendosi il mento con la 
s. (Sab. pl. XV, 1). 

2. AHMOCOENHC, Busto а d. modestamente barbato. 

X 4411400Сс. Cavallo brioso stante col pié d. anteriore un 
poco alzato (Sab. pl. VI, 6). 

3. ORATIVS (sic). Busto togato imberbe a s. 

X ACCIVS. Accio palliato sedente con la d. posata in sulle 
ginocchia, e con volume chiuso nella s. riguardante in alto in 
atto di pensoso (Sab. pl. XV, 6). 

L’ Accio, detto altus da Orazio, ө summus, gravis et ingeniosus 
poéta da Cicerone, bene si sta consociato al primo in questo 
contorniato. Egli imitd i poeti greci, e seppe renderne la forza 
in latino, onde convenientemente qui veste il pallio greco ( ef. 
Orelli, onomast, Cic. 8. v.) 

A questi tre uomini illustri godo di aggiungerne anch'io al- 
tri due, il primo inedito, e l’altro edito ma non riconosciuto per 
quello ch'egli è, 

4.ФЕОФРАСТОС, Busto barbato palliato a d.,e monogr. EP o PE. 

Y ANOOYFCIOC, Cavallo brioso stante col piè s. anteriore al- 
zato (mus. Est.). 

Ho molto stentato a rilevare le prime lettere di questi due nomi 
greci; ma ora mi paiono certe. Questo contorniato fa bel riscon= 
tro al precedente di Demostene (n. 2). Il nome greco del cavallo 
ANOOYCIOC parmi derivato da quello di "А»9огоо; dato a Costan- 
tinopoli; e può indicare la provenienza o la floridezza di quel 
corridore; di retro al quale vedesi un segno simile ad un grande O. 

5. NVS MACCON MONIMVS. Uomo imberbe, in veste succin- 
ta, seduto sopra un sasso, o scoglio che sia, in atteggiamento 
di pensoso sorreggendosi colla s. il mento, e talora volgendosi a 
riguardare dietro di sè (Sab. pl. XVI, 2, 3). 

Il ch. Sabatier avverte, che questo nome di Nusmaccon-Moni- 
mus e l’altro di Nazimaco-Eumonimus, sono del tutto ignoti. П 
sh, Cohen (p. 553) d'altra parte avverte, che l'epigrafo NAXMA- 


4 П busto del Sole ben si connette coll'effigie di Pitagora studioso dell’ 
astronomia. 
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СО EVMONIMUS 6 decisamente rifatta da bulino moderno. L’al- 
tra Nus-maccon-Monimus venne accertata dall’ Eckhel. Parmi 
pertanto nome composto delle greche voci vous, mente, раххо», 
delirante, apposte al nome proprio Mov:uos, stabile. Quindi nel per- 
sonaggio sedente pensoso sopra una rupe, o scoglio (simbolo di 
stabilità), io ravviso il filosofo siracusano ÆMonimo, discepolo di 
Diogene, che per amore della filosofia abbandond un ricco banchie- 
re di Corinto, e pel suo disprezzo delle ricchezze e della gloria fu 
reputato pazzo; e fu anche introdotto nelle scene come mendico, 
onde bene sta che veggasi rappresentato in quel corto e misero 
vestire che le arti greche diedero anche ad Ulisse che incognito 
torna in Itaca (Diogen. Laert. VI, 82; Stobaeus, 93, 56 ). 

Ora mi giovi fare qualche avvertenza riguardo ai contorniati 
d’uomini celebri illustrati dall'Eckhel. Egli scrive, che Petronius 
Maximus v. c. cons. tiene nella d. un volumen; ma quell'obbiet- 
to sarebbesi più propriamente detto mappa (Eckhel t. VIII p. 
291, 505). A tutta ragione poi egli dubitava della sincerità della 
spropositata sentenza greca del riverso del contorniato di Anas- 
sarco; poichè il ch. Cohen (p. 556) ne attesta ch'ella vi fu ag- 
giunta da mano moderna. L’Eckhel nulla avverte riguardo al ti- 
tolo AVTOR apposto al nome SALYSTIVS, che pure torna as- 
sai notevole anche a riguardo delle parole di Tacito (annal. III, 
80): SALLVSTIVS rerum Romanarum florentissimus AVCTOR. 
Riguardo al ritratto di Apollonio Tianeo avvertirò pure, che Vo- 
pisco scrittor non lontano dall’età in che vennero in voga i con- 
torniati, dà lodi sperticate a quel vano filosofo, e narra com'egli 
comparve ad Aureliano imperatore ea forma qua videtur (Au- 
relian. 24 ). 


$. VI. Tipi delle corse circensi equestri. 


Al catalogo degli aurighi circensi datone dall’ Eckhel il ch. 
Sabatier aggiunse i nomi seguenti !: ASTVRI NIKA ( Sab. pi. 
IV, 13). — BICTORINVS, scritto nell’ area del dritto, in tre righe, 


1 Egli parer potrebbe avere omesso i nomi di ARTEMIVS e di MANAS- 
che I’ Eckhel ritrasse dal museo Teupoli, ma essi sembrano false lezioni in- 
vece di EVTIMIVS e di STEFANAS. — Auriga potrebbe reputarsi anche l'AN- 
DReas scritto nell’esergo del contorniato rappresentante Ercole col suo fi- 
gliuoletto Hippodromos (Sab. pl. XII, 11); giacchè quel contorniato mostra 
essere relativo alle corse equestri dell'hippodromus, o sia Circo, 
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dietro la testa di Traiano (Sab. pl. П, 18), come CHRYSOPO- 
LVS in altro contorniato dinanzi la testa di Caligola (Sab. pl. 
VII, 5; Eckhel, p. 295). Bictorinus per Victorinus, è scritto così 
conforme alla pronuncia del volgo. — D CALODVANI (pl. III, 
14), Domini? CALODVANI; nome ibrido, composto della greca 
voce xados, e della latina duani, invece dell’ antica duini, forse 
in riguardo alla maestria dell’auriga nel guidare equos duinos, 
ossia una biga. — CASIBANVS (pi. VII, 4); forse oriondo da 
Casbia di Licaonia (Ptolom. geograph. V, 6, 16), coll’ i epente- 
tico come іп VINICAS per VINCAS (pl. ІП, 11, 15). ! — DO- 
MNINVS FVLOBACVS (pl. IV, 8), che pare lo stesso che il DO- 
MNVS PHILOCOMVS dell'Avercampo (n. 63: Eckhel, p. 295). 
FVLOBACVS, о FYLOBACVS pare alterato del greco quofaxyor, 
epiteto non disadatto ad un robusto auriga. L'Erizzo vide un 
esemplare di questo contorniato, e male vi lesse Dominicus Fo- 
lobacus (Eckhel, p. 298). In altri due del Sabatier (pi. ПІ, 10; 
IV, 2) leggesi DOMNINVS IN VENETO oppure AN VENETO, 
per alterata pronuncia volgare. Il ch. editore non dovea restare 
dubbioso, se questa giunta indichi la patria, o la fazione. Basta 
pur ricordare l’ insigne auriga M. Aurelio Polinice, che riportò 
ben 739 palme, e VICIT IN RVSSEO, IN PRASINO, IN VE- 
NETO, IN ALBO (Orelli, n. 6179). — EVSTORCIVS IN PRA- 
SINO (pl. ІП, 6); cioè Eustorgius, dal greco Edorópytos. — FLA- 
VIANVS (pl. V, 1). — GERONTIVS (pl. IV, 11), parimente 
dal greco Iegovrios, che mal letto dall'Avercampo divenne CER- 
VOMTIVS (Eckhel, p. 294). — POLISTEFANVS ( pl. V, 4), 
Подвотефауов. — STEFANAS (pl. V, 10), che pare vezzeggia- 
tivo di STEFANVS, analogo a COSMAS diminutivo di CO- 
SMVS. — TRACVS?(pl. VII, 11), scritto in monogramma 
nel diritto, forse alterazione di Thrax, Thraez, Thracicus. — 
TITIVS ( pl. VII, 2), nome romano gentilizio, forse unico nella 
lunga serie degli aurighi memorati ne' contorniati, se si eccettui 
BABVLIVS (pl. VII, 10), che dall' Eckhel (p., 293) fu letto BA- 
BVLVS (cf. Cohen, p. 587), e che si sarebbo dovuto scrivere 
con doppio L, BABVLLIVS (Cic. ad Attic. XIII, 48). 

L'auriga che meritato fosse di più contorniati, si è quell’ EV- 


1 O forse per metatesi Casibanus invece di Casbianus? P. B. 
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TIMIVS, EVTVMIVS, EVTHYMIVS, che in due del Sabatier 
vien detto MIRANDVS e MATVNDVS ( pl. IV, 4; XIX, 14), 
cioè (se fu ben letto) жайиз, madidus, che risponderebbe al 
FVLOBACVS, Piógaxyos, di DOMNINVS. Da un epitafio de'ci- 
miteri di Roma veniamo ora a sapere, che un EVTVMWS AV- 
RICA (sic) mori Cristiano ! nell anno 439 ( De Rossi, inscr. 
Christ. Rom. n. 103). ? Inammissibile* parmi la scritta TVRIFI- 
CATORAS al disotto di Eutimio tenento due cavalli vincitori, 
uno per ciascuna mano, datane dal ch. Sabatier ( pl. V, 12); e 
di fatti il ch. Cohen vi lesse invece TVRIFICATOR ASTVTVS 
(p. 574). Ma anche TVRIFICATOR non à nome convenionto ad 
un cavallo. L'Avercampo vi lesse TYRIEI CAT (n. 30), ed al- 
iri TYRIEI CRT (Ducange, dissert. de num. inf. aevi p. ult. ed 
Rom.). Onde altri sospettar potrebbe che abbiasi a leggere: TY- 
RIEI CASTOR ASTVTVS; cioé che que’ due corridori, di no- 
me Castore ed Astuto, fossero delle razze di Tiro. 

L’ Eckhel si adonta del fatto di un auriga anonimo, che al di 
sotto della sua imagine in quadriga di prospetto scrisse ETER- 
NITPR; ma vuolsi avvertire, che nella celebrazione de'ludi eque- 
stri, inaugurati da Romulo (Liv. I, 9), e che sacri al Sole ed 
alla Luna (Buonarruoti, med. p. 2 8) simboleggiavano 1 eter- 
nità, il volgo superstizioso riconosceva un pegno della perpe- 
tuità di Roma e dell’ impero. Preclare sono le ragioni dell'Eckhel 3 
per non ravvisare coll’ Avercampo effigiati gli Augusti Cesari 
nella protome virile del ritto di parecchi contorniati, ma pure 
lasciava luogo a qualche dubbio quello del museo di Parigi con la 
scritta D * N* FL: C + IOVIANVS - P - F · AVG attorno a 
simile protome (Eckhel, p. 301). Ora il ch. Cohen toglie di mez- 
zo ogni serupolu (t. VI, p. 583) avvertendo, che quel medaglione 


4 Nel Concilio Arelatense I dell'anno 314 fu definito: de circissariis 
agitatoribus, qui fideles sunt, eos, quamdiu agitant, a communione sepa- 
rari. Del resto | Eckhel ed altri ravvisano nel ritto de’ contorniati di Eu- 
timio l'imagine di Teodosio Magno: ma quell'auriga seudo vissuto fino al 439 
vorrei anzi crederla effigie di Teodosio 11, 

2° ( Riscontro ms. marginale del Cavedoni ) Cubiculo del Cimitero di 
Paiscilla con due aurighi vincitori in quadrighe di prospetto ( Bottari, Roma 
sotterr. t. III, tav. 160). 

5" Echkel УІН, p. 500. 
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"è sì antico, ma che le lettere vi furono aggiunte da bulino 
moderno. | , 

L’ Eckhel non conobbe che pochi nomi di cavalli circensi tra- 
smessi alla posterità ne’ contorniati; ció sono: ALSAN, ALLI- 
GER, AMOR, COSMVS, MVS, SERACVSVS, TOXXOTES, e la 
quadriga SPECIOSVS DIGNVS ACHILLes DESIDEREVS (leggi 
ACHILLES SIDEREVS) (Sab. pl. IV, 5). Il ch. Sabatier aggiun- 
ge i seguenti: 44/11400C, ASTVRVS, BALSAN (non ALSAN, 
come si lesse da prima), BOTROCALES, CARYS, CASTOR, CV. + 
PIDO, 41AHEUN, DIGNVS, FAVSTus (?), PAK...(?), ROSCIVS, 
VSTOR (?) Io ora aggiungo ГАХФОҮСІОС, che si consocia al 
ritratto di Teofrasto, di cui detto è di sopra. AAIILAOOC, ZfAínàoos, 
navigante in sul mare, nome esprimente la velocità del cavallo 
di corso eguale e placido. BALSAN, o BALSAMS.... (come leg- 
ge il Coehn, p. 555), potrebbe dar luce alla voce nostra dalzano, 
41 ІПЕПОУ, Жалел», parmi participio aoristo secondo di Фалелто, 
che vale cocente non già prestante come scrive il ch. Sabatier, che 
in greco sarebbe 4ТАПРЕЛоУ; e d'altra parte nel disegno suo non 
v’ha traccia della lettera P, e nó manco spazio per essa. ? FAVSTus 
è in monogramma, da me supplito per congettura, simile a quel- 
lo dei denari di Fausto figliuolo di Silla. Un cavallo di nome 
BOTROCALES ricorre anche in un vetro dipinto, che non ret- 
tamente fu letto BOTROCALRNES (Eckhel, p. 298; Buonaruo- 
ti, med. p. 183, tav. XXVIII, 1). 


$. ҮП. Tipi ‘atletici. 


L’ Eckhel non rapporta che soli due contorniati co’ nomi de- 
gli atleti FILINVS e IOHANNES, ed altro anonimo, in cui è 
rappresentata I’ avaxZvorcà) (ef. Müller, Handbuch $. 423, 3 ). 


1 L'Eckhel (р. 299) asserisce, che gli aurighi compariscono talora 
ignudi in alcuni contorniati, e in altri monumenti antichi; ma credo ch’ egli 
fosse tratto in errore da qualche disegno infedele, od anche da contorniati 
logori. ы 

2 Abbiamo sotto gli occhi un conservatissimo contorniato del Museo 
Nazionale di Napoli, ove è chiarissimo il nome 4ZAJIPEJIoN. Sicchè dee 
darsi ragione al Sabatier, che sostenne la vera lezione. 

. ( Nota mss. del ch. MixenyiM ). 
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Quello dell'atleta Johannes accompagnato dal suo alipte, descrit- 
to dal Marini (iscr. Aib. p. 129) ed ora datone in disegno 
dal ch. Sabatier (pl. VIII, 5), che non seppe riconoscervi l’alipte 
e scambiò la lenticula olearia ad un disco, prende bella luce dal 
riscontro dell’ iscrizione greca posta sotto la statua dedicatagli 
tra gli anni 384-392, nella quale è detto JoANNHC HAAAICTHC 
CMYPNAIOC AIIToTOC (c. inscr." Gr. п, 5924). Il nome suo 
Iohannes, e la patria sua altresì, ne danno buon argomento a 
* credere ch'egli fosse Cristiano, 1 e spettasse alla Chiesa di Smir- 
ne fondata dall’Apostolo S. Giovanni. L'alipte è d’età e statura 
fanciullesca, come vedesi anche nel bel musaico testè scoperto a 
Frascati (bull. dell’ Inst. archeol. 1862, p. 181). Ai nomi degli 
atleti Filino e Giovanni il ch. Sabatier aggiunse i seguenti: 
BONIFATI (pl. VIII, 8), EXVPERANTI (рі. VIII, 4) prima- 
mente letto dal ch. Cohen (p. 564), ӨЕОФІАЕ (pl. ҮШ, 6), 
VRANI ( pl. VIII, 7), VRSE ( pl. VI, 11); ma questi due ul- 
timi appaiono nel disegno vestiti di podere, che meglio si con- 
verrebbe ad organisti o ad attori scenici. 


$. ҮШ. Tipi delle cacce anfiteatrali, o pugne 
gladiatorie. 


L'Eckhel diede già un contorniato colla scritta REPARATIO 
MVNERIS FELICITER attorno al tipo di un bestiario che tra- 
figge un orso coll'asta, ora il ch. Sabatier (pl. XIX, 13) ne dà 
un altro colla stessa epigrafe attorno al tipo di un reziario vit- 
torioso, con appiè un gladiatore Sannite caduto vinto a terra. 
Egli propone la congettura, che il munus gladiatorium fosse per 
qualche po’ di tempo sospeso, e poi ripristinato per munificenza 
dell' imperatore; ma ció ch'egli suppone per ipotesi à un fatto 
Storico ben noto. Costantino Magno nel 325 divietó per legge 
gli spettacoli gladiatorii, che di bel nuovo introdottisi per tolle- 
ranza, e per altro modo, furono diffinitivamente tolti di mezzo 


4* ( Riscontro ms. marginale del Cavedoni ) Busto d'atleta del Cimit. di 
Priscilla ( Bottari, tav. CLX ). x 
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.da Onorio Augusto l'anno 404 (Cod. Theodos. 15, 12, 1: Teo- 
doret. hist. eccl. V, 26: Prudent. in Symmach. II, 11, 21). 

L’ Eckhel annovera fra’ bestiarii un eroe ignudo che rattiene 
due tori feroci, presi per le corna; ma in quel contorniato par- 
mi più verisimilmente rappresentato Giasone che doma ed assog- 
getta all'aratro i fori eripedi di Eete, come detto è di sopra. 
Frai tipi aggiunti dal ch. Sabatier tornano notevoli un uomo 
nimbato in atto di soffocare un leone (pl. IX, 8), ed un bestia- 
rio, che spiccando, col sussidio, di una pertica, un grande salto, 
elude- un orso che l'aggredia (pl. VIII, 14). Due simili bestiarii 
o saltatori atleti, veggonsi figurati stanti in riposo colle gambe 
incrociechiate, appoggiandosi colla s. ad un lungo bastone finiente 
in forma di clava ( pl. VIII, 1, 2). Nell’esergo di un contorniato 
rappresentante due bestiarii (Sab. pl. IX, 16) leggesi VALNOB 
C. che spiegasi VALentinianus NOBilissimus Caesar; ma a niu- 
no de’ tre Valentiniani Augusti vien dato il titolo Caesar ne’ 
monumenti. Altri spiegar potrebbe VALerianus, ma i contornia- 
ti pare non risalgano ai tempi di Valeriano giuniore. 


6. IX. Tipi di spettacoli scenici. 


Il tipo più frequente di tutti in questa classe di contorniati 
si è forse quello dell'organo idraulico, inventato da Ctesibio bar- 
biere Alessandrino a’ giorni di Tolomeo Evergete II (cf. Schnei- 
deri comment. in Vitruv. X, 8, 6). Un ОРГАХОПОІОС trovasi 
ricordato in un'iscrizione di Roma ( c. inser. Gr. n. 6595; O- 
relli, n. 7231). L’ Eckhel mostra limitare l’uso di cotali organi 
agli spettacoli del Circo, ma nel secolo IV adoperavasi di certo 
anche ne’ teatri segnatamente per le feste de’ voti X, XX, e via 
dicendo (Publil. Optatian. carm. XXV). L’Eckhel non rende ra- 
gione del flabello che vedesi per lo più dato agli organisti, o 
posto vicino all'organo. Ingegnosa si è la congettura del ch. Sa- 
batier, che il flabello ventilante si ponesse come simbolo del suo- 
no dell’ aria agitata entro le canne dell’ organo. Ma parmi più 
probabile, che gli organisti usassero il flabello per refrigerarsi e 
ristorarsi a quando a quando dalla fatica ch’essi duravano, con- 
forme al detto di Optaziano (carm. XXV): quos vicibus crebris 
IVVENVM LABOR haud sibi discors-Hinc atque hine animat- 
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que agitans augetque reluctans. Le quali parole mi parve. bene 
rapportare anche per render ragione delle due figure succinte 
` stanti di qua e di là dall'organo in atto di muovere due leve, e di 
far girare a vicenda una sfera fornita di punte o dentelli (Sab. pl. 
X, 6: XIX, 10). L' Eckhel dubita dell’ epigrafe PLACEAS PETRI, 
sospettando che abbiasi invece a leggere PETRONI; ma la let- 
tura PETRI pare omai assicurata dalla testimonianza concorde 
de’ chh. Sabatier (pl. X, 6) e Cohen (p. 585). 

Agli spettacoli scenici forse spetta il tipo singolare di un con- 
torniato di fabbrica barbara, nel quale il ch. Sabatier ( pl. X,2 
p. 68) ravvisa un atleta ignudo stante; e dietro di lui un ramo 
di palma. Ma nel disegno l'oggetto da lui detto palma ha tutta 
l'apparenza di un forbicione colle due sue punte volte all'insuso 
ed il supposto atleta pare in atto di spiccare un salto; onde vor- 
rei anzi ravvisarvi un giocolicre nell'atteggiamento di saltare, a 
schiena indietro, sopra le punte del ridetto forbieione, siccome 
leggesi di altri giocolieri che saltavano dentro e fuori d'un cer- 
chio circoscritto da spade aventi la punta volta parimente all' in- 
suso (Xenophon., sympos. II, 11, 12). 

Donna stante con augello nella d. e con gallo nella s. acco- 
stata al petto; e da lato ad essa due figure minori chinantisi in 
atto di accarezzare l una un’ anitra od oca che sia, l'altra 
un gallo. . 

Questo tipo prende luce dal riscontro di una statua antica del 
palagio imperiale di Tauride, rappresentante un uomo in tunica suc- 
cinta stante con un cavriolo nella d. e sostenente colla s. un sac- 
chetto, sospeso ad armacollo, entro il quale sono due galli gal- 
linacei. П Koehler (mem. de l'Accad. imp. des sciences de S. 
Petersbourg, VI" serie, tom. ІП, 1835) vi ravvisò effigiato uno 
di coloro che allevavano e addestravano galli e quaglie, per far- 
li combattere tra loro, dando spettacolo al popolo; e che perció 
chiamansi dáextQvovorgópot ed ógreyorgógot. E con vie maggior 
fondamento dir si potrebbe dAexrgvorotgogos ed óogrvyorgogos la 
donna dcl presente contorniato; posto che l'augello minore, che 
ella tien nella d., somigli ad una coturnice. Altri pensar potreb- 
be anche all'&iexropouarteia, od &lexrovouarreia che dir si voglia 
(cf. Zonara, annal. XIII, 16: Cedreno in Valente p. 313). Il ch. 
Sabatier (p. 90) vi ravvisa il capo degli auguri e due pullarii. 
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&. X. Tipi ritratti da monete romane, anteriori di eta. 


A questo articolo, alquanto digiuno presso 1° Eckhel, il ch. Sa. 
batier fece di molte giunte, tra le quali mi parvero assai note- 
voli i seguenti tipi. 

1. COLONIA DEDVCTA. Sacerdote velato, che tiene la stiva 
dell'aratro, al quale sono aggiogati un bue, ed una vacca; nell 
esergo, 8 С (Sab. pl. XVI, 6). И 

Il tipo sembra ritratto dalle monete di Commodo portanti nel 
riverso la scritta, COL * L * AN + COM; cioè COLonia Lucia 
ANtoniniana COMmodiana (deducta). 

2. FELICITATI AVGG. Nave a gonfie vele (Sáb. pl. XV, 11). 

Questo tipo, consociato all’epigrafe FELICITATI AVG, com- 
parisce primamente nelle monete di Adriano (v. bull. arch. Nap. 
n. s. an IV, p. 139), e poscia in quelle di M. Aurelio e di Com- 
modo (Eckhel, VII, 64). Il tritone, stante in sulla poppa nelle 
ridette monete di Adriano, nel contorniato vedesi trasformato in 
un ornamento non definibile. n ` 

3. PORT OST AVGVSTI. Ampio porto con sei navi, statua 
all ingresso, e figura adagiata, in fondo ad esso, tenente nella d. 
un timone di nave e nella s. un delfino (Sab. pl. XVIII, 11). 

Tipo ed epigrafe ritratti dalle monete di Nerone (Eckhel, VI, 
р. 276: cf. atti della pontif. Ассай. archeol. tom. VIII, p. 251. 
Visconti, mus. Pio-Clem. t. V, tav. 28: bull. dell’ Inst. arch. 
1852, p. 157). 

4. SOLI INVICTO. Sole in quadriga di prospetto che sorge 
dalle onde del mare (Sab. pl. XI, 12). 

La quadriga del Sole Invitto era tipo ben conveniente ai con- 
torniati spettanti alle corse circensi, che reputavansi imitare il 
corso diurno ed annuo del Sole medesimo. 

5. Vittoria incedente a s. con clipeo nella d., nel quale é 
scritto SPQR: nell'area, 8 C (Sab. pl. XVII, 3). 

Il ch. editore lo dice tipo ritratto dalle monete di Vespasiano; 
meglio direbbesi ricopiato da monete di Augusto di mezzano bron- 
zo (Morelli, Aug. tab. XXX). 

Il ch. Cohen (t. VI, p. XX, Constant I, n. 1) aggiunse un 
contorniato singolare, che ha si il tipo del ritto, come quello del 
riverso, BONONIA OCEANEN, ritratti da quelli di un medaglion- 
cino di Costante I. 

Notizie intorno ecc. 37 
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$. XI. Tipi di significato ambiguo, 


"I primo dei tipi di significato ambiguo descritto dall’ Eckhel 
( VIII, p. 305) vuolsi in parte rettificare avvertendo, che le sup- 
poste due are, in un bell'esemplare che ho sott'occhio, sono an- 
zi un cornucopia ed ‘un calato; e che i così détti due Fiumi 
sembrano anzi rappresentare il Mare e la Terra, poichè dietro 
una delle due figure adagiate scorgesi un pesce, e l'altra sem- 
bra tenere un ramo fronduto; onde riguardo a. quest'accessorio 
si conforta l’avyiso del ch. Sabatier ( pl. XIX, 6, p. 122). 

1. SABVCIVS PINIAN. Figura succinta stante in atto di 
scotere con una lunga pertica i frutti di un arbore, appiè del 
quale vedesi una corta scala ed un serpe (Sab. pl.- XIII, 16, 
p. 88). 

L'Eckhel sospetta che sia Ercole in atto di uecidere colla cla- 
va il serponte dell'orto delle Esperidi; ma Ercole non mai si vi- 
de in tunica succinta, e la pertica, troppo diversa dalla clava, 
non è diretta verso il serpe, ma sì bene agli alti rami dell’ ar- 
bore. Parmi più verosimile, che l'uomo sia in atto di scotere e 
cogliere i frutti intangibili di un arbore sacro a qualche dcitá, 
é che per un preteso portento esca a distornarnelo quel serpe, 
che di fatti erge il capo e si volge contra lui (v. le mie observ. 
sur les monnaies de la Lycie p. 32: cf. revue num. Fr. t. XIV, 
p. 420). ! 

Altri tipi lasciati in ambiguo dall'Eckbel furono qui addietro, 
almeno in parte, spiegati. Ora dirò di alcuni altri lasciati in in- 
certo dai chiarr. Sabatier e Cohen. 

2. Uomo togato sedente, con palma nella s. stesa, e presso 
lui una donna seminuda pur sedente, che tiene anch'essa un 
ramo di palma nella s. e ripiegando il braccio d. sopra il suo 
capo mostra prender sonno o riposo: fiaccola accesa giacente di 
mezzo a loro, e le due lettere S € dai lati (Morelli, Neronis tab. 
VII, 13; Sab. pl. VII, 9). 


1 П nome proprio di SABVCIVS par derivato dalla latina voce sabucus 
equivalente a sambucus. : 
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Il ch. Sabatier prese grave abbaglio leggendo S OC, invece di 
S € , come ha il suo disegno, e quello altresi del Morelli, e ben 
anche il Cohen (t. VI, p. 563 n. 38); e quindi smarrì la via 
che mena alla retta interpretazione. Si confrontino le copiose | 
monete imperiali portanti la scritta SECVRITAS, e una donna 
~ talor seminuda, che ripiega il d. braccio in sul suo capo е col 
$. si appoggia alla seggiola (Cohen, M. Aurel. n. 644, al.), e 
niuno negherà che anche nel presente contorniato sia figurata la 
Securitas, e quindi che abbiasi a leggere SEcurilas, per denota- 
re la tranquillità e contentezza del vincitore che riposa in seno 
alla Securitas, come presso Pindaro (Nem. V, 76: Istmh. II, 39) 
fra le braccia della Vittoria. La fiaccola poi probabilmente indi- 
cherà un atleta vincitore nel corso della Aauradodpouia che man-. 
car nón dovea anche nelle palestre di Roma (Rhet. ad Herenn. 
IV, 46). 

3. Sei figure con martelli ed altri ordegni, intente al lavoro 
(Sab. pl. XIX, 7, p. 123). | 

Il ch. editore vi ravvisa una officina monetaria; e sebbene. ЇЇ. 
ch. Cohen (t. VI, p. 567, n: 67) vi riconosca i preparativi di 
non so qual supplizio, parmi da preferirsi la spiegazione del pri- 
mo. Nelle due figure sedentisi di rincontro ravviso un malleator 
e un suppositor, e nell'altra posta in alto un opéraio che porta 
via un sgeculum pecuniae. Alcuni degli operai convenientemente 
vestono l'esomide per essere vie più spediti al lavoro. 

4. Testa di cinghiale, presciutto, pane oblongo е coltello 
(Cohen, pl. XX, Neron. n. 74). 1 i . 
Questo tipo nuovo riesce analogo all'altro de’ quattro pesci 
"marini, parimente consociato alla testa di Nerone (Morelli, Ne- 
ronis tab. VIII, 19; Sab. pl. XIX, 4): ed ambedue forse accen- 
nano alla voracità di che desse spettacolo qualche atleta od al- 
tro ghiottone emulo di Vitellio imperatore (cf. Sveton, in Vitell. 
13) in un epulum publicum. Notevole si à la forma del pane si- 
mile ad una spuola da tessitrice, che anni addietro venne de 





1 11 Cohen dopo la descrizione de’contorniati soggiunge quella delle tes: 
sere, tra le quali torna notevole quella di due giuocatori sedenti a tavolie- 
re, con Ja voce MORA scritta al disopra (pl. XX, 6), che parmi indicare 
il giuoco che tuttora chiamasi mora dagl’ Italiani. 
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Roma introdotta in Modena, e che portava il nome di fusano. 
Ancora, di una località di Roma antica detta panis et perna, 
cioè pane e presciutto, ci serba memoria la chiesa tuttora chia- 
mata di S. Lorenzo in Paniperna. 


$. VII. Uso che si faceva de’ contorniati. 


Fra le disparate congetture degli eruditi intorno all’ uso de’ 
contorniati parmi più di tutte probabile quella del Cannegietero, 
che servissero cioé di amuleti contro il fascino, per favorire le 
corse delle quattro fazioni, le pugne dei gladiatori e de'bestiarii, 
e le gare degli attori scenici. Più di tutti copiosi sono i con- 
torniati insigniti dell’effigie di Alessandro Magno, di Nerone e 
di Traiano, che dicevansi essere stati periti dell'arti magiche; e 
riguardo al primo torna molto opportuna la testimonianza di 8. 
Giovanni Grisostomo, che, negli anni appunto in che furono in 
grande voga i contorniati, riprendea que’ Cristiani superstiziosi, i 
quali portavano nomismi di bronzo di Alessandro legati attorno 
alcapo e ai piedi, come amuleti (ad Catechum. homil. II, 5). I 
quali nomismi di bronzo erano forse, almeno in parte, i contorniati 
in quistione. E forse un secolo prima dicevasi (Trebell. Pollio, în 
XXX tyrannis c. 14), iuvari in omni actu suo, qui Alexandrum 
expressum vel auro gestant vel argento. E che i medaglioni con- 
torniati fossero appositamente fatti per portarli addosso alla per- 
sona, o per inserirli nelle bulle de’ cavalli circensi, come sag- 
giamente s’avvisò il Buonarruoti (med. p. XIX), ne lo attesta la 
loro forma, e segnatamente il contorno loro particolare, donde 
presero il nome, come avvertii da principio. 


C. CAVEDONI, 


GIUNTA 
ALL’ ELENCO DELLE OPERE 


DI MONS, CELESTINO CAVEDONI 


e 


ы io erami riserbato di fare, nelle Avvertenze premesse 
all’ Elenco delle opere del Cavedoni ( p. 56, in nota ), aggiungo 
ora alle cose in quello registrate. una breve appendice di alcune 
altre ancora: due o tre, comunicatemi per gentilezza d' altrui; le 
rimanenti, pubblicate in queste pagine, o da me trovate durante 
la stampa di questo volume. 

Che questo Elenco Cavedoniano, eresciuto a presso un migliaio 
di articoli, non potesse andare al tutto esente da ommissioni io 
mel sapea, e l'avea dichiarato già prima; e anche dopo la pre- 
sente appendice forse avverrà, che da me o da altri abbia a esservi 
fatta qualehe nuova aggiunta ancora. Di che non vorrà prendere 
meraviglia chiunque conosca e consideri le molte pratiche difficoltà 
di cotal genere di raccolte, e in ispecial modo di questa; e non 
ignori, a mo' d' esempio, quali addizioni poté fare il ch. Minervini 
( Bull. Arch. Nap. N. S. 1860, n. 186 ) al diligente, ma assai 
meno copioso, catalogo dell' opere del sommo Borghesi, compilato 
dal chiarissimo Segretario della imperiale Commissione editrico 
delle opere di lui, M. E. Desjardins..Il quale ebbe poi a dichia- 
rare che il suo Elenco Borghesiano, composto prima di 205 lavori 
od arlicoli, avea tocco il numero di 235 la mercó delle giunte co- 
municategli per cortesia d' altrui ( Rapport trimestriel ec. sur les 
travaux de la Commission — Août- Novembre 1861 — Paris ). 


37 
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Spero adanque indulgenza anch’ io dai discreti lettori; massime 
da’ cultori degli studi archeologici, ai quali io ebbi in animo di 
rendere con questo mio qualunque siasi lavoro un tenue sì, ma 
forse non del tutto inutile servigio. е 

Anzi qui mi 6 d’ uopo rendere grazie a un illustre membro 
dell’ Istituto di Francia, il ch. barone J. De Witte, per Je benigne, 
e troppo cortesi parole onde ha voluto, in una sua bella Notice 
sur Celestino Cavedoni, 1 far menzione di questa povera mia fa- 
tica, di cui, per desiderio suo, io aveagli iuviati i primi fogli di 
stampa; e più ancora per Г onore impartitomi coll’ essersi comi- 
piaciuto di ristampare tutta la parte numismatica del mio Elenco, 
in fine di quella sua pregiata Notizia, nella Revue Numismatique 
di Parigi ( Nouvelle série, tome XI, 1866 ). 

Or ecco le giunte. ? 


Numismatica. 


24 bis. Postilla alla sua Dichiarazione di un’ antica moneta 
di Salamina dell’ Attica ( Cf. n. 18). З — Bull. Ist. Corr. 1836, 
p. 124-125. 

144 bis. Lettera del Cavedoni intorno a tre Monete di Tin- 
dari e d’ Abaceno. 4 — Bull. Ist. Corr. 1853, p. 169-171. 





1 Anche un nostro concittadino, il ch. cav. A. Cappelli, ha data in questo 
mezzo alla luce nell’ Archivio Storico Italiano ( Serie ІП, T. III, P. III. Firenze 1866) 
una Necrologia di Mons. Celestino Cavedoni, seguita dal catalogo delle sue opere 
a stampa postillate da lui, e per suo testamento passate alla Palatina di Modena: 
necrologia, ripubblicata poi negli Atti e Memorie della modenese Deputazione 
di Storia patria ( Vol. III, Modena 1866 ), 

2 Per non confondere l'ordine numerico dell' E/enco con una nuova numera- 
zione nella Giunta, apporrò a' singoli articoli di questa i medesimi numeri ( con- 
traddistinti col bis) che avrebbero avuto se fossero stati registrati a suo luogo 
secondo l' ordine del tempo e delle materie, Così ogni giunta verrà da sé a ritro- 
varsi al suo posto; e potrà chi 71 voglia notarsi in margine all' Elenco, a' giusti 
luoghi loro, i richiami delle addizioni. 

3 Son 17 linee, forse brano di lettera, senza firma, riportate appiè di pagina 
in una nota del Bullettino; dove si dice esser quella una postilla del Cavedoni al- 
l'indicato suo articolo. 

4 Questa lettera, mancante dell’ indirizzo e della data, erami sfuggita perchè 
sequestrata a piè di pagina come nota a un lavoro altrui: a un breve articolo del 
ch. P. F. Pogwisch sopra quelle tre monete sicule. E mi fu gentilmente indicata 
dal ch. De Witte, che la registró al n. 141 bis della sua ristampa dell' Elenco. Di 
che messo io in sospetto della possibilità di qualche altra somigliante ommissione, 
ho ripassato di nuovo, a foglio a foglio, tutti i volumi del Bull, Ist. Corr; fatica 
non rimasa senza un qualche tenue frutto, siccome questa Giunta fará palese, 
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147 bis. Del significato probabile della Triscele o sia Triquetra 
presso i Greci Siculi. Lettera di D. Celestino Cavedoni Accade- 
mico Corrispondente agli Accademici Spoletini. ! — A p. 115-117 
dell’ Annuario dell’ Accademia Spoletina degli Ott.( Ottusi ). 
Anno Primo. Spoleto 1853, in 8. 


166 bis. Lettera,3 febbrajo 1825, del Cavedoni al ch. G. B. 
Vermiglioli sopra un quadrante inedito, illustrato dal Vermiglioli 
medesimo. — À p. LXI-LXII della Parte I de’ Monumenti di 
Perugia Etrusca e Romana del Conte G. C. Conestabile. Peru- 
gia 1855. - E a p. 378-379 di queste Notizie. 


Epigrafia. 


303 bis. Bibl. Le antiche lapidi del museo di Este illustrate. 
Padova 1837 ( Cf. n. 303). * — Bull. Ist. Corr. 1837, p. 94. 


330 bis. Bibl. Sulle antiche ghiande missili e sulle loro iscri- 
zioni. Dissertazione letta alla Pontificia Accademia romana di 
Archeologia dall’ Avv. Gaetano De Minicis, ec. Roma 1844.3 — 
Arcadico, 1847, vol. CXI, p. 314-320. 


375 bis. Bibl. Brano di lettera, 27 Oltobre 1835, del Cave- 
doni al ch. P. G. Marchi intorno alla dissertazione del ch. P. 
G. P. Secchi sopra un Campione d’ antica Bilibra romana in 
piombo, ec. Roma 1835, 4 — Arcadico, Nuova serie, 1857, vol. v, 
p. 203. 





1 La lettera, ch'à dell’ 8 Luglio 1853, parla specialmente della triquetra im- 
prontata sulle monete. Fu scritta dal Cavedoni in occasione dell’ ascrizione sua a 
quell’ Accademia Spoletina: il cui Annuario, a me ignoto, e sfuggito prima alle 
mie ricerche, venne poi trovato per sorte fra i libri di Monsignore. E potei darne 
avviso in tempo al ch. De Witte, che ha registrata quella lettera al n. 147 ter 
della sua edizione. 

2 È un semplice annunzio di sole cinque linee, colle iniziali C. C., ch'io penso 
esser quelle del Cavedoni; sebbene, a vero dire, potrebbero anche significare tut- 
t altro corrispondente dell' Instituto, come p. e. Clemente Cardinali, ec. 

3 Questa rivista bibliografica sfuggi alla diligenza di chi fuor di Modena ri- 
passo cortesemente a mia preghiera i tanti volumi dell'Arcadico mancanti alle 
nostre biblioteche. Che avesse a esservi una tale rivista ne entrai in sospetto per 
la lettera del Cavedoni al ch. cav. De Minicis riportata a p. 412 di questo volume; 
e scrittone al medesimo archeologo per accertarmene, n'ebbi infatti dalla genti- 
lezza sua la indicazione dell’ articolo qui registrato. 

4 Son poche linee: e ancor di queste la notizia Г ho avata dal ch. De Minicis. 
Altri potrebbe forse riportare ad altra sede questo cenno intorno a quella Bilibra 
romana: io ho preferito annoverare quel pregevole piombo fra' monumenti scritti 








= 584 — 
Archeologia. 


456 bis. Sul vaso vulcente dal Tamiri.! — Bull. Ist. Corr. 
1834, p. 202-205. 


472 bis. Giunta intorno a Giove imperatore ( Cf. n. 55 ).? 
— Bull. Ist. Corr. 1840, p. 110. 


560 bis. Tre brevi tratti di lettere, 3 ottobre 1940 e 1 no- 
vembre 1843, del Cavedoni al ch. G. B. Vermiglioli. 3 — A p. 58 
e 102 della Parte II, de’ Monumenti di Perugia Etrusca e Ro- 
mana del Conte G. C. Conestabile. - E a p. 379, 381, 382 di 
queste Notizie, dove son pubblicate per intero quelle due lettere. 
(E. N.) 


Studi letterarii. 


728 bis. Bibl. Lexicon epigraphicum Morcellianum. Bononiae 
ex officina Annesii Nobili et Soc. anno MDCCCXXXYV. Fase. I-II, 
4% ( Cf. n. 742).4 — Bull. Ist. Corr. 1836, p. 80. 


761 bis. Versione francese d'un tratto di relazione del Ca- 
vedoni intorno al Mezzofanti ( Cf. nn. 164 bis, 784 bis, 192 ). 
— Ар. 52-53 dell’ Esquisse historique sur le Cardinal Mezzo- 
fanti par A. Manavit. Paris 1853. 5 


764 bis. Due tratti di lettere del Cavedoni al ch. C. Guasti 
intorno al Mezzofanti ( Cf. nn. 761 bis, (84 bis, (92 ). 5 — Ar- 





1 Io avea scientemente pretermesso questo articolo perché mancante della 
firma dell' autore, apposta invece a un altro suo articolo seguente ( Elenco n. 457 ) 
sulla Tazza d'argento del Marchese Angelelli; ma mi sono accorto di poi, come 
nell’ Indice del Bull. entrambi quegli articoli sono attribuiti al Cavedoni. 

2 Qui non son riscontri di monete come nel precedente n. 55, ma sol d'un 
passo di Appiano. А 

3 V' ha qualche osservazione epigrafica e qualche riscontro numismatico. 

4 È un annunzio di poche linee, colle sole iniziali С. C. 

5 Il Cavedoni avea spediti al ch. Manavit i suoi particolari ricordi sul celebre 
Cardinale ( V. sopra, p..449, la sua lettera XC al ch. Guasti}; e in parecchi altri 
luoghi di quell’ Esquisse ben si vede che il francese biografo cammina sulle orme 
dol Cavedoni e ne ripete le parole, ma senza citarlo. 

6 Di questi due brani, il primo è ristampato colla lettera intera a p. 419-450 
di queste Notizie; Y altro è quasi letteralmente ripetuto dal Cavedoni a p. 188-189, 

' vol. IX, degli Opuscoli modenesi, nelle sue Rimembranze del Mezzofanti ( Elenco 
n. 792 ). 


— 585 — 
chivio storico italiano. Firenze 1855; Serie II, Vol. II, P. I, p. 223- 
224, 225-226, | І 


784 bis. Altri due brani di lettere sul medesimo argomento 
(Cf. nn. 761 bis, 764 bis, 192). — A p. 371 e 377 della Vita 
del Cardinale Mezzofanti, ec. del Prof. Guglielmo Russel, dal- 
Р inglese recata in italiano. Bologna 1859 ( E. Х.)1 


* 4 819 bis. Cento sessantacinque Lettere di Mons. Celestino 
Cavedoni a diversi. — A p. 317-553 di queste Notizie (A. E. N.) 


Iscrizioni latine. 


944 bis. Iscrizione illustrativa di un tratto di antica via ro- 
mana trasportata nel Museo lapidario di-Modena. — Indic. Mod. 
1852, n. 10; in nota alla Relazione degli scavi eseguiti in Mo- 
dena sulla fine dell’ anno 1844 e nel 1845 del ch. Conte Luigi 
Forni: pubblicata anche a parte. — E a p. 366 di queste Notizie. 2 


963 dis. Epigrafe per medaglia dedicata nel 1823 all’ aretino 
improvvisatore Tommaso Sgricci. — Pubblicata nel 1866 a p. 505 
di questo volume. 


Son queste le poche cose, che rispigolando ho potuto fin ora 
raccogliere da farne giunta all’ Elenco. 3 Ma qui m' è d’ uopo 
fare una dichiarazione. > 

Sul punto di mettere in torchio queste pagine m’ ё venuta alla 
mano una breve notizia biografica e bibliografica del Cavedoni, pub- 


1 Le due lettere, dirette al bolognese traduttore della vita del Cardinale; sono 
del 5 giugno e del 25 dicembre del 1859. Nel secondo brano si parla del sapere 
del Mezzofanti anche nella numismatica e nell’ epigrafia. 

2 Ivi io riportai questa epigrafe ( non errando nel crederla del Cavedoni ), pel 
dubbio che potesse essere inedita; ma non ebbi allora presento la pubblicazione 
fattane prima nell’ Indicatore Modenese dal ch. conte L. Forni. 

3 Aggiugnerò qui in nota che nel Tiberino, giornale mancante in Modena ё 
ristampato ( Roma, Salvineci 1841-1812, p. 204-205 ) l'articolo del Cavedoni regi- 
strato al n. 485; e che son purè riportati o tradotti alcuni brani degli articoli 
nn. 158, 175, 209 nella Revue Num. Fr. ( vol. 1857, p. 281; vol. 1860, p. 158-159; 
vol. 186], p. 68-71). — Alcune altre giunte potrei fare al catalogo delle Bibliografie 
(У, p. 179, nota а); ma di queste mi passo, non potendo fare opera completa, e 
non essendo esse parte integrale dell' Elenco. 
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blicata in Londra sulla fede d' informazioni ricevute d' Italia (Nu- 
mismatic Chronicle; New Series, Vol. VI, N. XXIV, 1866; 
Proceedings, ec. p. 17-21), e v ho trovato indicati, siccome periodici 
contenenti lavori del Cavedoni, Z/ Educatore Storico e L' Indi- 
catore Economico di Modena, il Journal des Savants e la Revue 
Numismatique di Brusselles: periodici da’ quali nulla ha ricavato 
il mio Elenco. Sì che altri potrebb’ essere indotto a pensare, per 
I' autorità del riputato periodico di Londra e pel nome del suo ita- 
liano corrispondente, esser io forse stato dimentico di quelle fonti 
importanti. 

Il vero è che de’ due primi periodici non mi occorse pure di 
fare menzione: passati sotto silenzio co'tanti altri in cui nulla 
trovai. Quanto agli altri due, mi accadde già di avvertire a p. 57 
com' essi furono inutilmente ripassati e ricerchi entrambi: da un 
amico, nel Belgio, la Revue di Brusselles che a Modena manca; 
e da me stesso il Journal des Savants per tutto il periodo 1820- 
1865, corrispondente alla vita letteraria del Cavedoni. 

Narro un fatto; ma non mi arrogo di profferire un giudizio. 
Ché ben so io come anche al ricercatore più accurato può talvolta 
trascorrer Г occhio e fallir I’ attenzione; e conosco tutta la ma- 
lagevolezza ed il rischio delle negative e assolute asserzioni in 
cotal fatta d' indagini. Spero per altro di non aver taccia nè di 
scortesia nè di presunzione, se qui non nego di restar molto in 
forse sulla piena sicurezza delle informazioni inviate al periodico 
inglese: tanto pià che in altri punti ancora, se ho a dire il vero, 
m'é paruto di trovarle meno esatte e compiute. Ma a bastanza di ció. 

Or m'è d' поро far seguire alle giunte eziandio alcuna rettifi- 
cazione: per avvenuto traspunimento di qualche articolo inavver- 
titamente uscitomi dell'ordine dovuto. Disconcio non agevole a 
essere interamente evitato (se ciò può valere di qualche scusa ), 
nella molta fretta con cui, dopo la lunga fatica della raccolta, 
ebbi a rifondere e ordinar per la stampa le mie schede dell’ Elenco, 
non avendo più ғой) occhio gli articoli, ‘© senza aver pure il 
tempo di ricopiarle. 

Tre sono gli articoli che più specialmente avrei amato di tra- 
mutare; i nn. 485, 330, 394, da convertirsi in 62 bis, 104 dis, 
228 bis. È il primo il ragguaglio della bella memoria del ch. P. 
Seechi sul Giove Velcano, riconosciuto da lui in monete di Festo: 
memoria, che anche nel solo titolo si appalesa per numismatica, e 
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che dall'autore fu dedicata al Cavedoni; il quale in leggendola 
andò in festa, sclamando: « Non mai più felicemente è stato sciolto 
un enimma archeologico » ( Arcadico, Nuov. Ser. T. V, p. 209). 
Riguarda il secondo due tessere antiche, che alla mia memoria 
parvero allora aver a essere eburnee, gladiatorie, di mera impor- 
tanza epigrafica, qual era un’ altra a’ preced. nn. 298 e 300; 
quando invece m’ ebbi ad accorgere dappoi ch’ eran tessere: orbi- 
culari metalliche a doppia impronta, in somma vere pseudomo- 
nete, di non dubbia appartenenza numismatica. 11 terzo articolo 
poi concerne l’ uso ‘delle tessere plumbeo, ed esso pure più vo- 
lentieri annovererei fra’ numismatici; sebbene non ignori che a 
taluno que’ piombi, come al ch. Cohen, semblent sortir complé- 
lement du domaine de la numismatique (Méd. Imp. vol. VI, p.534). 

Quanto a un altro articolo, n. 606 sui Leguli aurarii, di cui 
non mi fu comunicato che il titolo, avvertii gid in nota al me- 
desimo, com’esso avesse a spettare alla numismatica ( i] suo luogo 
sarebbe al n. 291 bis ); poichè a tal fatta di trasposizioni non 
sempre erami dato di ovviare in tempo, sì a cagione della stampa 
inoltrata, e sì per non isconvolgere e confondere, insieme colla 
numerazione dell’ Elenco, gli spessi richiami e riscontri de’ varii 
articoli tra loro. 

Ripeterò ancora, ciò che non dimenticai di avvertire a suo 
luogo, come di molti lavori dovean puro trovar luogo per neces- 
sità in una data parte dell’ Elenco, sebbene per la mista natura 
dell’ argomento, o della sua trattazione, anche s' attennessero ad 
altre, ! 

Non tacerd in fine come io avea nutrito fiducia di potere al- 
meno qui sulla fine di questa Giunta dar la nota de’ non molti 


1 Anche da qualche menda tipografica non ha potuto andare in tutto esente 
l' Elenco, impresso in parte in mia assenza; ed eccone alcune correzioni. 

Si levi l'asterisco (*) proposte ai nu. 301, 603, 678, 680, 714. — Appongansi i 
millesimi 1856, 1866, 1842, 1852 ai nn. 167, 606, 630, 611; e il millesi- 
mo 1838 (non 1836) al n. 732. Si aggiunga in fine de’ nn. 43, 203 l' abbreviatura 
( Post. ); in fin de’ nn. 298, 305, 453, 515, 565, 572 l'iniziale (N.), ed a'nn. 347, 512, 
517, 526 le iniziali (E. N. ). E notinsi a’ nn. 67 e 87 i rispettivi riscontri ( Cf.) dei 
nn. 82 e 266; e viceversa: e al n. 81 si aggiunga il ( Cf. n. 09), e al n. 89 il 
( Cf. n. 812) non $09, — Da ultimo in fin de' nn. 417, 639, 658 leggasi « p. 121-127; 
- p. 299-394; - nota 56; > invece di « p. 126-127; 2- nota 52. » 

Potrebbonsi anche aggiugnere ai nn. 18; 55; 303; 742; 702 i rispettivi riscon- 
tri ( Cf.) de'nn. 24 bis; 472 dis; 303 bis; 728 bis; TOL bis, 704 bis, 734 bis: che son 
quelli della Giunta. 
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lavori inediti di cui Monsignore ebbe a lasciare i manoseritti fra 
le sue carte; sia nella Biblioteca, cui presiedeva, sia nella propria 
abitazione. E avea io in animo di aggiugnervi eziandio il catalogo 
delle tante opere altrui da lui postillate; colla indicazione delle 
migliaia delle schede sue letterarie e archeologiche, e con P elenco- 
de’ suoi numerosi corrispondenti; le cui lettere per suo legato son 
passate ad arricchire la Palatina di Modena. Ma non senza mio 
dispiacere, ad onta ch’ io п’ abbia in pronto quasi interi i mate- 
riali, veggo omai che, per le stesse ragioni e per gli stessi ri- 
guardi onde ne fui prima distolto, ora pure m'è d’ поро abban- 
donarne il pensiero, e riserbare ad altro luogo e ad altra occa- 
sione, se sarà in piacere di Dio, quest’ ultimo, non disutile com- 
plemento dell’ Elenco bibliografico. Cavedoniano. 

Qui solo noterò (poiché già ne diedi l' avviso anche al ch. De 
Witte, che ne fece uso a suo luogo nella ristampa dell’ Elenco), 
come de’ due primi lavori numismatici del Cavedoni, letti da lui 
all’ Accademia di Modena il 26 marzo 1822 e il 24 febbrajo 1823 
( V. p. 66, nota a), mi riuscì poi di ritrovare fra le carte sue 
gli originali Mss., ch’ io reputo inediti; e i cui titoli son questi. 

Riflessioni critiche alle illustrazioni di alcune monete greche 
date dall Ab. Eckhel. Ms, di p. 8, in foglio, preceduto. da una 
pagina di complimento all’ Accademia in rendimento di grazie per 
la sua recente ascrizione ( Cf. p. 148, nota a ). . 

Osservazioni sopra la testa con elmo adorno di due penne, 
che si vede nei denari di alcune Famiglie romane. Ms. di p. 11 
in foglio !. | 

Non chiuderò poi queste pagine, destinate a registrare lo opero 
del Cavedoni, senza far voti perchè i dispersi scritti d' un uomo 
dont le nom brillera pour la posterité entre ceux de Muratori, 
son devancier, et de Borghesi, son émule (per dirlo colle parole 
dell’ illustre Segretario della Commissione Borghesi; V.'p. 272), 
abbiano anch’ essi la sorte d’ essere una volta insiem riuniti e 
ripubblicati, a vantaggio dei dotti e ad onore dell’ Italia e del- 
I Autore. So che da parte autorevole altri, fuori di Modena, ebbe 


1 D'alcuni altri Mss. inediti del Cavedoni mi occorse di fare menziono qua e 
colà per questo. volume ( V.le pagg. 61; 61, nota 1; 02; 68, nota 5; 98, n. 293; 
145, n. 699; 148, nota а; 153, nota b; 151, note a e b; 363, nota 1; 367, nota 2; 
461, nota 1. ч е 
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incarico da cid; e mi é caro sperare, che il lungo silenzio suc- 
ceduto alle prime notizie non sia indizio sinistro di animi raffred- 
dati o ® abbandonati propositi. Affretto anch’ io co’ desiderii, ed 
accompagno col plauso il nobile còmpito; e faccio augurii sinceri, 
perchè il buono Evento secondi e prosperi insino al fine la im- 
presa:-e mi riputerei fortunato, se questa povera fatica mia po- 
tesse anch’ essa per ventura in alcun che servire a agevolarla. 

Che se poi i comuni desiderii e le concepute speranze d’ una 
generale collezione delle opere del Cavedoni avessero per disven- 
tura a fallire; per tal caso io faccio appello sin d’ ora alla ope- 
rositá ed al senno de’ miei concittadini, ( nè mancherà, io confido, 
tra essi chi sappia generosamente rispondervi ); e gl’ invito, e li 
prego a non lasciare almeno disperso, anzi, direi, smarrito talvolta 
e sepolto in libri rari o in dimenticati periodici, quanto egli 
scrisse ed illustrò delle patrie cose: materia preziosa di nobili 
volumi, che avranno pregio e importanza non solo munftipale e 
dimestica, ma generale e scientifica. Questo Elenco potrà all’ uopo 
esser guida alla raccolta; la quale vorrà essere“seguita da in- 
dici copiosi, che servano come di filo al lettore, e di coordina- 
zione e riepilogo delle materie. E bene avrà meritato della patria 
e della scienza quegli di noi, che giunga a compirla; e possa un 
dì collocare con orgoglio, nelle biblioteche nostre, a canto alle 
splendide Antichità Estensi del Muratori, e alle Memorie Mode- 
nesi del Tiraboschi, le ANTICHITÀ MODENESI ILLUSTRATE 


pa Mons. CELESTINO' CAVEDONI. 
* 


Pierro Bonrororrt. 
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